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EMINENTISSIMO PRINCIPE. 



VI D E D I C A TORIA, 

fplende[opra la Per fon a di V. E. 

mi hanno moffo ad umiliare , e 
porre fotta la protezione Vojìra 
quefli Confulti, parto di uno dei 
più infigni Medici del fecol no- 
ftro , raccolti da un fuo intimo 
amico , dal quale li ho ottenuti 
per onorarne le mie Jlampe . Il 
vero, unico , e folo motivo , che 
ho avuto di dedicarli a V. E. fi 
è una particolare /lima , che ho 
fernpre avuta della Sua Per fon a 
per alcune eroiche virtù , chczs 
in fommo grado rifplendono in 
V- E. quali fono un finijftmo 

difcernimento di ciò , che è otti¬ 
mo , e una ftabile, ed efficace^ 
volontà nel promoverlo , dal che 
ne viene quella fignorile rnunifi- 
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chè a tutti ben noti , e perchè 
noti intendo qui di tefSere wl 3 
panegirico di V- E . che non è 
quefto nè il luogo , nè il tem¬ 
po , nè io fono da tanto , nè la 
modeftia altresì di V- E . il com¬ 
porterebbe . ^Accolga pertanto 
queJT atto del mio ofSequio per 
la ftncerità dell’ animo mio, c_s 
per la grandezza del fuo , e_s> 
molto ancora per lo pregio , che 
ha in fe quefl’Opera, degnando¬ 
mi della Jua potentijfma prote¬ 
zione, mentre con umili (fimo oj- 
fequio le bacio la [aera Porpora. 

Di V. E. 

Umili/}. Divotifs. Obbligatifs. Servitore 
■- Gio: Maria Salvimi 
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AL CORTESE LETTORE. 

• ' 

S iccome chi dopo lunga ricerca, trovato che abbia un 
teforo , giubbila, e per foverchia allegrezza a tutti il 
fa palefè , così io avendo avuta la fòrte di raccogliere i 
prefenti Confulti Medici, parto del Signor Dottore Giu- 
feppe del Papa primario Lettore di medicina nella Pilana 
Univerfità , e primo Medico della Corte di Tofcana, ne 
ho provato tanto contento , che toflo gli ho voluti dare 
alla pubblica luce . Avrei inoltre filmato anche cofa invidio- 
fa , e biafimevole il tenergli lungamente celati, defrau¬ 
dando il pubblico d' un' Opera , che può non piccolo uti¬ 
le arrecare alla vita umana • Poiché oltre J’eflerci uno fcar- 
fìflìmo numero di Scrittori accreditati, ed eccellenti, che 
abbiano dato alla luce Confulti Medici, divifàti fecondo la 
moderna, vera , e accertata dottrina f fico - meccanica, e 
anatomica, e nei quali abbiano efplorate, ed additate altrui 
le vere eflenze dei mali propolli, e le interne immediate 
cagioni di ellì mali, e dei loro accidenti 5 tra quegli Scrit¬ 
tori altresì, che hanno ciò tentato di fare, alcuni di loro 
( per quanto appartiene alla medicina curativa ) hanno da¬ 
to luogo nelle loro menti alle immaginarie virtù di non po¬ 
chi popolari medicamenti, e rimedj, i quali in realtà in quei 
tali cafi mettendogli ini opera non utili, ma dannofi foglio- 
no riufcire; dove pen lo contrario ( come d'ogn'intorno 
ne corre la pubblica fama ) viene giudicato, che l'Autore 
dei prefenti Confulti abbia adempiuto con e (li amendue le 
fuddette parti con ogni pienezza . 

Né vuoili tacere, che quelli flelli Confulti meritano 
ancora di eflere applauditi per la purità , e chiarezza, e no¬ 
biltà dello Itile , in cui fono dettati, che ben fanno conofce- 
re eflere d’uno dei principali Accademici della Crufca ; per la 
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qual colà fo ragione, che non poco acquifto per quella par¬ 
te , in cui era mancante, e fcarfa , avrà fatto la noftra favella. 

Se il cortefe Lettore gradirà quella mia accefa brama 
di voler giovare al comodo univerfale, ben pretto ne darò 
fuori un altro Tomo alquanto maggiore di quello. L’autore 
di elfi in vero ne ha compolli un numero troppo più grande 
di quegli, che fi conterranno in quelli due Tomi, e che le 
fi trovafiero tutti potrebbero rendere quelt’Opera molto più 
voluminosi, avendo egli avuto necefiìtà o per l’altrui co¬ 
mando , o per adempire alle civili convenienze, di Icrivere 
quafi giornalmente lopra varie infermità nel corfo lunghilH- 
mo di tanto tempo, da quanto efercita con tanta fama la pro- 
felfione di Medico pratico. Ma eflendo fempre vilfuto occu- 
patilfimo e di mente, e di corpo in applicazioni, e faccen¬ 
de fra di loro diverte, e d’obbligazione llretta , e indilpen- 
fabile, gli è convenuto perciò il dillendere sì latti Confulti 
in una fomma angullia di tempo, e con gran prellezza, in¬ 
calzato dal defiderio di fgravarli di quella palfione di animo , 
che fi prova in limili cafi , e perciò non ha potuto il più del¬ 
le volte aver tempo di ferbarfene copia, dal che e provenu¬ 
to , che la più gran parte dei fuoi Confulti fono difiìpati, e 
fparfi . Rella inoltre da avvertire, che in leggendo quelli 
Confulti, per ben comprendere quale fia la forma del medi¬ 
care di quello chiari filmo Profeflore , fi dee unicamente, e 
fpezialmente attendere a quello, che egli propone da operarli 
per l’avvenire di mano in mano in quel particolare infer¬ 
mo , di cui egli tratta , e non già a quello, che per l’addietro 
è fiato da altri penfato, e operato, e che fembra efier da lui 
lodato, ed approvato $ poiché eflendo egli di fua natura, e 
per fuo genio lontanilfìmo dalle controverfie, e molto più 
dal biafimare le dottrine, e i pareri dei Medici, ha mante¬ 
nuto in quelli Confulti il fuo naturale collume 5 laonde con 

cor- 
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cortefia, e con placidezza di animo ha moftrato di approvare 
le opinioni dei Medici curanti gl’infermi, che richiedevano il 
Confulto, e quanto da eflì era flato fino a quel tempo operato 
nella loro cura, giacche nelle cofe già fatte non vi era veruno 
rimedio,nè fi potevano le operazioni praticate fraftornare,*ma 
nel progreflo poi del fuo dilcorlo non ha egli mancato di di¬ 
re ingenuamente, e con tutta libertà il fuo parere, e di pro¬ 
porre quella cura, che egli reputava doverli allora, e per 
l’avvenire praticare in quel tal male, fenza declinare in ciò 
nè punto, nè poco da' fuoi veri {entimemi. 

Ne’ Confulti, che fono fatti (opra le ftefle malattie, 
e in cafi quafi del tutto limili, non è maraviglia, le vi fi in¬ 
contrino non lòlo le ftefle dottrine, e gli ftelfi medicamen¬ 
ti ( che quello è di necellità ) ma talora le ftefle elprelfioni, 
poiché il medefimo Scrittore elprime colle formule medefi- 
me la fteffa cola , ogni qualvolta parli naturalmente, e non 
procuri con artifizio, e a bella polla, e con certa avverten¬ 
za di diverfificare,.il che non ha alcuna volta fatto il no- 
ftro Autore , perchè non aveva fotto l’occhio gli altri 
Confulti , né gli poteva avere a memoria, conciolfiachè 
dall’uno all’altro vi farà talora corfo lo fpazio di molti anni ; 
oltre che non penlàndo egli mai a ftamparli, non era punto 
neceflario, mandandogli in diverfe parti, e ad infermi, e a 
Profeflori diverfi, Tulare quella foverchia puntualità, che 
talora rende aridi, e lécchi i componimenti. 

Finalmente debbo lòggiugnere, che eflendo all’Autore 
fiate talvolta trafmeffe le relazioni dei mali, fopra i quali era 
confultato, in lingua Latina, egli ha (limato conveniente di ri- 
fpondere nella favella medefima , onde tra quelli Coniulti 
le ne troveranno alcuni Latini, i quali fi fono polli nella fine 
di quello Tomo appartatamente dagli altri. 


IMPRIMATUR, 

\ ; , 

Si videbitur Revcrendillìmo Sacri Palatii Apoftoli- 

ci Magiitro. 

N, Ttaccarius Epifcopus llojmen. 


APPROVAZIONE. 

I O infrafcritto di commiflìone del P. Reverendifs. Zua- 
nelli Maeftro del Sac. Pài. ho letto il libro , intitolato 
Confulti Medici del Sig. Dottore Giufeppe del Papa , e non 
ho in effi trovato colà alcuna alla Religione Cattolica , ed al 
buon coftume contraria : fono bensì ripieni di una vera dot¬ 
trina medica, la quale non {blamente é Hata in un modo fèm- 
pliciffimo, e perciò alla natura univerfale delle cofe confor¬ 
miamo dall’Autore praticata , ma con una mirabile chiarez¬ 
za eziandio fpiegata : tutte cofe, che riconofcono per prima ì 
ed unica origine i lunghi, e profondi ftud;, nei quali fi è in- 
defeflamente elcrcìtato j laonde merita quella Opera, che 
non fe ne ritardi più la pubblica luce . In fede Sec. li ip. 
Marzo 1733. Roma, 

Antonio Leprotti . 


IMPRIMATUR, 

Fr. Joannes Benedictus Zuanelli Sac. Pai. Apoftol. 
Magifter Ord. Prasd. 
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Affezione ipocondriaca solenne. 

CONSULTO PRIMO. 

L dottilfimo Signor Gio: Paganini nella 
fila accurata relazione trafmefsa, non 
potea con più di evidenza defcrivere 
tutto il complefso degli fconcerti di 
fanità, i quali affliggono il confaputo 
degniamo Cavaliere ; nè potea con più 
di fenno additare Teffenza di quella in¬ 
fermità , e le fue interne cagioni : ” Sif- 
„ fatta indifpolìzione, dice egli, vieti 
„ collantemente giudicata una grave affezione Ipocondriaca, e 
„ melancolica, convulfiva, cagionata dalle impurità delle vifce- 
„ re naturali, ,e maflìme dalla pigrizia delfumor felleo, e dal 
„ lentore del fangue, onde provenga una linfa ben torbida, e 
„ uno fpirito fofco &c. „ Il dipartirli da quella idea del male, 
farebbe, per quanto io giudico , un andar errando fuor della retta 
llrada ; per la qual cofa ancor io fono di parere, che le molte, 
diverfe, e gravi afflizioni, le quali per lungo tempo ha (offerto, 
e foffre ancor tuttavia il prefato Illuftrillimo Signore, altro non 
fieno fe non una doviziofa razza di malori, i quali corteggiano 
una folenne paflìone Ipocondriaca, la quale ha altamente fonda¬ 
te le fue radici in tutto quello corpo, ed ha diftefo il fuo tiran¬ 
nico impero non fidamente nei liquidi, ma nelle folide parti 
eziandio . In così fatta univerfale alterazione della economia, e 
della tempera naturale di quello corpo, fe io fufli neceflìtato a 
:Tomo I. A • dichia- 
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a CONSULTI 

CONS. dichiararmi precifamence, quale in realtà io creda efsere il pri- 
I. mario difordine , il quale fia fonte, ed origine della maggior 

parte degli altri, io non potrei celare efsere il mio debole fenti- 
mento, che' il primo, e fornaio vizio di quello corpo confida 
, nello fpiritofo liquore dei nervi, il quale in tutte quante le fue 
qualità, e nell’interno della fua foftanza fia prefentemente vizia¬ 
to, e di gran lunga remoto da quello flato, che vien richiedo 
dall’ordine, e dalla legge della Natura ; e che quindi pofciaderi- 
vino quali tutti gli altri fcompigli, edifordini, che fi ravvifano 
in quedo corpo incomodato da tanti mali. Imperciocché qua¬ 
lunque volta venga fuppodo, che il predetto liquore dei nervi 
abbia perduta la fua tempera naturale, e divenuto fia un liquore 
vedito di foverchia acredine, acutezza, mobilità, e di altre fil¬ 
mili qualità troppo attive, c impetuofe ; ninno vi ha , che non ve¬ 
da , quanto agevolmente con quedo puro fuppodo fpiegar fi pof- 
fanoquafituttii narrati accidenti delle vigilie, vertigini, moti 
convulfivi, ambafee, tremori, difficoltà di refpiro, inquietu¬ 
dini , afflizioni di animo, timori foverchi, ed altre tribola¬ 
zioni di fitnil, guifa, le quali tutte dependono immediatamen¬ 
te dallo fpiritofo liquore dei nervi troppo irritato, e furiofo, 
e troppo pronto a prorompere per fe medefimo in molti incongrui 
movimenti contrarj all’ordine della Natura, e non punto depen¬ 
denti dall’imperio della volontà ; e da quedo defio principio fa 
di mediere, che fi conturbino todamente gli ufizj, ed i lavori, 
i quali fi efercitano dalle vifeere naturali del baffo ventre , e fpe- 
cialmente la digedione dei cibi, il lavorìo del chilo, la fepara- 
zione del fiele, ed altre molte opere di filmile sfera ; mentre che 
tutti quedi ammirabili magiderj, facendofi per mezzo del movi- 
* mento delle fibre mufcolari, di cui corredate fono le defle vifee¬ 
re , ma però di un movimento regolato, e di una propria, e de¬ 
terminata mifura; facil cofa è perciò, che in una sì fatta altera¬ 
zione , ed offefa del fugo nerveo, i predetti movimenti delle vi¬ 
feere naturali fi efercitino fenza regola alcuna, con tumulto, e 
difordine fommo, e quindi redino i predetti lavori in mille guife 
conturbati; e finalmente, chi potrà mai negare, che in un difor¬ 
dine così grande, procedente , come fi è detto, dalla infigne in¬ 
temperie del nerveo liquore, non debba anco il fangue divenire 
impuro, eviziofo, fe biafimevole è il chilo, da cui procede, e 
fe le particolari depurazioni del fangue idelfo fono cotanto im- 

per- 
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perfette , e lontane dall’ordine della Natura . Ecco dunque come 
cfferpolfa, che nel cafo noltro la fola offefa dello fpiritofo li¬ 
quore dei nervi polfi edere data la pietra fatale di tutti gli fcan- 
doli, e l’unica origine di tanti, e tanti fconcerti di fanità, i quali 
olfervanfi adelfo in quello afflittilfimo corpo. Ma per più chiara 
intelligenza di un fatto così ilupendo, fi volga un tal poco la no- 
lira confiderazione, e’1 penfiero a quel che fegue non di rado in 
coloro, che non eifendo afiùefatti, fi efpongono alla navigazio¬ 
ne per mare. Entrano quefti nella nave pieni di forza, di vigo¬ 
re, e di ogni più perfetta, ed incolpabile fanità, e dopo avere 
quivi fatto un affai breve viaggio, le a forte il mare venga al¬ 
quanto dai venti conturbato, talmente che la nave fi a forzata 
dall’onde a muoverli con movimenti varj, ed irregolari, ecco 
che fubito quei fanilfimi naviganti reftano affaldi da mille, e 
mille falìidiofilfimi fconcerti di fanità, quali fono languor fomino 
di forze, vertigini, amarezza di bocca, inappetenza, naufea, 
vomito, dolori di lìomaco, ed altri accidenti di limile natura. 
Or donde mai procede una così ftravagante mutazione, fe non 
da un nuovo, infolito, e non naturale movimento imprelfo ne¬ 
gli {piriti, o vogliam dire nel nerveo liquore, dai difordinati 
moti della nave, e dell’onde , per cui fi creano in quei corpi, 
per altro fani, e robulli, tante , e tante afflizioni, e fpecialmen- 
te nelle vifeere del baffo ventre ? Adunque unacofa alla fudetta 
non dilfimilc può concepirli elfere accaduta nel corpo del prefa¬ 
to degnilfimo Cavaliere, che vale a dire , che la prima forgente 
di tutti i mali fia fiata nelfuo principio, e forfè fia anco adefso, la 
grande alterazione, e llemperatura degli fpiriri animali, cioè a 
dire di quello fpiritofo liquore, che alberga per entro ai fottililìi- 
mi filamenti dei nervi, e del cerebro, il quale liquore con i fuoi 
moti irregolari venga ad offendere arduamente le vifeere natu¬ 
rali , le quali di nervi ricchiflìme fono. Ma troppo peravventura 
ho parlato intorno all’idea, ed alle interne cagioni del male , ef- 
fendo rivolto il mio difeorfo a Profefsori corredati di tanta dot¬ 
trina ; laonde tralafcio ora il dire , quanto pofsa avere cooperato 
a quella intemperie del fugo nerveo il naturale temperamento 
melancolico, e la propenfione nella tenera età ai tremori epi- 
leptici; ficcome ancorala lunga, ed alfidua applicazione della 
mente agli lludj delle dottrine più ferie ; e quindi fo pafsaggio a 
ragionare del prognollico, e della cura. 

torni, A 2 Per 


CONS. 

I. 



CONS. 

I. 


4 


CONSULTI 


Per quanto adunque appartiene al prognoftico, ftimo fu- 
perfluo l’avvertire, quanto difficile , ed afpra imprefa fia la per¬ 
fetta fonazione di un male fimigliante, mentre la fperienza iltef- 
fa il dimoltra . Quicimque morbus in nervis pervenerit , roboratur , 
& quicjcit in eodem loco , & difficile e fi ipfum e due ere , fono parole 
d’Ippocrate nel libro De lecis in homine . Egli è vero però, che 
quando limili infermità e dall’infermo, e dai Medici fono ma¬ 
neggiate conia prudenza,e con la piacevolezza neceflaria , non 
fogliono mai terminare infelicemente,ma più tolto appoco appoco 
fi manlùefanno, e fi fnervano . Onde io ho motivo di fperar que¬ 
llo bene nel cafo noftro, dove vedo per la prudenza di chi afflile 
alia cura, praticarli cotanto di piacevolezza, e di cautela nell’ufo 

di tutti i rimedj. > 

Le principali indicazioni fono certamente l’addolcire , il 
raffrenare tutti i liquidi di quello corpo troppo irritati, e fpecial- 
mente il fangue, loro fonte comune, ed il porre in quiete, ed in 
calma lo fornito animale, che alberga per entro ai nervi. Per 
confeguire quelli feopi non folo inutile, ma dannofa certo fareb¬ 
be la violenza di qualunque rimedio ; perocché la violenza, e 
l’attività irrita, e pone in moto maggiore, e non già raffrena , e 
rellituifce la pace agli umori. Per tal cagione adunque i più effi¬ 
caci remedj di quello male credo, che pollano dedurli dal fonte 
della dieta, ed in particolare dalla regola dell’alimento, la qua¬ 
le parrai, che debba praticarli ollinatamente, e fempre di cibi 
femplici, e femplicemente preparati, ed a fe llelli uniformi, 
per non dire fempre i medelimi, di qualità umettante , refrige¬ 
rante , ed un poco poco incraflàntc, fuggendo tutti gli acidi, i 
flatuofi, ed abili a fermentarli dentro al corpo. Secondo il mio 
deboi parere utiliffima cofa farebbe l’allinenza totale dal vino 
per qualche lungo tempo, prevalendoli per bevanda ordinaria o 
dell’acqua di Noccra femplice, o di qualche altra ottima acqua, 
in cui foffe bollita una piccola porzione di cannella dolce, odi 
alcuna altra aquea bevanda, acconcia fecondo il gulto; attefochè 
il vino in quelli malifuole fperimentarfi dannofo , ed in partico¬ 
lare perchè agevolmente fi inacetifce dentro allo Itomaco , nè 
può accadere cofa peggiore, che l’augumento dell’acidità, la 
quale pur troppo llranamente è efaltata . Per quanto poi lì 
afpetta alla farmacìa, io concorro di buona voglia nell’altrui 

prudentiffimo parere, che debba in quella llagione porli in ufo 
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qualche rimedio calibeato ; ed il mio genio inclinerebbe a Ter- CONS. 
virmi di qualche moderata porzione di tintura d’acciajo, data in I, 
una tazza di brodo nella mattina a buon’ora per molti giorni; la 
quale tintura loderei, che folle fatta col folo, e femplice fugo 
{premuto dalle melarance forti. Se poi piacele l’ufar ancora l’ac- 
ciajo in foftanza, io anteporrei a tutti l’acciajo calcinato, il qua¬ 
le è privo affatto d’ogni virtù irritativa dei nervi. Ma perchè la 
lunghezza , e la difficoltà di quelle indifpofìzioni neceffitano ta¬ 
lora a variare rimedj ; ardifco per tanto di porre fotto l’altrui favia 
confiderazione l’ufo del latte afìnino, o vaccino , fe forfè in qual¬ 
che tempofuffe per effere opportuno, ed utile, affine di addolci¬ 
re gli umori irritati, e di donare al corpo quella ballamica foftan¬ 
za , di cui egli è privo. Io in tali cafi mi fon valuto utilmente del 
detto latte, con darne nella mattina a buon'ora una bevuta di 
cinque once infìeme con un raffio d’uovo sbattuto , e cotto al¬ 
quanto a foggia di un brodetto ; poiché con quefta gentil cottu¬ 
ra , e miftione , fi digerifce meglio fenza tema di inacetirli. In¬ 
oltre l’ufo degli alcalici parafi , che debba praticarli affiduamen- 
te, e con molta frequenza , quali fono i magifterj di madreper¬ 
le , di corno di cervo , di avorio, di cranio umano, e limili &c. 
Commendo altrefi il profeguire l’ufo dell’affienzio, dicuilppo- 
crate diffie : Cremor abfintbiiJcepè^fi deinccps detur , flatum , &■ ven¬ 
timi in ventriculis fieri non finit. 

Dalla ferie dei medicamenti purganti dati per bocca, io fa¬ 
rei molto cauto a fceglierne alcuno, nell’ufo del quale io folli li¬ 
bera da ogni timore, ancorché egli foffie piacevoliffimo ; conciof- 
fiachè tutti i folventi ricchi fono di parti irritative dei nervi, e 
quello per appunto mi farebbe temere, ne forte crabrones irriten- 
tur. Con tutto ciò quando venga giudicato neceffiario il farlo al¬ 
cuna volta , ancor io mi prevarrei folo dell’olio di mandorle dol¬ 
ci , o al più al più di qualche prugna preparata colla femplice in¬ 
filinone di feiia,, contentandomi per altro dell’ufo frequente dei 
lavativi femplici. Ma perchè fi tratta in quello cafo di combatte¬ 
re con affidine vigilie , io mi prevarrei fenza dubbio alcuno della 
replicata più volte il giorno bevuta o di brodo, odi acqua, in 
cui fuffie bollita una piccola porzione del fiore lecco di papavero 
erratico, la quale bevanda per tutti i conti è propriiffima alle pre- 
fenti occorrenze, ed è ficura da ogni pericolo . Anco l’infufione 
fatta con alquanto di edera terreftre è molto opportuno rimedio 
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C O N S. in così fatte paflioni Ipocondriache . Finalmente per quanto ap- 
I. partiene alla chirurgia, ed in fpecie alla emiflione del l’angue, di 

cui folamente può farli menzione tra tutti i rimedj di quella claf- 
fe ; egli può darli il cafo, che per qualche nuova afflizione infor- 
ta, ed in particolare di qualche ftrana febbre, o qualche opprcf- 
fione di fella, nafca una precifa neceflità di ricorrere a quello ri¬ 
medio , che in quello cafo io approverei, fempre però con font¬ 
ina moderazione. Ma nel corfoordinario del maledefcritto, e 
lenza accadere altre novità, efsendo ormai Hata fatta quella 
operazione, io non vedo neceflità alcuna di replicarla . Mi ri¬ 
metto però all’altrui più favio difcernimento. 
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CONSULTO SECONDO. 

N Ella trafmefsa accurata,e detta fcrittura leggo chiaramente C O N S. 

narrata la ftoria d’una fecca,o timpanitica Idropifia creatali I \. 
in un uomo di anni 45. di temperamento fanguigno, biliofo , di 
abito di corpo alquanto pingue, alla quale infermità hanno dato 
motivo ed impulfo non pochi precedenti gravi malori da lui fof- 
ferti,e fpecialmente eccelli ve perdite di orina a foggia di diabete, 
pofeia diarrea, e difenteria importuna, e lunga, e dolorolà nella 
regione del bafso ventre, e delle vertebre lombari , con eferezio- 
ni fanguinolcnti, e marciofe, e finalmente un intero corfo di feb¬ 
bre acuta con tipo terzanario , corredata dei confueti accidenti, 
ed altri gravi fconcertidi fanità, che a fimigliantifebbrifogliono 
accompagnarli. Da una relazione di cofe cotanto contrarie alla 
tranquillità, e perfezione del predetto corpo, niuno vi ha, il qua¬ 
le non pofsa agevolmente ritrovare verifimili cagioni dellefserfi 
potuto produrre il prefente male di sì perverfa, e robufta natura, 
quale fi è il prefato Idrope fecco , o per lo meno un di lui princi¬ 
pio molto avanzato, ficcome fi feorge efser quello . Imperocché 
le precedenti .violenze accadute e nelle liquide , e nelle folide 
parti di quello corpo nelle primiere deferitte malattie, pongono 
davanti agli occhi le cagioni molto evidenti dello efserfi ftempe- 
rati i liquidi tutti, ed in particolare il liquore dei nervi, albergo, 
e ricettacolo degli fpiriti animali, e dello efserfi parimente con¬ 
turbate ,e fconvolte le funzioni tutte delle vifeere del bafso ven¬ 
tre , e fpecialmente le opere importantilfime della digeftione del 
cibo , della produzione del chilo, e della generazione del fangue ; 
talmente che efsendo allora tutte quelle calamità accadute, niu- 
na maraviglia fi è , che alla per fine fi fiain quello corpo prodotta 
una guerra piena di tanta confufione , quale fi è quella, incili fi 
combatte con un perpetuo eccellivo producimelo di flato per 
entro al ventre, con un moto fpafmodico, e convulfivo di tutte le 
tuniche inteftinali, con una continua febbre lenta, e con una no¬ 
tabile fcarfezza di orina . Nè in quello flato di cofe fi rende diffi¬ 
cile lo fpiegare altresì onde fia accaduto, che ultimamente a tutte 
le predette afflizioni fiali unita la tumefazione delle gambe ; im¬ 
perciocché efsendo il corfo naturale della linfa, o del fiero dalle 
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C O N S. membra inverfo il cuore per quivi ritornare a mefcolarfi col 
Il . fangue, egli avviene per ciò, che la gonfiezza efiftente nel 

bafso ventre, col Tuo premere i tronchi dei vali linfatici ten¬ 
denti al cuore , venga in tal guifa a proibire il corfo della linfa 
contenuta nei vali minori, ed in tal forma la linfa dei piedi, e 
delle gambe trovando chiufò, ed impedito il fuo corfo, fi a necef- 
fitata a ftagnare nei piedi, e nelle gambe iflefse; e peravven- 
tura per fimil cagione egli accade, che in tutte quante le Idropi- 
lìe timpanitiche fi accoppi in ultimo l’Idropifia afcite, come può 
fpiegarfi, e comprenderli facilmente. 

Efsendo adunque così fatte confìderazioni per fe medefìme 
afsai manifefte, ed efsendo molto ben cognite, e avvertite dal 
dottiffimo Profefsore affittente alla cura, parrai non far di me- 
ftiere di ponderarle di vantaggio. 

Laonde rivolgo ora il mio dire al prognoftico, ed alla cura. 
E per quanto al primo s’appartiene, non polso negare che la fpe- 
cie, e la qualità del male defcritto lo coilituifcatio per un male di 
molta robuftezza, e di difficile guarigione; ma con tutto ciò il 
confiderare, eh egli non è molto antico, nè totalmente conferma¬ 
to , e il riflettere alla frefea età, ed alla forte corapleffione dell’in- 
fermo, mi confortano a fperarne felice l’efito, nella quale fpe- 
ranza mi confermano viapiù due piccole, ma importanti notizie, 
che fi leggono nella trafinefsa relazione , cioè che non di rado 
efeono flati in copia per bocca , e per fecefso con molto di pro¬ 
fitto , e che in quelli ultimi giorni fono comparfe alquanto più 
copiofè l’orine. Adunque confortato da fimigliante fperanza fo 
pafsaggio a favellar della cura, nella quale in primo luogo mi 
occorre il lodar fommamente la diligenza, e l’avvedimento del 
dottiffimo Medico relatore, il quale fin ora nella cura di quello 
male, ficcome non ha tralafciato arte alcuna delle migliori, e del¬ 
le più convenevoli per utilità dell’infermo , così ancora ha fapu- 
to aftenerfi dal porre in ufo ogni forta di medicamento , che fia o 
violento, o pericolofo di offenderlo viapiù ; di modo che mi di¬ 
chiaro ingenuamente,che per me refta approvato tutto ciò,ch’egli 
ha fatto, e penfato finora, e fono eziandio di parere, che col me¬ 
todo già intraprefo fi debba profeguire per l’avvenire. Conciof- 
fiachè, fecondo la natura di efso male, e fecondo l’idea già for¬ 
matane , debbonfi fuggire tutti i medicamenti, e tutte le opera¬ 
zioni dotate di violenza, quali fono in primo luogo i rimedj tutti 
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chirurgici non punto condicevoli al cado predente; tutti i pur- CÒNS. 
ganti dati per bocca, tutti i minerali, tutte finalmente le di- li, 
ligenze, che polfono con la loro molta attività accredcere la 
pur troppo grande, e furibonda fermentazione dei liquidi, e 
fpecialmente dei contenuti per entro al ballò ventre, e che 
polfono mettere gli dpiriti animali in impeto maggiore. Per lo 
contrario poi vuol ragione, che fi pratichino alfiduamente gli 
attemperanti ; infra i quali mi piacerebbe, che con frequenza 
fi udalfero gli alcalici, e dolcificanti per domare la foverchia 
acidità in quello corpo edaltata ; onde i magifterj di perle, 
di madreperle, e di occhi di granchio mi dembreriano molto 
a propofito . Inoltre contro la ftelfa nemica acidità crederei 
fulfero proporzionati alcuni rimedj preparati di erbe amare , 
ed in particolare dello alfenzio Pontico, di cui il Divino Ip- 
pocrate ladciò dcritto : Cremor abjìnthii j£pe , & deinceps datus , 
flatum , & •ventum in ventriculis generavi non firiit . E in quella 
ftelfa cialde parmi, che polfa includerli l’ufo di qualche picco¬ 
la emulfione fatta di mandorle amare ; e quella porzione di 
vino, che dee concederli al Signore Infermo per bevere nei 
palli, potrebbe elfere prima preparata con un poco di fugo 
di detto alfenzio. Per promovere qualche piacevole evacua¬ 
zione per fecelfo, parmi, che debbanfi a tutte le diligenze 
anteporre i frequenti clifterj, i quali polfono farli con decot¬ 
to di camomilla , e di meliloto con la dovuta quantità di 
fale, e di zucchero. Ma quando mai il bifogno richiedelfe 
il dare alcuno leniente per bocca, vien da me commendato 
il già pollo in ufo olio di mandorle dolci, oltre al quale al 
piu ardirei prevalermi di qualche poco di rabarbaro, il qua¬ 
le ha anco virtù di promuovere V orina. Finalmente convie¬ 
ne in quello cado ludo dei diuretici, ma però naturali, e be¬ 
nigni , e non già dei violenti ; onde darà bene il renderli fa¬ 
miliari il prezzemolo, i fedani, il lìnocchio, il fifimbro aqua¬ 
tico , il cerfoglio, il tè, ed altre erbe, e radiche di tal na¬ 
tura , mefcolandole anco col cibo ; e debbefi fare qualche fti- 
ma eziandio del giulebbo di tiribinto, e di quello di cinque 
radici. Refterebbe a dirli della regola del vitto, ma ftimo 
ciò duperfluo alla avvedutezza di chi affifte, onde accenno 
folamente doverli aborrire tutti i cibi flatuofi, e fermentati¬ 
vi , tutti i videidi, tutte le frutte ; e per quanto fi adpetca 
"forno I. B alla 
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CONS. alla bevanda, debbe quella confiftere in un vino vecchio, c 

II. maturo, temperato alquanto con acqua, e circa alla quan¬ 

tità , debbe quella edere fcarfa fuor di modo, lino a tanto 
che qualche motabile accrefcimento dell’orina perfuada il po¬ 
terla augumentare debitamente. 





II 

CONTUMACE ERPETE ESEDENTE. 

CONSULTO TERZO. 

M I vicn comandato, che io ponga in ifcritto il mio de¬ 
bole fentimento intorno ad una particolare edema in¬ 
fermità, la quale per lo corfo di molti anni ha continuamen¬ 
te incomodato , & incomoda ancor tuttavia il confaputo Si¬ 
gnore N.N. Obbedifco per tanto adelfo con quella brevità, 
a cui mi neceflita l’angudia del tempo concedutomi, e fen- 
za pompa alcuna di dottrine teoriche . 

Non vi ha dubbio alcuno, che la mentovata infermità è 
una fpecie di quelle efulcerazioni cutanee, che comunemen¬ 
te fi appellano Erpeti efedenti, le quali da alcuni fogliono 
parimente chiamarli ferpigini, e formiche. La fede di quello 
Erpete fi è tutta quanta la cute, che edernamente vede, e 
ricuopre il nafo, fcnza elferfi punto infinuata nella cavità del 
nafo medefimo, e fenza aver fatto ingiuria veruna nè meno 
per ombra alle di lui ofsee fodanze, come dalle necefsarie 
ofservazioni fi conofce con evidenza. Ebbe il detto Erpete 
il fuo primo principio quindici anni addietro da una piccolif- 
lima pudola rofsa creatali fpontaneamente fui nafo, la quale 
ben predo fi allargò , e pofcia irritata forfè da alcuni medi¬ 
camenti locali,fi cfsulcerò,e fi didefe per tutto l’ambito fu- 
periore, e laterale del nafo , dove è data femore, e da tutta¬ 
via contumace, gemendo un poco di fiero purulento,e aven¬ 
do in fe un colore afsai rubicondo, e un fenfo piuttodo di 
prurito, e di pizzicore,che dolorofo. E fopratutto è necefsa- 
rio il fapere, che il prefato Signore incomodato da quedo 
Erpete, li dichiara, ed afferma efprefsamente, che per tutto 
il corfo della fua vita ha fempre goduto, e gode anco adefi- 
fo una fanità perfettiffima in ogni genere, nè mai fi è efpo- 
do al pericolo di contrarre infezione venerea, e fempre è 
dato regolato nell’ ufo degli alimenti, e delle bevande - 

Suppoda così fatta idoria, vengano ora i profefsori Me¬ 
dici , e Chirurghi, i quali nello fpiegare la natura, e le ca¬ 
gioni di limili malattie fogliono quali fempre ricorrere o al¬ 
la foverchia caldezza del fegato, e deirumore felleo, o alla 
falfedine, e acrimonia del fangue, e del fiero, o ad altri, 
‘tomo I. B 2 ed 
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C O N S. ed altri fimiglianti vizj dei liquidi univerfali, e mi dichiari¬ 
li I • no quale fia flato, e quale fia il vero artefice, e conferva - 

tore in quefto corpo dell’Erpete già defcritto, fenza però 
aver potuto quefta ftefsa cagione produrre giammai niuno al¬ 
tro effetto 'finiftro, nè conturbare nè meno per ombra la 
perfetta filute del corpo, ficcome è accaduto nel cafo pre¬ 
dente, che io in verità profefserò loro per tale documento 
non piccola obbligazione . 

Ma per dire il vero nelle malattie particolari di quefta 
natura,e fpecialmente nelle malattie cutanee,io mi Tento in¬ 
clinato a credere, che fpeififfune volte tutta l’origine loro 
confifta non già in veruno ftemperamento, o vizio dei liqui¬ 
di univerfali, ma bensi in qualche meccanico fconcerto, di- 
fordine, e guaftamento di quei piccioli vafi efiftenti nella 
parte ammalata, da cui proceda, che venga impedito, inter¬ 
rotto , e difordinato il corfo naturale dei liquidi in quell’iftef- 
fa parte, e quindi accada, che nelle medefime liquide fo- 
ftanze fi fepari, e fi renda cofpicua qualche ftrana, e vele- 
nofa materia, la quale eferciti quivi la fua ingiuriofa attivi¬ 
tà , e di mano in mano communichi la mala qualità fua all’al- 
tre liquide foftanze quivi fuccedenti, in quella guifa che da 
una porzione di fermento fi fanno fermentare altre, ed altre 
porzioni di materia , e l’acidità di poco aceto può facilmente 
fare inacetire altro vino. Nè mancano nei noftri liquidi fimi¬ 
glianti noce voli materie idonee a fepararfi, e a renderli co- 
fpicue, efsendo pur troppo vero l’infegnamento d’Ippocratc 
nel libro dell’antica Medicina : Inefi in homine & amarum , & 
ftlfum , & dulce , & acidum , & acerbum , & alia infinita-, 
atque bete qui don jusla , ac inter Je temperata , ncque conjpicua 
funi , neque hominem Udtint ; ubi vero quid horum J'ecretum fue- 
rit , atquc ipfum in fe ipfo fieterit , tane & confpicuum efi , & 
hominem Udit. Nè vi ha dubbio alcuno, che di quefto efaf- 
tarfi, e renderli cofpicua qualche materia elidente nell’inter¬ 
no dei noftri umori, la principale cagione fi è l’alterazione 
del moto, come con evidenza potrei dimoftrare. Infomma 
il mio deboi parere fi è, che nel cafo noftro tutta la cacdo- 
ne del male confifta nel vizio dei molti, e molti piccoli^ca- 
naletti conftituenti la cute, che rivefte il nafo, ed in parti¬ 
colare conftituenti le minime glandule miliari, che in efsa 
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MEDICI. 13 

cute ritrovanfi, di modo che in quello luogo precifo riveda Cons. 
l’artefice, ed il confervatore di quello antico molefliifimo In. 
Erpete, fenza che fi debba rintracciare altrove. 

Se tali cofe fon vere,quali io le reputo,non debbe per¬ 
ciò indur maraviglia la fomma difficoltà finora incontrata nel¬ 
la cura di quello male, mentre fi tratta di rellaurare quella 
parte nella lua interna ftruttura fconcertata, e di fnidiare di 
quello luogo un fermento così efficace . Ma qualunque fia li¬ 
mile difficulrà, vuol ragione, che fi tenti l'imprefa, ma però 
con mezzi, e con arti piacevoli, e ficure, ed elènti da ogni 
pericolo di nuocere viapiù, ed inafprire la medefima infermi¬ 
tà . E giacché due fono i generi dei rimedj che pofsono fpe- 
rimentarfi, altri cioè locali, ed elterni, altri interni ; per 
quanto s’afpetta agl’interni, il mio deboi parere fi è, che il 
prefato Signore profeguifea collantemente nella fua confue- 
ta regola del vitto umettante, e refrigerante, e fempre di 
quantità afsai moderata, e parca, efsendo veriffimo, e pro¬ 
vato dalla quotidiana efperienza, che tutte le ulcere, e tut¬ 
te le piaghe nella pienezza del vitto fi vedono ampliarli, e 
divenire più abbondanti di eferemento marciofo, e per lo 
contrario farli più llrette, e più afeiutte nella parchezza del 
cibo , verificandofi i documenti d’ippocrate : Vulneratos fame 
afjligito . Omne ulcus exjìccari defìderat . E intorno allo llefso 
articolo delli alimenti, il mio configlio farebbe, che il pre¬ 
detto Signore fi allenefse affatto dal vino per qualche lungo 
tempo, bevendo o acqua femplice, o con un poco di infil¬ 
ilo ne, e bollitura di cannella gentile, per rimuovere ogni 
fofpetto che il vino colla fua interna occulta acidità non fo¬ 
menti alquanto il fuo male. Nell’eftiva corrente llagione non 
è permefso il fare alcuno interno medicamento di conleguen- 
za, onde loderei, ch’egli pafsafse quello tempo col prendere 
ogni mattina a buonora una tazza di acqua di Nocera,ag¬ 
giuntovi un’ oncia di giulebbo di tintura di rofe roffe . Giun¬ 
to poi 1’ autunno, allora mi parrebbe convenevole , che il 
predetto Signore, dopo efferfi per una, o due fole volte eva¬ 
cuate le prime lira de con qualche piacevole lenitivo o di 
polpa di caffia, o di altra fimil cofa leggiera, paffaffe fubito 
a fperimentare l’infrafcritto gentile decotto di fola, e fempli¬ 
ce falfapariglia, per cui non di rado limili infermità fi vedo- 
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no fanate. 9*. falfapariglia ottima un’oncia preparata fccon- ; 
do l’arte. Si bolla a fuoco lento in tre libbre di acqua co¬ 
mune , fino che refti una libbra di umido, il quale fi coli, 
e la colatura ài divida in due fciroppi di fei once l’uno, e 
fé ne beva uno nella mattina a buon’ora, e l’altro nella fera 
tre ore avanti cena, continuando così per lo corfo di venti 
giorni in circa, nel qual tempo debbe fempre infiflere nella 
folita regola di vita umettante, e refrigerante, nè debbe mai 
con arte alcuna procurar di fudare ; e tanto baffi circa agl’in¬ 
terni medicamenti. Per quanto poi fpetta agli eflerni, ogni 
ragione richiede, che fe ne fperimentino alcuni non già ar¬ 
diti, e pieni di rifico, ma innocenti, e probabili di giova¬ 
re . Convengono le lavande alla parte inferma con decozio¬ 
ni di falfapariglia, di legno Guajaco, di erbe vulnerarie, di 
alcune acque minerali, e zulfuree. Convengono alcune pol¬ 
veri afforbenti, ed alcuni unguenti confimili, e fecondo gli 
effetti loro conviene il profeguirgli, o il lafciargli; la qual 
cofa però non può flabilirfi fenza l’oflèrvazione oculare, e 
perciò mi aftengo di venire ai particolari. 
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Affezione vertiginosa. Dolori cardia¬ 
ci, e minaccia d’imminente Itterizia. 

CONSULTO QJJ ARTO. 

P Èr quanto comprendo dalla trafmefsa accurata, e dotta C O N S. 

fcrittura del Signore Ottaviano Sarfi, due fono gli feon- IV. 
certi di fanità, i quali non di rado incomodano quello Emi- 
nentiffimo , e Reverendiifimo Signore, ambedue i quali, te¬ 
nendo turbata la tranquillità del fuo corpo a difpetto di 
molti nobili rimedj praticati finora, inducono perciò un giu- 
fto timore, che col progreflò del tempo non portano creare 
qualche più grave, e funefta infermità. L’uno di efli feon- 
certi, il quale è il primo,il più contumace, e il più antico, 
confitte in una fpecie di affezione vertiginofa, chiamata col 
nome di una calda evaporazione alla tetta, la quale da mol¬ 
ti, e molti anni in quà or più, or meno frequentemente ha 
Tempre moleftato, e moietta ancor tutravia l’E. S. L’altro 
fconcerto di fanità, il quale è più moderno, e più nuovo, 
confitte in alcuni fentimenti dolorali nel baffo ventre, c fpe- 
cialmente nella regione del fegato, ai quali fi congiungono 
turbazioni di ftomaco, naufea, e vomito ; e quelche più im¬ 
porta fi offervano nel tempo ifteflò alcuni chiari, & evidenti 
indizi del Morbo Regio, non folo nell’albedine delle fecce 
inteftinali, e nella cupa giallezza della urina ; ma eziamdio 
col tettare macchiata di giallo l’efterna cute di tutto il cor- i 
po, benché finora per fomrna fortuna così fatti indizi del 
Morbo Regio in breve tempo fvanifeano, e fi dileguino affat¬ 
to . Io rivolgendo ai fopradetti due mali gli occhi della mia 
mente, quantunque per loro medefimi apparivano feparati,e 
diftinti, e da diverfe cagioni prodotti, gli ravvifo con tuttociò 
infra di loro molto {trattamente uniti, e parti della cagione 
medefima. Imperocché che altro è mai la fopraddetta affezio¬ 
ne vertiginofa, o evaporazione alla tetta che dir vogliamo, 
fe non un effetto del fangue, e degli altri liquidi di quello 
corpo troppo glutinofi, e tenaci, e per ciò inabili a feorrere 
con la debita libertà, e celerità per gli loro proprj canali? 

Non vi ha dubbio alcuno, che la fuddetta afflizione della 

tetta, o fi produca nel capo medefimo, o provenga per con- 
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fenfo, o per vizio del ballo ventre, riconofce per una vera 
origine il tumulto, e la rarefazione dei liquidi contenuti per 
entro ai canali di dette parti, i quali tumulti, ed orgafmi 
(conforme dicono i Greci)non mai accaderebbero, fe i det¬ 
ti liquidi con celere moto, e libero trafcorrelfero per quelle 
parti. La difficolta , la pigrizia, e il ritardamento del moto 
loro, quello fi è, per cui i liquidi ftefli rigonfiano, ribollo¬ 
no, e fi alterano ftranamente, ed in tal guifii irritando i ner¬ 
vi prolfimi a loro, inducono negli fpiriti animali contenuti 
nelle fibre dei nervi, enei cerebro quel moto irregolare, 
ed incongruo, onde nafte l’affezione vertiginofa. Or volgali 
parimente il penfiero al fopra deferitto dolore del baffo ven¬ 
tre unito al mentovato Morbo Regio, e quivi pure non al¬ 
tra vera, e reale cagione ritroveremo, fuori che la foverchia 
vifeofità, e cralfizie deU’umore felleo, feparato, e contenuto 
nei vali biliari del fegato, per la quale vifeofità il detto li¬ 
quido difficilmente verfando uell’inteftìno duodeno, fi radu¬ 
na per ciò, e fi trattiene più del dovere dentro ai canali del 
fegato, e molellando i nervi, dei quali è ricchiflìmo il fega¬ 
to iftelfo, e che fono comuni col ventricolo, viene in 
tal guifa a produrli l’accennato dolore in ambedue quelle 
vifeere ; e per la ftefsa difficoltà di fluire il fiele nel duode¬ 
no, e per la fùa foverchia tenacità, venendoli a impedire la 
fuccefliva feparazione del fiele medefimo dal fangue, niuno 
è, che non veda, quanto fia necefsario, che venga a produrli 
il Morbo Regio, cioè a dire lo fpargimento del fiele per tut¬ 
to il corpo.Se quelle cofe fon vere,conforme fembrano ve¬ 
ri fiime , adunque il primario nemico, che nel cafo nollro fi 
debba combattere, e vincere, altro non è che la grofsezza, 
e la tenacità degli umori, proibente loro il muoverli con li¬ 
bertà nei propri canali. Nè mancano i motivi, e le occafio- 
ni pur troppo evidenti per cui nel corpo di S. E. fi fia pro r 
dotta quella nocevole tenacità, e pigrizia dei liquidi, men¬ 
tre la vita quali fempre fedentaria, ed immobile folita a 
praticarli dall’E. S. e la non mai interrotta applicazione 
della fua mente, o in materie di fludio, o in affari di gran- 
diflima ferietà, fono cagioni potentifiime, che i liquidi del 
fuo corpo abbiano perduto la nativa vivacità, mobilità, e 
fottigliezza, e fieno rettati privi in gran parte di quel brio, 

e di 



MEDICI. 17 

C di quello fpirito elaftico, per cui i liquidi fteffi fi confa¬ 
vano facili, e fpediti nel moto loro - Per tacere, che il co- 
ftume praticato da S. E. per sì lungo corfo di anni, e fino 
adelfo, che la fua età è alquanto avanzata, di farli trarre il 
fangue non poco frequentemente, è pure anco quella una 
occafionc efficace di aver ridotto il fuo fangue in uno fiato 
di minore attività di quel che comportino le leggi della na¬ 
tura, e quindi fi fia comunicato così fatto fnervamento a 
tutti gli altri liquidi, che dal fangue ftelfo derivano. E va¬ 
glia il vero fe fimigliante grolfczza, e pigrizia nel moto, 
che, conforme fi è detto, par che regni prefentemente nei 
liquidi di quello corpo, fi andalfe augumentando di più, fi 
potrebbero quindi temere effetti molto finiftri. Imperocché 
nelle due parti, che pajono ora minacciate, cioè adire il 
capo, ed il fegato, quando fi accrefcelfero gli ftagnamenti, e 
i coaguli, potrebbe ciò partorire graviffime incomodità con¬ 
forme a ciafcheduno è manifefto, che confideri la nobiltà de¬ 
gli ufizj, i quali fi efercitano nel corpo noftro e dal capo, 
c dal fegato. 

Tanto balli aver detto intorno all’idea del male , ed al¬ 
le fue interne cagioni. Lo che ftabilito palfo ora a ragiona¬ 
re della cura, e delle indicazioni, che debbono averli per 
utilmente efeguirla. Adunque dovendoli rimuovere, e fupe- 
rare la fopradetta cagione del male, la primaria indicazione 
farà fenza dubbio il rimuovere dagli umori di quello corpo 
la nocevole pigrizia, e vifcolità, col donar loro quella pron¬ 
tezza nel moto, che le leggi della natura richiedono. Ed 
oltre a quella univerfale indicazione, il giufto timore, che 
debbe averli della produzione di una perfetta Itterizia più 
volte già minacciata, coftituifce un’ altra indicazione a par¬ 
te di- tenere aperti, e liberi da ogn’imbarazzo i vali biliari 
elidenti nel fegato, e da lui derivanti ; alla quale puote 
unirli cziamdio l’altra indicazione particolare di corrobo¬ 
rare la teda, e di tenerla, quanto fi può, difefa dagl’in¬ 
filiti vertiginoli. 

Le arti, che polfono ufarfi per confeguire gli feopi fq- 
f raderti, faranno pur troppo note ai dottiffimi Profeflòri, che 
allidono dapprelfo all’ E. S. onde io contento di aver folo 

accennate le indicazioni, che al mio debole intendimento 
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CDNS. pajono le più certe, e le più neceftarie, toccherò folo di 

I V. pafsa^gio la materia dei medicamenti . Infinita farebbe 

futilità, che potrebbe apportare all’E. S. la regola del 
vivere alquanto più moderata , e piacevole nella fatica 
dello fpiriro, e della tefta, e per lo contrario alquanto più 
rivolta all’efercizio del corpo. Circa al genere dei cibi 
io non faprei dir altro , fe non che debbonfi fuggire tutti i 
glutinofi, e i flatuofi, e che farà fempre bene, che i cibi 
fìefli ,e i loro condimenti abbiano qualche poca di virtù de- 
oftruente, e diuretica . Per bevanda ordinaria io non polso 
lodare l’accennata acqua con vifco quercino, alla quale vo¬ 
lentieri foltituirei l’acqua di Pila, o di altra forta faciliflima 
a pafsar per urina, ma non già punto ne poco minerale ; alla 
quale acqua crederei fufse bene l'unire una piccola porzione 
di claretto di Avignone. E quando mai il vino fofse aborri¬ 
to del tutto , mi prevarrei dell’acqua fuddetta col farvi pri¬ 
ma bollire pochi (lecchi di cannella fine. 

-, Dalla chirurgia nello fiato prcfente non faprei dedurre 
rimedio alcuno opportuno, fe non fe fofse l’ufo delle coppe 
a vento nel dofso in cafo di qualche incomodo vertiginofo 
della tefta. Nelle cavate del (angue fenza nuove neceffità 
(che Iddio non voglia) io farei molto cauto, e guardingo, 
per non accrefcere via più la flofeezza nel fangue, e nei fer¬ 
menti del bafso ventre, già forfè troppo (nervati; e tanto 
più che le fi fpefso replicate miflioni del fangue non hanno 
mai (labilmente giovato alla tefta, ma fono fiati, come fuol 
dirli, rimedj palliativi. Dal fonte della farmacia molti, e 
varj fono i medicamenti, che pajono convenevoli al cafo no- 
ftro. Io per parlare con ingenuità mi prevarrei fopra ogni 
cofa dr qualche medicamento calibeato, ed infieme di al¬ 
cune moderate evacuazioni del bafso ventre, replicate più 
volte, e cqme fuol dirli, epicratiche. E nel far ciò farebbe 
mia intensione di ravvivare i fermenti del bafso ventre; di 
rendere ili fangue, e i liquidi più attivi; e più mobili, e di 
deoftruere* i vali biliari già alquanto imbarazzati, fenza però 
ufar violenza, e fenza grande ftrepito di rimedj poco propri 
alla confervazione di quello corpo. Proporrei per tanto il 
praticare per molti giorni nella mattina a buonora una tazza 
di brodo (ciocco* di pollaftra, con aggiungervi una mezza 
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dramma di tintura di acciajo, cavata non già coll’aceto ftil- CONs. 
lato, nè di altro liquido, ma col folo, e femplice fugo di IV. 
arancio forte. Quando, quello non piaccia, fi potrà prendere 
in fua vece venti grani di fpuma d’acciajo in piccoli boli, 
con fopra bevervi una femplice tazza di brodo con bollitura 
di radica di prezzemolo ; nè l’uno, nè l’altro dei fuddetti ri¬ 
medi calibeati richiede l’obbligazione deU’efercizio del cor« 
po. Per la fuddetta purga epicratica mi prevarrei del rabar¬ 
baro in foftanza, dandone quattro fcropoli con una mezza on¬ 
cia di caffia, o di diafena lenitiva, e replicando ciò ogni 
quattro, o cinque mattine, fecondo la prudenza di chi alfi- 
fte, e fempre tra luna, e l’altra volta praticherei un lavati¬ 
vo femplice; nè altri medicamenti confiderabili mi parreb¬ 
bero opportuni a praticarli nello fiato prefente. Egli è ben 
vero, che in quello mentre io loderei a S. E. l’ufo della de¬ 
cozione del tè di quando in quando ; e fempre dopo la ce¬ 
na il prendere una gran cucchiajata di conferva di rofe rof- 
fe ; ficcome ancora loderei, che alcuna volta dopo il pranzo 
pigliafse un mezzo fcropolo di afsenzio Pontico fccco, e 
polverizzato,fervendoli,per veicolo di quella polvere,di due 
once di acqua ftillata di tutto cedro. E qui augurando all’E. 

S, la perfetta recuperazione di fua fanità, conforme Ella me¬ 
rita , mi rimetto all’altrui più purgato giudizio. 
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Grave passione isterica. 

CONSULTO QUINTO. 

A Bbiamd letta, e maturamente ponderata la trafmefsa 
dotta fcrittUra contenente l’accurata iftoria di tutti gli 
{concerti di finità, i quali hanno lungamente afflitto, ed af¬ 
fliggono ancor tuttavia la mentovata Signora, e reftiamo 
ancor noi perfuafì, che tutte le narrate afflizioni, quantun¬ 
que infra di loro varie, e diverfe, fieno nondimeno effetti 
d’una fola, e comune cagione ; e per parlar più propriamen¬ 
te, anco il noftro parere fi è, che elle fieno fintomi, i qua¬ 
li corteggino, ed accompagnino una pafllone itterica, ovve¬ 
ro uterina. Egli è vero però, che efsendo le paflìoni itteri¬ 
che di diverfi gradi, e robuftezze, conforme dimoftrano le 
quotidiane efperienze, fi conofce ben chiaro, che quefta no- 
ftra, di cui fi parla, non è mica leggiera, e manfueta, come 
fe ne vedono molte, ma è un’Itterica paflione folenne in 
grado fupremo, e piena di una eccefliva , e ftravagante robu¬ 
stezza , la qual cofa vien dimottrata non folo dalla fua lun¬ 
ga^ contumace durazioile, che ornai è pervenuta a compire 
lo fipazio di cinque anni, ma fi comprende eziamdio dai gra¬ 
vi , e funefti accidenti, con cui affligge la detta Signora, 
mentre per quanto narrafi nella ftoria apportata, non vi ha 
nel corpo di lei vifcere, o parte alcuna, la quale non he 
provi affidue ingiurie; non vi ha potenza,facoltà,o minifte- 
ro veruno, che non ne retti ben fovente conturbato , ed of- 
fefo. Molto lunga, e difficile imprefa farebbe il volere ora 
porfi a decidere, quale fia la vera effenza di così fatta infer¬ 
mità, e quali le fue interne cagioni; attefochè nel far ciò, 
farebbe di meftiere il referire, e l’efaminare non poche fen- 
tenze di chiariffimi ProfefTori e antichi, e moderni, molte 
delle quali fono infra di loro oppofte, e contrarie; laonde 
amando noi meglio l’attenerci da Amile fuperflua prolilfità, e 
procedere immediatamente nella fentenza, che a noi fembra 
più certa, e più coerente alla ragione, confideriamo, che la 
natura, e la quiddità del male fopraddetto non può non ef- 
fere fondata, come in propria fede , e ricettacolo altrove 
fuori che nella foftanza nervofa, mentre egli è pur troppo ve¬ 
ro 
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ro,che tutti quanti i fopraddetti incomodi di fanità,anzi per CONS. 
parlare generalmente tutti i fintomj delle paffioni ifteriche fi V. 
offervano , effer comprefi entro alla sfera delle conulfioni, e 
dei movimenti fpafmodicj, ficcome fi potrebbe agevolmente 
dimoftrare, quando fi voleffe ad uno, ad uno porre all’ efa- 
me i detti travagli. Ma perchè dei movimenti tutti del cor¬ 
po umano o naturali, o violenti, e morbofi, che fieno, i 
veri, ed immediati artefici fono gli fpiriti, appreflo i Medici 
appellati col nome di fpiriti animali, cioè autori dei moti, 
e dei l’enfi ; quindi deduce!! per confeguenza, che quelli 
ifteffi fpiriti animali fono il vero ricetto, e la vera fede del¬ 
le paffioni ifteriche; e finalmente elfendo vero altresì, che i 
predetti animali fpiriti altro non fono in realtà, che un li¬ 
quore particolare contenuto per entro alle minime cavità 
delle fottililfime filamenta dei nervi, e del cerebro, da tut¬ 
te le predette verità viene a coftituirfi quella univerfale pro- 
pofizione, che il prefato nerveo liquore fia il vero, ed im¬ 
mediato artefice delle affezioni uterine, nella qual fentcn- 
za noi incliniamo di buona voglia con la pienezza del no- 
ftro confenfo, e perciò giudichiamo, che l’intemperie, e 
l’alterazione del predetto liquore nerveo fia l’interna, e vera 
cagione xli tutti i prenarrati fconcerti di fanità, in quanto 
che movendoli egli fuor dell’ordine della natura, e con moti 
fregolati, ed in foli ti dentro a i nervi medefimi, ed in tal 
guifa influendo con fornaio difordine nelle fibre mufcolari di 
tutte le vifeere del baffo ventre, produca quivi infinite con¬ 
turbazioni di ventricolo, e d’inteftini, e con l’iftelfa irrego¬ 
larità influendo nelle fibre mufcolari del petto, ecciti quivi 
nojofi affanni, e movimenti fpafmodici, e finalmente eferci- 
tando i predetti fuoi irregolari moti per entro alle fibre del 
cerebro, fia cagione di alienazioni di mente, di vertigini, e 
d i mille altri accidenti di fimi! natura. 

Ecco dunque qual fia fecondo il noftro deboi giudizio la 
vera idea, e la vera interna cagione di un male fi pieno di 
ftravaganze ; talmentechè il primario inimico , contro del 
quale fi debba rivolgere l’arte tutta del Medico, ad oggetto 
di bene incamminarli nella cura di detto male, altro non fia 
che il nerveo liquore, il quale trovandoli ’ora totalmente 
lontano dalla fua naturale temperie, e coftituzione , è dive- 
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C o N S. divenuto eftremamente falfo, acido , acuto, fonile, e trop- 
V. po pronto al moto , richieda perciò di eìfèr ridotto alla 

fua debita dolcezza, manfuetudine, e tranquillità . E fé al¬ 
cuno peravveptura ci domandarti: , donde mai in quello cor¬ 
po fi pofia efler prodotto un così ftrano fconvolgimento nel 
fugo nerveo, noi comechè, non elfendo punto informati del 
genere di vita praticato negli anni antecedenti, non portiamo 
perciò rifonderne la colpa ad errore alcuno nella detta rego¬ 
la commeflo, ed in particolare intorno al vitto, e intorno 
al governo delle affezioni dell’animo , che fogliono e Aere le 
due più comuni forgenti di fimiglianti malori , ci riftringia- 
mo ad avvertire folamente, ofiervarfi bene fpefio, che nelle 
femmine maritate di tenera età, ficcome in quella è accadu¬ 
to , le gravidanze, ed i parti fogliono edere feraci di confinarti 
padroni itteriche, e la ragione fi è, che nei loro corpi così 
gentili, delicati, e privi dirobuftezza, per la sì acerba loro 
gioventù, le fatiche delle gravidanze medefime, e le perdi¬ 
te di fangue congiunte ai parti , inducono un notabile fner- 
vamento di tutte le potenze, e fpecialmente indebolirono 
gl’importanti lavori della digeftione del cibo, e del produci- 
mento del chilo, e del fangue ; per la qual cofa i corpi del¬ 
le medefime femmine fi riempiono pofeìa di fangui impuri, 
crudi, ed imperfetti ; i quali ben tofto divengono occupati da 
una acidità grande, ed eccefiìva, donde per confeguenza pro¬ 
viene un generale efaltarfi della medefima acidità in tutti i 
liquori procedenti dal fangue, fra i quali non vi ha dubbio 
tenere il primo luogo il liquore dei nervi. 

Ma tempo è ornai di far patteggio a favellar del pro- 
gnoftico , e della cura ; e per quanto fi afpetta a quello, niu- 
no è che non veda,quanto d’infuperabile difficoltà fi ritrovi 
nel confeguire la perfetta vittoria di così fatto malore ; nò 
ciò è punto contrario al fiftema di lui apportato di fopra 5 
mentre trattandofi di correggere un vizio infigne dello fpiri- 
tofo liquore dei nervi, ci infegna il divino Ippocrate nel lib. 

De locis in bomìne , che : Quicunque morbus in nervis pervenerit , 
ftabilitur , & perfifiit in eodem loco , & difficile e fi ipfum e du¬ 
cere . Con tutto ciò dimoftrano le quotidiane efperienze, che 
le malattie di fimil natura fono piene bensì di difficoltà, di 
anguftie, e di faftidj indicibili, marade volte, o non mai 

ter- 
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terminano mortalmente ; e dove la pazienza delle inferme C O N S. 
fi unifica alla prudenza, e dìfcretezza dei Profclfiori curanti, V. 
ficcome panni, che fiegua nel cafo noftro, fi giugne pure 
una volta, fie non a vincere del tutto, almeno a domare tal¬ 
mente la loro ferocia, che non hanno più forza d’inquie¬ 
tare , e di togliere la pace, e la tranquilità del vivere . 

Per quanto poi appartiene alla cura, vuolfi fempre in 
limile indifpofizione avere cfpofta avanti gli occhi della men¬ 
te quella verità, che il nemico , contra cui fi debbe com¬ 
battere , non è già la copia fuperflua degli umori, non la lo¬ 
ro craffizie , e vifeofità, ma una foftanza tenue, acuta, pun¬ 
gente , e mobile fommamente, quale fi è la foftanza degli 
fpiriti animali irritati ; laonde non è punto a propofito il por¬ 
re in ufo gli evacuanti dati per bocca, nè alcuni altri rime¬ 
di attenuanti, irritanti, pungenti i nervi, e che abbiano vir¬ 
tù di porre gli fpiriti ftelfi in più impetuofo fconvolgimento ; 
e per lo contrario coverigono in quello cafo i medicamenti 
apportatori di quiete, e di pace; al qual propofito può ri¬ 
fletterli, che fe (conforme è veriflimo) le palfioni ifteriche 
fogliono con facilità crearli per un femplice difgufto, o paf- 
fione di animo, e talora anco per un folo odorare dell’ am¬ 
bra , del mufehio , dello zibetto, o di altri odori sì fatti, con 
quanto adunque di cautela, e di riguardo è duopo procedere 
nella cura di quelli mali con Tamminiflrazione dei medica¬ 
menti ? Premetta quella- verità niuno è, che non veda, che 
nello flato, in cui prefentemente fi trova la noftra inferma, 
prudente cofa fia il prevalerci per l’avvenire di pochi, e di 
piacevoli medicamenti e interni, e cfterni, contentandoli folo 
di confervare nel miglior modo le di lei forze vitali con ri¬ 
medi contenuti dentro alla clafse degli alimenti, proporziona¬ 
ti in qualità, e in quantità, ficcome, per dire il vero , con 
quella iftefsa prudenza confeflìamo di conofcere , che finora 
è proceduto, e penfa ancora di procedere per l’avvenire,chi 
aflifte alla cura di lei, Adunque il noftro deboi configlio fa¬ 
rebbe, che in quello cafo fi praticafse la totale attinenza dal 
vino, fempre da noi Iperimentata proficua, fupplcndo in fua 
vece con un’ acqua, ove fia bollita una fcarfa porzione di 
cannella, o di curiandoli, o di feorze di cedro, o di cor¬ 
teccia di pane toftata a foggia di caffè, o acconcia in qua- 
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C O N S. limque altra maniera fimigliante, non difpiacevole al gufto ; 

V. neirufo delle quali bevande fi configlia piuttofto l’abbondan¬ 
za, che la fcarfezza; e circa al vino nella narrata perfida 
acidità del ventricolo fi creda pure non edere conveniente, 
mentre egli fubito in tali cali Tuoi trafinutarfi in acidità via 
più fiera. Circa agli alimenti crediamo convenire una madr¬ 
ina loro fimplicità, e Tempre unita ad una lodevole parchez¬ 
za , ed in particolare in ordine alle vivande di carne, in 
quelle afflizioni Tempre poco giovevoli. Nè vogliamo tace¬ 
re , che in quelli cali è lecito il concedere qualche cibo avi¬ 
damente appetito, benché di qualità non buona; ed abbia¬ 
mo più volte olfervato il quietarli limili malori con mangia¬ 
re pochi bocconj d’infalata compolla di erba fantamaria, di 
manicale, di menta,e di alcune altre erbette bramate crude, 
e condite nel modo ordinario . Ma foprattutto necelfario fi è 
l’abborirre fommamente tutti i cibi flatuofi, e che polfono 
per entro al corpo bollire, e fermentarli. Per quanto poi fi 
afpetta ai particolari medicamenti, noi parleremo con quella 
ingenuità, che richiede la cofcienza, c l’afprezza del male 
propollo, Tperando noi, elferci ciò permelfo dalla cortefia dei 
ProfelTori affilienti. Dove le forze vitali, e il polfo lo per- 
mettelfero, non ci parrebbe improprio il ricorrere ad una mo¬ 
derata emilfione dei fangue dal piede,fpelfo olfervata profi¬ 
cua in cali fimiglianti. Ci prevarremmo dei lavativi fre¬ 
quenti, fatti con acqua d’orzo milla con olio di viole gialle, 
e con alcune once di acqua llillata di fior d’arancio, c fenza 
punto, o con poco poco di Tale. Conviene in tali occa¬ 
sioni dare all’inferma alcuni piccoli Torli di acqua llillata del¬ 
le fole foglie dei fiori fuddetti, ficcome ancora alcuni fori! 
di acqua llillata di tutto cedro, e di acqua triacale di Pie¬ 
tro Salio. Conviene l’odorare l’afsafetida, il galbano, il ca¬ 
lloreo , e l’olio di carabe, dai quali fogliono formarli alcuni 
balfami itterici per ufo di odorare. Convengono altresì i fuf- 
fumigi di carta, e di penne bruciate, le quali cofe, ben¬ 
ché Sembrino di niun momento, fono con tuttociò molto uti¬ 
li in limili malattie procedenti da irritazioni degli fpiriti. In¬ 
oltre torna molto a propofito in tali urgenze il dare all’infer¬ 
ma qualche bevuta abbondante di alcun liquore innocente, 
che non fia brodo, ma o di acqua di Nocera, o di fiero 

dilla- 
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Itili ato renduto odorofo con la fcorza di qualche pomo; e 
quando ciò induca il vomito, è utile nondimeno in quelli 
mali il facilitare il vomito con bevere largamente. Convene¬ 
voli fono eziamdio l’orzate fatte con mandorle amare, elfen- 
do i fapori amari convenientiifuni in tali occorrenze. Convie¬ 
ne alcuna volta dare all’inferma un danaro di triferamagna in 
boli, e talora parimente può darfele firn il dofe di triaca re¬ 
cente . Ne’ maggiori bifogni di dolorofe convulfioni di vo¬ 
miti eccedenti, e di vigilie oftinate non farà improprio il 
darle uno, o due grani di laudano oppiato, nè vogliamo ta¬ 
cere, che più volte ci fiamo utilmente ferviti delle pillore 
infrafcritte . jfc. caftor. 3. 1. ambr. giall. prepar. 3. 5. con fu¬ 
go di nutricai, q. b. fa num. XXIV. pillor. per prenderne 
num. iii. per ciafcedun giorno . Le fopradette cofe fon qui re¬ 
gimate in confufo, e a fatatamente lafciando alla prudenza 
di chi affilte il prevalerli o dell’uno, o dell’altro de’fuddet- 
ti rimedj, quando, e come loro paja a proposto. Del relto 
ftimiamo fuperfluo il ricordare all’avvedutezza di chi alitile , 
quanto polfa di bene apportare contro alla nocevole acidità 
del ventricolo l’ufo frequente degli aleatici dolcificanti, e 
fpecialmente dei magifteri di perle, di madreperle, d’ occhi 
di granchio, e di altri limili. Ma finalmente con ifpcranza 
di apportare qualche notabile conforto allo Hello ventricolo 
ellremamente fconcertato, ed afflitto, ci prendiamo la liber¬ 
tà di fuggerire l’ufo del brodo infraferitto, da beverfene una 
tazza di fette once in circa ogni mattina a buonora per 
molti giorni. In un brodo fenza fale di pollaltra, o di pic¬ 
cione , o di galletto, o di vitella mongana , fecondo che più 
piacerà , fi bollano alcune feorze di cedro fecche, ed una ci¬ 
ma di calamento montano frefeo, e la metà di un baccel- 
letto, o filiqua di vainiglia ottima, e dopo elfervi bollito 
ciò per lo fpazio di un quarto d’ora, ma con un bollore 
piacevolilfimo, fi purghi il detto brodo dalle fuddette mate¬ 
rie , e gli fi aggiungano fedici gocciole di elifirvite fempli- 
ce, e quello brodo poi ferva per bevere nella mattina, co¬ 
me fi è detto. Polliamo far fede, che dalla pratica di limi¬ 
le brodo, abbiamo più volte veduto reltaurarfi il ventricolo 

in primo grado afflitto da una perfida acidità, e dalla anti¬ 
ca fua debolezza. 
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Afflizione nell’orinare con sospetto 

DI PIETRA NELLA VESCICA. 

CONSULTO SESTO. 

' \ 

H O fatta con tutto il mio fpirito una ben feria reflelfio- 
ne fopra gl' incomodi di fanità , che per alcuni meli 
hanno afflitto, ed affliggono ancora tuttavia il noto degnif- 
lìmo Cavaliere Genovefe, dei quali incomodi mi è ftata 
trafmelfa una efatta iftoria fcritta dalla accurata penna del 
Signor Dottore Trombetti, e con molto di evidenza vien 
confermata dal medefimo Illuftriffimo Signore Infermo con 
una fua lettera fcritta ad un fuo amico qui dimorante. Vuoi¬ 
li dunque in primo luogo fupporre per cofa certiflìma, che 
tutti i predetti travagli hanno avuta, ed hanno fempre la lo¬ 
ro fede intorno ai vali, ed agli finimenti orinarj, e fpecial- 
mente intorno alla vefcica, il cui primario ufizio, fecondo 
Lordine della natura, dovrebbe elfere di contenere in fe pla- 
cidamenre forma, che di mano in mano li fepara dentro 
ai reni, e pofcia per la via degli ureteri in lei difcende, & 
indi la detta orina raccolta nella vefcica, dee ella efpellere 
placidamente ancora fuori del corpo per via dell’ uretra. 
Quello maffimo, ed importante ufizio della vefcica nel prefa¬ 
to Signore è (biennemente ora alterato, guaito, e conturba- 
tiifuno, mentre appena nella detta vefcica li ritrova una pic¬ 
cola porzione di orina, che fubito ella è irritata a efpeller- 
la, con tremiti, con dolore, con bruciore, e con un dolo- 
rolìflimo fenfo per tutta quella regione, ed in particolare 
nella punta del membro virile, con elfere inoltre bene fpef- 
fo la detta orina torbida, fanguinofa, e cruenta ; tutti i qua¬ 
li travagli li frequentano, e fi rifvegliano agevolmente fubi¬ 
to, che il predetto Signore fi muove con qualche violenza 
di moto, ed ogni qual volta egli fi efpone a viaggiare, 
benché, per pochiflimo fpazio , o a cavallo, o in carrozza, 
o in calelfo, ai quali malori fi unifce eziandio un fenfo do- 
lorofo, e pien di faltidio intorno al mufcolo sfinter dell’ ano . 
Di tutti i narrati moleltiflimi travagli due fono flati gli 
ambafciadori, e i furieri, gli uni cioè proflimi, e moderni, 
gli altri molto remoti, ed antichi. I moderni fono (lati al¬ 
cuni 
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Clini dolori nefritici da lui fofferti, con avere in fine di detti CON 5 ; 
dolori rendine alcune urine piene di arena, di vifcofità, e VI» 
di piccoliflìmi calcoli. Gli antichi fono fiati, T aver egli 
molti anni addietro patito per cagione dei fali acri, e mor¬ 
daci , mirti con i liquidi del fuo corpo, T incomodo di mol¬ 
te , e molte puftulette e nella bocca, e nella lingua, ed in 
altre parti del fuo corpo, alle quali fi unì parimente il tra¬ 
vaglio di una fiftola nell’ano, la quale felicemente fu allo¬ 
ra fanata . Or con quelli fuppofti, che diremo noi prefente- 
mente circa allo ftabilire, quali fieno le vere, interne, im¬ 
mediate cagioni della faftidiofa infermità, che regna in lui 
aderto ? Io per parlare con tutta la mia ingenuità inclinerei 
facilmente a temere , che dentro alla vefcica orinaria del 
prefato Signore fi ritrovalfe uno, o piu calcoli ruvidi, ed af- 
pri, i quali fodero gli artefici di tutti i fopraddetti malori, 
parendomi, che i dolori nefritici già fofferti, e la efpulfione 
delle orine arenofe per l’addietro oflervate, dieno un pro¬ 
prio , e grave fofpetto di quella forta di male. Al che fi ag¬ 
giunga , che 1’ atto di orinare con tremiti, con dolore, con 
bruciore, con dolorofo fenfo nella punta del membro, e 
nell’ano, ed inoltre il non potere prevalerli, nè di carroz¬ 
ze, nè di calerti fenza eftremo travaglio, fono tutti i più 
chiari indizi della Pietra contenuta dentro alla vefcica, con¬ 
forme dimoftrano le quotidiane efperienze in coloro, che pa- 
tifcono di quello male. Così fatta mia opinione viene fubi- 
to totalmente deftrutta dall’avere io letto nella relazione del 
Signor Salvadore Trombetti Medico affiliente, che "dalle ofi* 

,, fervazioni ceruliche già fatte non comparifce indizio alcu- 
„ no, che dentro alla vefcica Ila contenuto corpo Urani e* 

5> ro w • Laonde per così fatta afferzione mi è necelfario 
1 umiliare il mio debole intelletto, e rivolgere il penfieró a 
ritrovare altre cagioni dei fopradetti travagli. Contuttociò 
mi fia lecito il foggiugnere , che fe le predette olfervazioni 
chirurgiche fono Hate latte per mano d’ un perito litotomo, 
il quale abbia introdotta la firinga nella vefcica, e quivi 
efplorato, che non vi fi trovi corpo ftranicro, io in tal calo 
convengo ad efcluder la Pietra, mentre quella fola elplora- 
zione della firinga , fatta per mano perita, può certamente di- 
moftrare 1’ elfer quivi, o il non elfervi calcoli, o pietra, 

Tomo I. D 2 Ma 
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CONS. Ma fé le predette olfervazioni chirurgiche fono fatte in qual- 

V I. che altra maniera , raderebbe in tal cafo nella mia mente un 

forte dubbio, e timore tuttavia, che la Pietra ci foffe . La 
qual cofa fa di mediere ftabilire con ogni evidente certezza, 
acciocché fi pofTa procedere nella cura di quello male con 
qualche notabile utilità, e fenza prendere sbagli, ed errori. 

Ma in qualunque modo dia il fatto, la verità fi è, che 
i predetti travagli non pollo no dependere da altra vera ca¬ 
gione , fe non da qualche folenne vizio, ed otfefa elìdente 
nella vefcica orinaria, nel qual cafo inclinerei a credere, 
che nella cervice, o collo della detta vefcica fi trovalfe 
qualche filfa,e dabile efcoriazione,o ulcera, o piaga, dove 
ha il fuo principio il canale della uretra, cioè dove fi tro¬ 
vano podi quei due corpi glandulofi, che gli Anatomici 
chiamano prodate, parendomi, che efclufo ogni timore, c 
dubbio della Pietra , con quedo fidema fi polfano rendere 
ragioni non poco verifimili delle afflizioni fopranarrate. Del 
redo T affermare , che le dette afflizioni procedano dai fall 
acri, e mordaci, di cui fia ripiena l’orina, la quale perciò 
irriti, e punga la vefcica, mi pare un fidema non punto ve- 
rifimile, elfendo vero , che nelle febbri maligne, e ardenti 
quando le orine tutte fono piene di calore, c di fali, la 
vefcica non fente fadidio alcuno nel contenerle, e nè meno 
nell’ orinarle, e la delfia cofa accade parimente nelle idro- 
pifie confermate, nelle quali le orine fono fcarfiflìme , ma 
piene di fuoco, e di filli. Onde apprelfo di me è cofa evi¬ 
dente , che efclufo ogni dubbio di Pietra è necelfario in que¬ 
llo cafo, che nella vefcica orinaria fi trovi qualche lefione, 
e vizio dabile, e permanente. Ed ecco dichiarati i miei de¬ 
boli fentimenti intorno alla elfenza, ed alla idea del male 

defcritto. 

Per quanto poi fi appartiene alla cura di elfo, fa df 
mediere anco in quedo articolo procedere con una didin- 
zione molto elTenziale, la quale fi è, che fintantoché non - 
è efclufo del tutto ogni fofpetto di Pietra, non fi può pro¬ 
porre , nè dabilire per legittimo medicamento l’ufo delle ac¬ 
que giinerali, o della V illa, o di qualunque altro luogo, 
perchè farebbero molto pregiudiciali, quando ci folfe la Pie¬ 
tra- Dove poi, efclufa queda affatto, fi doveffe combattere 

con 
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con qualche piaga elìdente nella vefcica, come di fopra fi è 
detto, allora in verità potrebbe fperimentarfi, fé il palfaggio 
dell’acqua della Villa per le llrade orinarie apportale perav- 
ventuta qualche benefizio; e in detto calo non farebbe mica 
neceffario il portarli perfonalmente all’acqua, che fcaturifce 
nel fuo proprio luogo; ma fi potrebbe con più utile, e co¬ 
modità far trafportare nella propria patria alcuni fiafchi del¬ 
la detta acqua , e prenderla nella fua cafa, col beverne per 
alcuni giorni quattro libbre incirca nella mattina a buonora, 
calda ad un bicchiere per volta con i fuoi debiti ripofi; e 
ciò potrebbe farli nel proliimo mefe di Giugno per fei, o fet¬ 
te mattine. Finalmente non voglio tacere, che nell’ uno, e 
nell’altro cafo, o di Pietra, o di ulcera mi parrebbe molto 
conveniente l’ufo del fiero depurato per lo fpazio di più 
giorni in quella primavera , col beverne ogni mattina a buo¬ 
nora fei, o fette once recente, e fenza principio di elfer 
forte, e acetofo. E in quella llelfa forma in ambedue i foprad- 
detti cali mi pajono lodevoli le lattate di femi comuni, le 
acque Udiate di lattuga, di endivia, e di borrana, ed il 
vitto fempre continuato di cibi umettanti, e refrigeranti. Per 
lo contrario mi pajono degni di elTere aborriti tutti i purgan¬ 
ti prefi per bocca, ancorché fieno piacevoli, convenendo folo 
in quella forta di mali l’ufo dei clilteri lavativi, femplici. 
E quello è , quanto il mio debole intelletto può fuggerire, 
rimettendomi in tutto, e per tutto all’ altrui più accertato 
giudizio. 
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COMPLESSO DI MILLE INCOMODI DI SANITÀ' 
IN UNA FEMMINA GIOVANE, FECONDA, 
DEBOLE, CON MOLESTA TOSSE, E CON 
SOSPETTO DI PIETRA NELLA VESCICA 
URINAàlA. 

CONSULTO SETTIMO. 

P er quanto fi raccoglie dalla accurata, e dottta relazio¬ 
ne tra fin e fifa , molti invero e diverfi, e affollati, e gra¬ 
vi fono gli fconcerti di fanità , i quali per lo corfo di anni 
13. hanno alternatamente afflitto, e in parte affliggono tut¬ 
tavia la confaputa degniflìma Dama, di modo che, a chi ben 
confiderà limile iftoria, debba certo apparire cofa ttupenda, 
come poffa effere accaduto , che il fuo corpo così gracile, 
delicato , e gentile abbia avuto forza di refiftere all’ impeto 
di tanti malori, e nello fletto corfo di tempo abbia potuto 
foflenere gl’incomodi di nove parti completi, e di quattro 
aborci, nelle quali operazioni naturali, cotanto frequenti, e 
da niuna requie interrotte, fi farebbe (nervato il corpo atle¬ 
tico della più robufta femmina del mondo , non che quello 
della prefata Dama gracile , magra, pallidetta , e impattata 
di umori fpiritofi , acuti , e vivaci , e in confeguenza facili 
a diffiparfi. Ma crefcerà ancora la maraviglia , fe a così fat¬ 
to neceffario, ed evidente difpendio di refiftenza , e di for¬ 
za per le fopraddette cagioni , fi aggiugnerà il pregiudizio 
da lei ricevuto dalla frequenza , e multiplicità dei medica¬ 
menti polli in ufo , dei quali il perfpicace Galeno lafciò 
fcritto : Medicamentum nullum eft adeo /aiutare , quod aliqua 
ex parte non noceat . E fe ciò fi verifica dei medicamenti 
proprj, e proficui, quanto poi crediamo , che ricrefca F ar¬ 
gomento, dove fi tratti dei medicamenti impropj, ed incon¬ 
grui , dei quali alcuni efterni , ed interni la mentovata Illu- 
ftriflima Signora ha praticato , per quanto afferifcono i due c . 
dottiflimi relatori . Infomma dovunque io mi rivolga col 
penfiero in efaminando la prefente naturale interna coftitu- 
zione di quello corpo , mi fi parano fempre davanti chiari 
motivi, e manifefte cagioni di credere , che quivi le opera¬ 
zioni della natura fi efercitino e per lo paffuto , e adefso 

an- 
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ancora con molto di languore , e di debolezza , e fpecial- C O N s. 
mente fembra affai chiaro , che f importantiflìma funzione VII. 
del lavorarli, e produrli il fmgue lia fuor di modo imperfet¬ 
ta , talmentechè per entro all’ arterie, e alle vene li ritrovi, 
e circoli un liquore fnervato, crudo, acerofo, e dalla dolce, 
balfamica , e naturale temperie fommamente remoto ; onde 
invece di donare alle folide parti Ipirito , e forza da eferci- 
tar con vigore i loro minifteri, le conturbi , e le affligga 
con i fuoi fregolati, e tumultuoli movimenti ; e invece di ri- 
ftorarle, e nutrirle le vada eftenuando via più colla fua acri¬ 
monia . E vaglia la verità, ella è cofa imponibile, che in 
una Dama di anni 18. (qual’era quella , quando li maritò) 
di compleflione delicatiflima, fieno potuti accadere sì larghi 
difpendj di fangue nel corlò di anni 13. fino al prefente 
trentunefimo anno della fua età, in occafione di tredici gra¬ 
vidanze fofferte , e di tante, e tante replicate , e frequenti 
emiflioni di detto fangue , fenza che il miniftero della fan- 
guificazione fi lia conturbato , c infievolito folennemente, 
giacché apprelfo tutte le fcuole dei medici reità fermato, co¬ 
me dattrina infallibile, ninna cofa eller più deftruttiva del 
lavoro del fangue, di quel che fia lo fcialacquo, e la perdita 
del fangue medefimo. Vuoili dunque nel cafo nollro {labil¬ 
mente fupporre, il fangue della prefata Signora elfer inoggi 
uno acquerello di fangue, in cui le parti componenti, elfen- 
do infra di loro totalmente difciolte , e difunite, fono per¬ 
ciò tumultuofe , e apportatrici di mille ingiurie alle nervee 
follanze del fuo corpo ; e quindi ognun vede con quanto di 
agevolezza quello vizio del fangue agli altri liquidi partico¬ 
lari da lui derivanti fi polla trasfondere, e così facendo paf- 
faggio colla mente di liquido in liquido, e di vifcera in vi- 
fcera del detto corpo , niuno è che difcerner non polfa, 
quanto fia vero il fiftema dai favj profelfori affilienti alla 
cura già ricevuto, e prodotto , che la impurità , e imperfe¬ 
zione del fangue fia Hata, e fia la primaria origine di tutte 
le narrate afflizioni. 

Ma dovendoli poi trattare dei due particolari travagli, 
da cui la fuddetta degniffima Dama da molto tempo in qua 
vien molellata afpramente, e dei quali vuol ragione per ciò 
che fi abbia una particolare, dillinta, e feria confiderazione * 

que- 
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CONS. quefti ( per quanto panni ) fono un fadidiofiffimo incomodo 
V II. nell’atto dello orinare , quali Tempre , ina quando con più , 

quando con meno di fallibile, ed acuto dolore ; l’altro fi è 
una ftrana moledia di petto con toffe importuna, talora fec- 
talora con catarro, e q ualche volta anco in apparenza puru¬ 
lento , con dolore nello derno , e nella anteriore Anidra 
parte del torace , e con altre particolari circoftanze diffu- 
famente defcritte nella trafmeffa fcrittura , che per brevità io 
trai afe io. 

Per quanto dunque appartiene al primo dei due inco¬ 
modi fopraddetti ; io, benché predi il mio intiero confenti- 
mente al parere dei Profeffori affilienti, per gli quali fi giu¬ 
dica , effer quello incomodo uno effetto di un ulcere eli¬ 
dente nel collo della vefcica orinaria , contuttociò ad og¬ 
getto di poter proceder nella cura del detto accidente con 
maggior fìcurezza, mi fo lecito il revocar in dubbio queda 
loro opinione per le ragioni infraferitte . Prima, perchè la 
mentovata dolorofa fenfazione nell’ atto dell’ orinare è pro- 
priffima ancora all’ aver qualche calcolo, o pietra dentro al¬ 
la vefcica , onde non effendo finora podo in chiaro , che 
queda cofa non fia , milita perciò così fatto dubbio contro 
alla fuppoda efulcerazione. Secondo, perchè i deferitti travagli 
nell’ atto dell’ orinare fembrano anzi al male della Pietra più 
adattati, e più proprj di quel che fieno alla creduta ulcera, 
mentre fi offervano congiunte alle orine non poche arene, 
e mucofità , le quali fecondo le quotidiane offervazioni, e 
fecondo i documenti dei periti , e dello deffo Ippocrate an¬ 
cora , fono i due contraffegni meno fallaci , che i predetti 
travagli procedano da qualche calcolo della vefcica . Ter¬ 
zo , 1’ afferito fidema, che la mordacità delT orina , infieme 
coll’ afprezza delle frequenti renelle abbiano efulcerato il 
collo della vefcica, non par molto verifimile , poiché nelle 
donne, effendo l’uretra cortiffima, larga, e diritta, non pare 
probabile , che 1’ orine arenofe nel loro facile paffaggio per 
la deffa uretra, e per lo collo della vefcica, il quale è lar¬ 
go altresì, pollano quivi indurre tanta moledia , e giungere 
anco a efulcerar dette parti , quando negli uomini , in cui 
l’uretra è così lunga, ed auguda, e tortuofa , fi vedono fre¬ 
quentemente feguir paffaggi di orine arenofe , e di calcoli 

an- 
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ancora molto ruvidi , ed afpri fenza crearli in quelle parti 
ulcera alcuna . 

Mi dichiaro però non effer mia intenzione colle fud- 
dette ragioni di efcludere, e dichiarar per non vero il Ede¬ 
ma concepito dai favj Profeffori affilienti, i quali, per edere 
fpettatori da vicino, molte, e molte cofe polfono avere of- 
fervato , lo che a me da lontano non è lecito il fare ; ma 
l’unica mia mira fi è di porre davanti agli occhi delle loro 
menti così fatti dubbj , acciocché gli ponderino , e con of- 
fervare via più gli effetti del defcritto incomodo , venga¬ 
no a porre in evidente chiarezza la fua vera cagione, c tan¬ 
to più , che nelle femmine l’efplorazione per mano del li¬ 
totomo , a fine di accertarli del fofpetto di Pietra, è facililfi- 
ma , e fenza moleftia, e pericolo. 

Paffo ora a trattare del fecondo fopraddetto particola¬ 
re incomodo fpettante al petto ; intorno al quale ancor io 
vado daccordo , che per la univerfale impurità degli umori, 
il fangue nello alfiduo paffaggio , che egli fa per la foltan- 
za dei polmoni, fpeffe volte abbia quivi fcaricaco alcune fo- 
ftanze crude, tenaci, vifcofe, falfe, e pungenti, di cui egli 
abbonda, le quali pofcia abbiano facoltà di far molte ingiu¬ 
rie al polmone mcdefimo, producendovi oftruzioni, aggluti¬ 
namenti di canali, attaccature del polmone ifteffo colla pleu¬ 
ra , toffi , affanni, catarri, fenfazioni dolorofe, ed altri fimi- 
li malori ; nè poffo negare, che a quelli travagli abbia po¬ 
tuto cooperare molto Tafma convulsiva, e ilterica , a cui la 
detta Illuftrilfima Signora è fiata fempre fottopofla , attefo- 
chè fimigliante afma ancor ella ha potere di interrompere 
il corfo naturale dei liquidi per gli polmoni medefimi , ed 
ognun fa , che da quello trattenimento di moto pofsono 
agevolmente produrli le fopraddctte offefe nel petto . 

Ma è tempo ornai di trattar alquanto della cura di tan¬ 
ti mali, già ponderati diffufamente. E in primo luogo ci fi 
fa innanzi l’univerfale vizio dei liquidi. Io, per dire il ve¬ 
ro , fon di parere , che così fatto vizio , per efsere antico, 
fifso, e abituato, fi debba proccurar di correggere con mol¬ 
to di cautela , di flemma , e di agiatezza. Il divino Ippo- 
crate lafciò fcritto nei fuoi Aforilmi : Qu# longo tempore exte- 
nuantur corpora , lente refieere oportet , qu& vero brevi , brevi ter ; il 
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qual documento fi adatta al cafo noftro, dove regna la ma¬ 
grezza , e la eftenuazione. Ma la verità fi è, che colla det¬ 
ta norma io credo poterli , e doverli nel medcfitno noftro 
cafo ftabilire quella altra regola ancora : £h<e longo tempore 
impura fiù'nt cor por a , lefitè expurgari oportet . &c. imperocché 
Umili impurità , efsendo di lunga mano create , e llabilite 
per entro alla foltanza.dei liquidi, non pofsono perciò cor¬ 
reggerli , ed efpurgarfi fé non appoco appoco , ed in lun¬ 
ghezza di tempo . Infomma quella dilfici e guerra non cre¬ 
do, che pofsa vincerli fé non colla condotta di Fabio Maf- 
firao, il quale cunffando rejlituit rem . Laonde io fono di pa¬ 
rere , che il principale medicamento debba confiftere in una 
lunga , oltinata, ed efatta regola di vivere , e fpezialmente 
per quanto appartiene al vitto , il quale non dee ammettere 
fe non i cibi femplici, umettanti , e refrigeranti , fuggendo 
tutti i flatuofi, e fermentativi, per cui fi fogliono rifveglia- 
re le padioni illeriche folite a patirli dalla prefata Illuftrilfi- 
ma Signora, e che ( per quanto io credo ) le hanno appor¬ 
tato , e fempre le apporteranno un pregiudizio grandìlfimo. 
Circa poi ai rimedj particolari , che pofsano praticarli util¬ 
mente, io non pofso non commendare i finora ufati dai dot- 
tilfimi Profefsori affilienti, e quegli altresì, che fon da loro 
propolli per l’avvenire, e fola minte mi fo lecito aggiunge¬ 
re , che nel prefente autunno , e nell’ imminente inverno, 
il mio genio farebbe , che s’infiftefse foprattutto nel corro¬ 


borare il lavoro del fangue 


e la digeltione dei cibi 


al 


qual fine il mio deboi configlio farebbe , di prevalerli della 
virtù dell’afsenzio Pontico , dandone o il fugo, o la foltan- 
za in quei modi , che parranno più proprj , e più comodi ; 
e piacerebbemi eziandio , che fi replicafse l’ufo di qualche 
medicamento calibeato gentile , ed in particolare eleggerei 
la fpuma di acciajo, fatta ( come fi colluma ) colla limatu¬ 
ra di acciajo, e col mollo di vino generofo bolliti infieme, 
e ridotti ad una confidenza di miele , della quale fpuma 
potrebbe darli 18. grani per volta ogni mattina a buonora 
per molti, e molti giorni, fenza obbligo alcuno di fare efer- 
cizio , e moto di corpo . Del redo io mi aderrei da ogni 
forta di purgante per bocca , e mi prevarrei fidamente dei 
lavativi , quando il bifogno richieda lo fgravio degì’intedi- 

ni. 
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ni. La mutazione dell’aria cruda del verno in qualche luo¬ 
go di aria piu dolce panni un penfiero lodevole fomma- 
mente. Ma fopra tutte le diligenze la mallina farebbe, che 
la Signora aveflfe la fortuna di confervarfi lungamente ficu- 
ra , e libera da nuove gravidanze , acciocché il fuo deboi 
corpo avefse tempo di riflorarfi. 

Dalla univerfale correzione degli umori è molto fpe- 
rabile , che vengano a correggerli parimente le offefe parti¬ 
colari , e fpezialmente quella del petto , per cui non faprei 
così da lontano proporre rimedj migliori degli ufati finora. 

E finalmente circa al male della vefcica orinaria , tor¬ 
no a dire, parermi necelsario il porre in chiaro la fila vera 
cfsenza, e cagione , lo che è facile a farli nelle femmine ; 
c quando fia manifella l’ulcera nel collo di elfa vefcica, 
non farà così impropria, che per mano di diligente, e peri¬ 
to Chirurgo li tenti di fonarla con lavande di liquori oppor¬ 
tuni , e con intromiflioni di polveri , non mai però ardite , 
o troppo attive ; ed in tal cafo mi parrebbe convenevole 
ancora il ricorrere ( bifognando ) prima , che il detto male 
fi ftabililfe via più, all’ ajuto della doccia dell’ acqua di San 
Cafciano . 
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Gravissima passione isterica. 

t 

CONSULTO OTTAVO. 

P Er quinto fi comprende dalla accuratilfima relazione tra- 
fmelfa, non vi ha dubbio alcuno, che l’infermità, fo- 
pra la quale mi vien comandato l’efporre il mio debole fen- 
timento, fia una folenne affezione ifterica di quella fpecie, 
di cui fi trova fatta particolare menzione appretto tutti quanti 
i più riguardevoli fcrittori della medica difciplina, sì antichi, 
come moderni, avendo eglino feguitato l’efempio del divino 
Ippocrate , il quale nel fuo Trattato dei mali delle vergini, ed 
in quello altresì delle malattie delle femmine, ne apporta 
una affai propria, ed evidente iftoria, e peravventura, fic- 
come lo fletto Ippocrate fu difcepolo, e familiare di Demo¬ 
crito , ebbe egli da lui motivo di trattare diffufamente di 
così fatta calamitofa ifterica infermità, mentre in una cpi- 
ftola fcrittagli da Democrito medefimo fentì, che quel dot- 
tilfimo uomo chiamò l’utero delle donne : Infinità-rum <erum- 
narum in muliere caufam . Egli è ( torno a dire ) pur troppo 
evidente , che tutti i narrati fconcerti di fanità, i quali con 
tanto di contumacia , e di maravigliofa ftravaganza per lo 
fpazio di più di due meli hanno in varie guife tribolato, ed 
afflitto la mentovata nobiliflima fanciulla , coftituifcono, e 
dipingono al vivo la vera elfenza di una ifterica malattia. 
Concioffiachètanti, e sì ftrani accidenti, tutti compre!!dentro 
alla sfera di moti fpafmodici, o convulfivi, creatili in un 
corpo di una fanciulletta per altro fana, e di corpo pletori¬ 
co , non poflòno ridurli ad altro genere d’infermità, nè fpie- 
garfi con altro principio, che con l’origine comune alle af¬ 
fezioni uterine, e tanto più, perchè nel cafo noftro abbiamo 
in quella nobile Inferma qualche pigrizia, e difetto nell’ute¬ 
ro nel corrifpondere ai confueti neceffarj muliebri ripurgamen¬ 
ti, ritrovandoli ornai la prefata Signora nel decimoquinto 
anno della fua età per ancora priva di elfi. Troppo lunga ^ 
e faftidiofa imprefa farebbe il volere adelfo alfegnare le in¬ 
terne cagioni di tutti i defcritti fconcerti di fanità, che ac¬ 
compagnano la mentovata palfione ifterica ; e nel far ciò fa¬ 
rebbe di medierò riferire, ed efaminare non poche infra di lo¬ 
ro 
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ro difcordanti, e contrarie fentenze, che fi ritrovano ap- CONS. 
pretto accreditati fcrittori, i quali nello fpiegare f effenza, e vili, 
le cagioni di fimiglianti ftraniffune, e maravigliofe infermità, 
hanno di effe formato fittemi diverfi, taluno dei quali, ben¬ 
ché lìa evidentemente repugnantc alla verità, contuttociò 
non è manchevole di ftimatilfimi, e illuftri fautori, quale fi 
è quello di coloro afferenti, che nella affezione itterica l'u¬ 
tero fommamente alterato, e .di uocevoli umori pregno, 
convulfo , e ridotto in un globo fuor dell'ordine della natu¬ 
ra, fia il primario, e l'unico artefice di tutti gli ftrani acci¬ 
denti , che allora fi offervano nelle femmine, perocché l’ute¬ 
ro nel modo predetto alterato fi muova dal fuo porto natu¬ 
rale , e talora abbaffandofi prema, ed in varie guife affligga 
il collo della vefcica, talora alzandoli apporti mille ingiurie 
al ventricolo, al mesenterio, e agli inteftini, e talora fol- 
levandofi fino al diaframma renda l’Inferma afmatica ; e così 
difeorrendo in quefta, e in quella parte del baffo ventre, 
d’innumerabili accidenti fia f autore ; la qual fentenza quan¬ 
to fia falfa , e per così dire, degna di rifa, può dimortrarfi 
con l’evidenti ragioni anatomiche , conforme fece fino ne¬ 
gli antichi tempi il dottiffirao Galeno nel fello libro De lo - 
cis affé Bis. 

Noi per isfuggire ogni inutile fuperfluità di difeorfo tra- 
lafciamo tutte le controverfie predette, e volgendo la noftra 
mira fidamente a quello, che è più conforme alla verità, 
confideriamo, che nella deferitta paffione itterica, effendo tut¬ 
ti quanti i narrati accidenti comprefi dentro all’ordine dei 
movimenti fpafmodici, e convulfivi, egli è dunque fegno cer- 
tiffimo, che la vera fede di quello male confitte nella fola 
foftanza mufcolare, e nervofa, poiché non altri che i mufeo- 
li, e i nervi fono nel corpo umano i veri, ed immediati 
ftrumenti di tutti i moti, e di tutte le fenfazioni, o fieno 
naturali , o fieno alle regole della natura contrarie. Inoltre 
i nervi, ed i mufcoli, qualunque volta efercitano le funzioni 
del moto, e del fenfo, facendo ciò coll'ajuto, e coll’influf- 
lò detti fpiriti appretto i Medici chiamati animali, cioè a di¬ 
re di quegli fpiriti deflinati atta produzione dei moti, e dei 
fenfi , il lavoro dei quali fi fa nel cerebro, e quindi per le 

ftrade dei nervi fi diffondono per tutti i mufcoli, anzi, di- 
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Cons. co , per tutto il corpo; adunque dalla unione delle predette 
Vili. vere proporzioni lì deduce, che gli accidenti della pattfone 

itterica hanno bensì la loro fede nella foftanza mufcolare , e 
nervofii, ma riconofcono per loro primo principalittìmo arte¬ 
fice lo fpifito animale, in quanto che la temperie dei detti 
fpiriti fìa in quefto cafo molto alterata, e morbofa , onde al¬ 
terato , ed irregolare fìa altresì il loro moto, ed influffo per 
i nervi, e in confeguenza fìa neceffario, che i movimenti 
delle parti, e foftanze mufcolari fieno alle leggi della natu¬ 
ra totalmente con trai j, e perciò affliggano il corpo infermo 
con mille generi di dolorofe perturbazioni . 

Quefta dunque è l’idea , alla quale inclinerebbe l’animo 
mio nello fpiegare la natura, e l’eflenza del male propofto ; 
onde la foftanza fia, che la pattìonc itterica venga coftituita da 
uno infignc univerfale fregolamento delle potenze fenfitive, 
e motrici, e talvolta ancora abbia feco congiunta qualche 
offefa delle facilità della mente , ma che in quefta tragedia 
reciti la prima parte lo fpirito animale , che alberga nell’in¬ 
terno del cerebro, e dei nervi, il quale, per edere ftempe- . 
rato notabilmente, feorra perciò, e fluifea dal cerebro per 
le ftrade dei nervi con ogni fotta di difordine, e quindi 
venga a produrre tutte le narrate ftravaganti, e do orofe 
commozioni delle vifeere, e di tutte le parti del corpo. Nè 
mancano gli efempi di accadere fimiglianti afflizioni per col¬ 
pa del moto alterato degli fpiriti ; imperciocché gl’ impetuofi 
vomiti, i giramenti di tetta, i dolorofi fpafini delle vifeere 
naturali, l’impotenza di orinare', e i tremiti per tutto il cor¬ 
po, che patifeono coloro, che navigano per mare alquanto 
burrafeofo, non offendo eglino affuefatti a limili movimenti, 
non d’altronde procedono, che da uno infittito ftrano on¬ 
deggiamento comunicato ai loro fpiriti animali dai tanti , e 
tanti moti irregolari della nave . Ed i mortiferi , e Emetti 
accidenti , che foffrono alcuni uomini per la femplice pun¬ 
tura di un ragno, o di un morfo di una vipera, altro non 
fono, che effetti di una piccoliflima, e quafi invifibile por¬ 
zione di veleno, infinuatafi per entro al corpo , la quale giun¬ 
ta a mefcolarfi con gli fpiriti animali, dona loro mille , e 
mille movimenti contrarj all’ordine della natura. Laonde 
non poflo non ammirare il favio avvedimento di Galeno, il 

quale 
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quale nel luogo fopraccitato comparò le afflizioni delle don¬ 
ne itteriche ai tormento;! accidenti, che fopravvengono a 
coloro , che hanno la difgrazia di effer morii dallo feorpio- 
ne, dalla falange, e dalla vipera. 

Ma per tornare alla noftra nobile Inferma, egli può ef- 
fere , che la- tardanza, che fegue in lei a godere dei lunari 
ripurgamenti, fia principal cagione de' fuoi deferitti travagli, 
perocché il fangue inrempeftivamente trattenuto dentro ai va¬ 
li uterini comunichi agli {piriti animali molto d’impurità, 
per cui li muovano irregolarmente. Ma, per dire il vero, 
così fatto liftema non può foddisfar pienamente , attefochè 
moltfilime fono le fanciulle, a cui non prima che nel deci¬ 
mo ottavo anno accadono i meftrui, fenza fegno d’offefa al¬ 
cuna , e intorno a quello punto è degno d’ effer conlidera- 
to, che lepaifioni itteriche, per quanto fi olferva, li poflbno 
creare indifferentemente in tutte le femmine e giovani , e 
adulte, e vecchie, e fanciulle , e maritate, e Iterili, e fe¬ 
conde, e fcarfe, e abbondanti di meftrui, talmente che il 
difetto dei meftrui medelimi può talora aver qualche parte 
nella produzione di quelli malori, ma non è giammai la 
totale neceflaria, e, come dicono nelle fcuole , la formale 
cagione di efli. 

Ma ora mi avvedo di effermi pur troppo diffufo col 
mio parlare, intorno all’effenza , e alle cagioni della propofta 
infermità, con Profeffori per loro medelimi ricchi baftevol- 
mente di tutte le neceffarie cognizioni ; laonde paffo alla 
cura , il trattar della quale, efsendo un’ opera afsai malage¬ 
vole per la pertinacia del male, e per le molte mediche di¬ 
ligenze finora inutilmente fperimentate, io mi Infingo a fpe- 
rare di averla ridotta alquanto più facile per mezzo del¬ 
la verità ftabilita di fopra . Panni adunque necefsario in 
primo luogo di accennare , efsere cofa certa , c indubita¬ 
ta , che nella deferitta lunga, grave, e tempeftofa infermità 
i particolari fintomi, che di tempo in tempo tormentano la 
mentovata Dama, quali fono la tenfione, e i dolori nel baf¬ 
fo ventre, la naufea, il vomito, la difficoltà di refpiro, le 
vertigini, gli fvanimenri di capo, ed altri limili, non fi deb¬ 
bono in modo alcuno confiderare , come mali'infra di loro 
diftinti di ìpecie, e che richiedano diverfe ipotefi nella loro 
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Co N s. fpiegazione, come fe da diverfe cagioni procedefsero, ma Co¬ 
vili. no divertì effetti della cagione medefima, cioè del difordi- 

natOj e violento moto degli fpiriti animali, i quali fecondo 
che. ora in quella, ed ora in quell’ altra parte del corpo fan¬ 
no impeto, or I’uìio, or l’altro dei predetti fintomi appor¬ 
tano; di modo che nella cura di effi accidenti unica, e fola 
debbe efser l’indicazione di frenare, e manfuefare gli fpiriti 
fteffi, nè fi debbe ricorrere all’ ajuto di rimedj dotati di al¬ 
tra virtù. E la medefima cofa appunto milita eziandio intor¬ 
no alla defcritta fopprelfione di orina, la quale accade non 
per vizio alcuno nefritico, ma per una femplice convulfione 
allora affligente lo sfintere della vefcica. 

In fecondo luogo fa di meftierc il determinare, che in 
quella paffione itterica non fi può pretendere, che l’orina fia 
d’altra natura di quel, che ella apparifce, cioè aquea , e cru¬ 
da lòmmamente, effendo quello un effetto particolariffimo di 
quello male;onde non debbe farfene conto diftinto dal ma¬ 
le medefimo, nè conviene alla detta crudezza di orina por¬ 
re in ufo rimedio alcuno, oltre che in verità non è cofa , 
che induca timore , ficcome non induce timore la molta co- 
piofità della ftefsa orina, la quale pure delle palfioni itteriche 
è una proprietà propriilfima, ficcome fi ofserva quotidiana¬ 
mente, e come infegnano tutti i più favj fcrittori ; tra i qua¬ 
li il dottillimo Tommafo Sidenham celebre Medico Inglefc 

feri ve cosi : In ter omnia vero , qu<e in hoc morbo hyfterico compa- 
rent ph<enomena , illud maxime proprium ejl , atque ab co fere in- 
fep arabile , quoti feilieet <egr<e urinam fubinde reddant piane lim- 
pidarn ad i tifar aquee , e rupibus fcaturientis , idque fatis co- 
piofe &c. col molto che fegue. In terzo, ed ultimo luogo 
"vuoili avere nella cura del detto male fempre efpofta davan¬ 
ti agli occhj della mente quella verità, che il nemico, con¬ 
tro cui fi debbe combattere, non è già la copia degli umori', 
non la loro craffizic, o vifeofità, ma una follanza tenue, 
fiottile, acuta, e mobile fommamente, quale fi è la follanza 
degli fpiriti animali, e in confeguenza non pare punto a pror 
polito il porre in pratica gli evacuanti arditi, nè i rimedj at¬ 
tenuanti, irritanti, pungenti i nervi, e che abbiano virtù di 
porre gli fpiriti iftelfi in maggior moto, e impetuofo feon- 
voigimento; ma per lo contrario convengono in quello ca- 

fo 
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fo i medicamenti apportatori di quiete, e di pace , al qual CONS. 
proposto può rifletterli, che fé ( conforme è veriflimo ) le Vili, 
paflìoni itteriche fogliono con facilità rifvegliarfi per un fem- 
plice difgufto, o paflione di animo, e talora anco per un fo- 
lo odorar dell’ambra odorofa, 0 del mufehio , o dello zibet¬ 
to, o di altri odori fiffatti, con quanto adunque di cautela, 
e di riguardo è d’uopo procedere nella cura di etti mali con 
l’amminiftrazione dei medicamenti ? Premette le tre fuddette 
notizie, niuno è che non veda, che nello flato, in cui pre- 
fentemente fi trova la noftra nobile Inferma, prudente cofa 
fia il prevalerli per P avvenire di pochi, e di piacevoli rime- 
dj e interni, e ertemi, contentandoli folo di confervare nel 
miglior modo le di lei forze vitali con uno alimento pro¬ 
porzionato in qualità , e in quantità. In fimiglianti cali io 
ho Tempre fperimentata proficua la totale attinenza dal vino, 
fupplendo in fua vece con un’acqua, ove fia bollita una fcar- 
fa porzione di cannella, o di curiandoli, o di feorze di ce¬ 
dro, o di mele appiole, o di altra cofa di fimil genere non 
difpiacevole al gufto, e nell’ ufo di tali bevande loderei più 
l’abbondanza, che la fcarfezza. Circa agli alimenti convie¬ 
ne una maffima loro fimplicità, e Tempre unita ad una lo¬ 
devole parchezza, ed in particolare in ordine alle vivande di 
carne, in quelle afflizioni fempre poco giovevoli. Nè voglio 
tacere, che in tali cali è lecito il concedere qualche poco di 
cibo avidamente appetito dalle inferme, ed a me più volte 
è accaduto il veder quietarli i fuddetti malori col mangiare 
pochi bocconi d’infalata comporta di endivia, di erba làn- 
tamaria, di manicale, e di menta, crude, e condite nel mo¬ 
do ordinario. Ma fopra tutto dentro alla sfera della dieteti¬ 
ca utiliflìmo, e necelTariflìmo fi è, che la Signora Inferma 
tenga l’animo più ilare, che ella può, e fempre pieno di fpe- 
ranza, e fugga con Tornino, e fcrupolofo aborrimento tutte 
le bevande, e tutti i cibi flatuofi, e che pottòno per entro 
al corpo fermentarli, e ribollire. 

Per quanto poi appartiene ai particolari medicamenti, 
io parlerò con quella ingenuità , che richiede la cofeienza, 
e la qualità della perfona inferma , e che Ipero eflermi per¬ 
metta dalla cortefia dei Profeflori affittenti. Siccome io lodo, 
quanto più porto, tutte le mediche operazioni praticate finora, 
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COns. ri con ofc e ridale per proprie, e adattate alla natura del male, 
Vili, ed al tempo finora decorfo; così ancora il mio deboi pare¬ 
re farebbe, che per l’avvenire fi tralafciaffe l’ufo dell’olio di 
mandorle dolci da darfi per bocca, non perchè egli non ab¬ 
bia facoltà d’allentare le fibre convulfe, e di promuovere 
gentilmente i naturali fgravj del corpo , ma perchè in così 
fiera burrafca, e confutìone dei fermenti naturali, che regna 
adeflb, può temerli, che la di lui vifcolìtà , e facilità di ac¬ 
cenderli polla peravventura piuttofto accrescere alquanto la 
tempefta • Mi atterrei parimente da tutti i diuretici, come 
cofe irritanti, e poco adattate al prelènte bifogno, e fpe- 
cialmente dallo fpirito di fale armoniaco, mentre nei reni 
non è punto mancata la funzione del feparar l’orine dal fan¬ 
gaie , e ardirei ancora di configliare, che per adelfo fi fo- 
fpendelfcro del tutto i rimedj calibeati, non parendomi pun¬ 
to opportuni alla occafione, e al tempo prefente, quando 
tutte le parti e folide, e liquide di quello infelice corpo 
Hanno in continua guerra, e afflizione ; onde ne riferberei 
l’ufo loro a qualche altro futuro tempo più proprio. Ma 
qui fcnto rifpondermi , che fi dee dunque operare per foc- 
corfo della nobile Inferma ne’ fuoi urgenti bifogni ? Dirò 
eompendiofamente qual farebbe il mio genio intorno alle 
diligenze da farli in fintili congiunture. Dove le forze vita¬ 
li , e il polfo lo permettano, ricorrerei ad una proporziona¬ 
ta emilfione di fangue dal piede, finora (per quanto panni) 
non praticata , e dalle quotidiane fperienze olfervata proficua 
in cali fimiglianti. Mi prevarrei dei lavativi frequenti fatti 
con acqua d’orzo, con olio di viole gialle, e con alcune 
once di acqua lanfa infieme unite con un poco di fale, e 
zucchero . Conviene in tali occafioni il dare alla Signora 
Inferma alcuni piccoli forfi di acqua lanfa (dilata dalle fole 
foglie dei fiori, ficcome ancora alcuni forfi di acqua ftillata 
di tutto cedro, e di acqua triacale di Pietro Salio. Con¬ 
viene l’odorare l’aftafetida , il galhano, il caftoreo , e l’o¬ 
lio di carabe, dei quali fi Sogliono formare alcuni battami 
itterici per uSo di odorare. Convengono altresì i futfumigj 
di calta, e di penne bruciate, le quali cofe, benché fem- 
brino di poco momento, fono contuttociò molto efficaci in 
fintili malattie procedenti da moti fconcertati degli ipiriri. 

la- 
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Inoltre riefce molto a proposto in tali urgenze il dare alle C O N S. 
inferme qualche bevuta abbondante di alcun liquore inno- Vili, 
cente, che non fia brodo, ma o di acqua di Nocera, o di 
fiero ftillato renduto odorofo colla fcorza di qualche pomo ; e 
quando quella larga bevuta induca il vomito, poco impor¬ 
ta , effendo talora utile in quelli mali il facilitare il vomito 
col bevere largamente . Convenevoli fono altresì le orzate 
fatte con mandorle amare, perocché i fiipori amari fogliono 
oflervarfi molto utili. In fimili congiunture conviene alcuna 
volta dare alia Signora Inferma un danaro in circa di trife- 1 
ra magna in boli, e talora eziandio può darfele una fimi! 
dofe di triaca frefca . Nei maggiori bi fogni di dolorofe 
convulfioni, o di vigilie oftinate non farà improprio il darle 
uno, o due grani di laudano oppiato . Ci fono finalmente 
altri non pochi rimedj itterici, che in tali cafi non fono da 
deprezzarli, e tra quelli io mi fono fervito più volte util¬ 
mente delle infrafcntte pillole. Jfe. caftoro una dramma, am¬ 
bra gialla preparata mezza dramma , con fugo matricale 
quanto batta ; fa num. 24. piccole pillole per prenderne due 
per volta per giorno. 

Le fopraddette cofe fono qui da me regiftrate in con¬ 
fidò, e affoltatamente, lafciando alla prudenza dei favj Pro- 
felfori affilienti il prevalerli o dell’uno, o dell’altro dei fud- 
detti rimedj , quando, e come loro paja a propofito, fenza 
troppo affaticare, o difguftare la Signora Inferma . Nè in 
ultimo voglio tacere, che nelle paffioni itteriche cotanto 
perfide fi fuole con frutto attaccare in ciafcheduna delle 
cofce nella parte interna un piccolo vefcicante di una limi¬ 
tata larghezza, che non patti quella di un tollero. 

Quello è, quanto in una infermità sì difficile, e sì per- 
verfa avrebbe da proporre il mio debole intendimento, fem- 
pre però rimettendomi al più accertato giudizio di chi da 

vicino affitte alla nobiliffima Inferma. 
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Quattro tubercoli in una mammella 
d’ una femmina di anni cinquanta 

CON DOLORI, E PUNTURE. 

CONSULTO NONO. 

Cons. TNfra le molte gravi, e difficili infermità, a cui le donne 
jx. X per loro propria naturalezza , e didimamente dagli uo¬ 
mini fono fottopofte , ninna al mio credere ve ne ha , che 
dotata fìa di maggiore robuftezza , e che minacci più certe, 
e inevitabili ruine , di quel che fieno i Tubercoli duri , e 
dolorofi , i quali fi fogliono bene fpeffo creare nelle mam¬ 
melle delle medefime donne . Imperocché dove tutti gli al¬ 
tri mali muliebri , quantunque fieno ftrepitofi, e afflittivi, e 
per ogni conto pieni di ftravaganza, e di ofcurità, di modo 
che fembrino piuttofto effetti foprannaturali , contuttociò fi 
ritrovano domabili con i rimedj dell’arte noftra, ed ammet¬ 
tono varj generi di medicamenti, fenz’alcun dubbio profitte¬ 
voli , conforme dimoftra l’efperienza ; per lo contrario i fo- 
praddetti Tubercoli delle mammelle, che nella loro prima ori¬ 
gine , ed anco nel loro progrelfo pajono infermità femplici, 
facili , ed ordinarie , qualunque volta vengano tentati dall' 
arte , affine di rimuovergli , e di fanargli , fi ritrovano poi 
non folamente contumaci , e refiftenti ad ogni genere di ri¬ 
medio , ma quello, che è peggio, dai rimedj medcfimi piutto¬ 
fto ricevono maggior vigore, e ftabilità ; ed a guifa d’ una 
idra, quanto più fi vogliono recidere, viapiù germogliano, c 
s’infierifcono ; onde non altro frutto fi ritrae d Ila applica¬ 
zione de’ rimedj contro ai mali mentovati , fe non maggior 
danno, e maggior vergogna dell’arte noftra. 

Dalla verità delle cofe finora accennate egli procede, 
certamente, che venendo io ora interpellato ad efprimere il 
mio deboi parere intorno ad una fimigliante infermità , de¬ 
ferita dalla trafmeffa relazione nella confaputa femmina ; io 
mi trovo perciò coll’ animo molto confufo , ed amerei me¬ 
glio tacere , che ragionare fopra un argomento di tanta , e 
di sì infuperabile difficoltà . Ma per foddisfare all’ altrui de- 
fiderio , {piegherò nondimeno nel miglior modo l’ingenuo 
mio fentimento. E per quanto appartiene alla natura, ed ef- 



CONSULTI MEDICI. 45 

fcnza del male deferitto, ed all’interne immediate cagioni , 
che lo producono, io tralafciando ogni pompa, ed ogni pro¬ 
lifica di difeorfo , mi fo lecito 1’ accennare folamente , che 
il principale artefice di quello perfido fconcerto di fanità al¬ 
tro non è, che un liquido particolare, raccolto , e {lagnan¬ 
te in alcuna delle moltifiime glandule , di cui è comporta 
quali tutta la foftanza della mammella muliebre , il qual li¬ 
quido è riveftito di una qualità velenofa, corrofiva, e pun¬ 
gente al legno maggiore ; onde le ftefife glandule , dove 
egli alberga , fono da lui in mille, e mille guife ingiuriate, 
afflitte , c fconvolte {biennemente nella loro naturale inter¬ 
na ftruttura , e perciò li creano in loro i mentovati Tuber¬ 
coli duri, doloro!! , e difpolti alle funefte efulcerazioni con- 
ftituenti la pefiima di tutte le piaghe , quale li è il carci¬ 
noma . Quale poi lia la vera , e primaria forgente del fo- 
praddetto nocevolilfimo liquido, cioè a dire le egli nafea dal 
vizio dell’ univerfale degli umori , e polcia così infetto , e 
cattivo lia depofitato nelle fuddette glandule per fe medefi- 
me illefe ; ovvero li crei egli, e fi generi nelle glandule 
iftelfe , in prima viziate nella propria loro ftruttura , come 
pare più probabile , io non voglio ora ingolfarmi a deci¬ 
dere fimigliante quellione , contento folo di avvertire, che 
per entro al fangue , ed agli altri liquidi del corpo umano 
non mancano foftanze attivilfime , pungentiflìme , e dotate 
d’ogni più nocevole facoltà , liccome dimoftrano i fosfori, 
che coll’ arte chimica li eftraggono dalle orine, e dai fangui 
umani , i quali fosfori fono materie, che abbruciano, e de- 
ftruggono ogni cofa , che e’ toccano ; di modo che per for¬ 
marli una infermità Amile a quella, di cui li tratta, non al¬ 
tro manca , che il poterli per qualche ftrana cagione efalta- 
re , renderli cofpicua , e libera in qualche parte dell’ uman 
corpo alcuna delle mentovate attivilfime, e velenofe follan¬ 
te , liccome è facile a comprenderli colla mente . 

Quindi facendo palfaggio a ragionar della cura di que¬ 
llo male, io confiderò di due forte poterli concepire la det¬ 
ta cura , l’una cioè diretta all’ univerfale degli umori , dai 
quali è probabile, che provenga quella ferina foftanza, che 
fa temere del carcinoma ; l’altra cura fi è fpettanre ai ri- 
medj locali applicabili alla parte alterata, ed inferma , cioè 
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CONS. a dire ai Tubercoli elidenti nella mammella. Io d’ambedue 
IX. le cure predette prendo ora a lignificare brevemente il mio 

deboi parere . E per cominciar dalla prima, ed univeriale, 
non vi ha dubbio alcuno, elfer quella una cura necdlariifima 
ad e fiere intraprela, e profeguita con ogni diligenza, ed at¬ 
tenzione maggiore, ad oggetto di eftinguere, o per lo me¬ 
no di raffrenare quel corrofivo , e velenofo liquido di fopra 
mentovato, il quale, quando folle negligentato, accrefcerebbe 
di giorno in giorno a difmifura il fuo orgoglio, e la fua fie¬ 
rezza . Dentro alla sfera di quella cura univerfale occupa 
fenza fallo il primo luogo la regola della vita , e fpecial- 
mente la regola del nutrirli , la quale coftituendo un medi¬ 
camento continuato, ed afiìduo , viene perciò in quelli cali 
ad edere l’ottimo, e il maflimo di tutti i rim ed j. Quella re¬ 
gola adunque debbe confiltere in un vitto umettante , e re¬ 
frigerante , e di quantità moderata , con una fomma fcarfez- 
za di vino, con ufo afiìduo di cibi lemplici, e femplicemen- 
te preparati , fuggendo tutti gli aromati , i fortumi , i falli, 
gli acidi , e i flatuoli . E circa ai rimedj particolari , che 
vengono in quello cafo indicati per correzione del fangue, 
e dei liquidi di tutto il corpo , io lodo fommamente 1’ ac¬ 
cennato penderò di preferì vere alla Signora Inferma nel 
prefente autunno una leggiera , e femplice purghetta , la 
quale , fecondo il mio conliglio , dovrebbe confillere in 
una fola , o al piu al piu in due piacevoli evacuazioni per 
mezzo di un poco di feiroppo rolato folutivo , mifto con al¬ 
quanto decotto di feua , parendomi , che in quello corpo 
gracile , e in quella fotta d’infermità non polfano efiere 
fe non dannofe le replicate , o le piu ardite evacuazioni. 
Egli è vero però , che nella fuddetta piccola purga mi pia¬ 
cerebbe , che folfe praticata una modella emiflione di fan¬ 
gue fatta dal piede. Dopo le cofe fuddette non polfo efpri-’ 
mere, quanto mi parrebbe a propofito, e quanto venga com¬ 
mendato dai più dotti, e prudenti fcrittori di medicina l’ufo 
del fiero di latte recente, ben depurato, e chiarito, dando¬ 
ne alla Signora Inferma a bevere ogni mattina a buonora 
fei , o fette once alquanto caldo nella fua naturale purità 
per molti , e molti giorni , dal quale non ne mancano le 
ragioni da fperare un fommo profitto, fenza tema di alcuno 

nocu- 
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mento, la qual cofa non può con tanto di franchezza affer- CONS. 
marfi dei medicamenti llibiati, e mercuriali. E dove per di- IX. 
fgrazia accadelfe , che l'ufo del fiero fopraddctto apportalfe 
qualche incomodo al ventricolo ( lo che di rado accade , 
quando fi olferva la necelfaria regola del vitto) in tal cafo, 
in luogo del detto fiero, prefcrivcrei una cmulfioiie d’orzo 
Tedefco fatta col brodo fciocco di pollallra. Del refto lodo 
ancor io, che in quello cafo fi pratichino a tempo, e luogo 
i dolcificanti , e quelli aleatici più naturali , e innocenti , 
quali fono fono i magifteri di perle, di madreperla, di occhi 
di granchi , di corno di cervio , e limili , ficcome ancora 
l’acque fi illate , le decozioni, le conferve , e i giulebbi fat¬ 
ti dell’erbe vulnerarie , e delle alcaliche , e dolcificanti, e 
refrigeranti, ed in particolare propongo al prudente giudizio, 
di chi alftlle alla cura, l’ufo dell’edera terreftre, tanto loda¬ 
ta , e fperimentata con frutto nel domare la fomma acredi¬ 
ne degli umori. 

Tanto badi avere accennato intorno alla cura univerfa- 
le , mentre la debolezza del mio intelletto non fa in limili 
malattie giudicare proficuo, fe non il prevalerli dirimedj pia- 
cevolilfimi, per mezzo dei quali fidamente panni, che polfa 
confeguirfi quella cura , che qui fi defidcra , e fi conviene, 
cioè la cura palliativa . Ed oh quanto volentieri mi difpen- 
ferei adelfo dal parlar delfaltra cura particolare di fopra ac¬ 
cennata , contenente i rimedj locali applicabili ai deferitti Tu¬ 
bercoli della mammella ! Imperocché in limili circoftanze di 
fatto il genio , ed il configlio mio farebbe , che fi dovelfe 
rigorofamente olfervare il precetto d’Ippocrate , il quale 
parlando di quelli Tubercoli non efulcerati, che egli chiama¬ 
va cancheri occulti , ebbe a dire : Gancros occultos melius e fi 
omnes non curare ; curati enim cito percunt , non curati autem 
longius tempus perdurant ; donde mi do a credere , che poi 
nafcelfe il collume di chiamar quelli mali col nome di Noli 
me tangere , perchè col toccargli, e col medicargli s’inafpri- 
feono agevolmente. Per la qual cofa io mi fo lecito di rac¬ 
comandare ai dettiffimi Profelfori affilienti, che fi compiac¬ 
ciano di applicare a’ confaputi Tubercoli meno rimedj , che 
fia poffibile , c quei pochiffimi piacevoliffimi , avendo io 
ornai pur troppo Ipelfo olfervato , che tutti quanti i rimedj 
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Co NS. locali in quelli cali o fono dannofi , o punto non giovano, 
IX. benché non mi fieno ignoti i molriifimi, che fono ferirti nei 

libri , e quegli ancora non pochi , che fogliono e fiere pro- 
pofti da varie perfone , come fegreti loro particolari ; onde 
io lodo fommamente la parchezza, e femplicità di tali rime- 
dj finora ufati dai favj Profefibri , che afiìftono . Del refto 
giacché nella relazione trafmefla vien dichiarato non volere 
r inferma, che fi parli, o fi penfi del refeinderfi la mammel¬ 
la , lo che farebbe l’unica grande operazione, che potrebbe 
aflicurarla dal pericolo di quello gran male, da cui vien mi¬ 
nacciata , ficcome alcuna volta ho veduto accadere felice¬ 
mente , io perciò , rimettendomi alla prudenza di coloro, 
che afliftono, pongo il termine a, quella mia rozza fcrittura. 
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Principio di cachessia minacciante 

UNA COMPLETA ANASARCA. 

At 

CONSULTO DECIMO. 

L ’Autore della trafmdfa fcrittura, contenente la ftoria del¬ 
la inditpofizione , la quale incomoda la Signora Con- 
tetfa N. N. ha non lolamente defcritto con fomma accura¬ 
tezza la medefima indifpofizione, ma ne ha ancora concepita 
una ben giufta idea, e ne ha apportate le proflime interne 
cagioni molto verifimili , di modo che farebbe un’ opera del 
tutto fuperflua, e inutile, s’io voleifi di tali cofe parlare ora 
di nuovo lungamente. Non vi ha dubbio alcuno adunque 
appretto di me, che il fuo male è un principio di Cachef- 
fia, minacciante una completa anafarca, e che di quella co- 
pioiità di fieri, di cui tono inondate le membra della prefa¬ 
ta Signora, primiera cagione fi è l’efercitarfi per entro al 
fuo corpo languidamente la importante funzione del produ- 
cimento del fangue, per colpa dell’ eifere fnervati i liquori 
artefici della digeftione, e del chilo, divenuti tali nella fof. 
ferta fatica di quattordici parti perfetti dati alla luce nel cor¬ 
to di pochi anni . Laonde in tale fiato di cofe niuno è, 
che non veda le indicazioni curative dover confiftere nel 
ravvivare i mentovati languidi liquori, acciocché appoco ap¬ 
poco i canali fanguigni vengano ad arricchirli non già di fie¬ 
ri, o di fàngue tenue, e fpoffato, conforme fono a detto, 
ma di un fangue vivace, fpiritofo, e perfetto. Il confeguire 
così fatto benefizio non è una imprefa, che polfa vincerti in 
breviflimo tempo, nè a forza di medicamenti o affoltati, o 
arditi ; ma fa di mefticre procedere con prudenza, e lentez¬ 
za ; onde ancor io fono di parere, che i purganti tutti fi 
debbano efcludere, fenza mai lafciarfi ingannare dalla falfa 
fperanza, che la fuperflua fierofità inondante le membra po fi¬ 
fe utilmente evacuarti per fecetto per mezzo dei purganti 
idragogi , mentre il far ciò farebbe uno fnervare viepiù lo 
fpirito, e il fangue, e un moltiplicare nel corpo la fierofità, 
ficcome dimoftrano le quotidiane fperienze . Ma giacché 
ogni ragione richiede , che i fuperflui, e nocevoli fieri in 
qualche modo fi efpurghino, il mio deboi configlio fi è, che 
I fornoI. G ciò 
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CONS. ciò debba tentarli per le ftrade orinarie; onde efclufì tutti i 
X. folventi dati per bocca, ed ammetti i Ioli femplici lavativi, 

che in quelli cali fono utiliflimi , fa di melliere ricorrere 
all’ ajuto dei' diuretici, infra i quali farà bene porre in ufo 
non già i più violenti, ed attivi, tratti dall’arte chimica, 
quali folio alcuni fpiriti, e alcuni fili ; ma i diuretici piace¬ 
voli, e naturali, che vengono fomminiftrati dalle radiche, 
e dalle foglie dell’erbe ufuali, come per efempio il prezze¬ 
molo, il feda no e domellico e falvatico, il finocchio, gli 
fparagi, il lifimbro acquatico, ed altre limili, le quali e tifa¬ 
te nel condimento dei cibi, e manipolate in giulebbi, in 
infulioni, e in decotti, fogliono in tali caft fperimentarfi mol¬ 
to opportune; liccome opportune parimente fogliono effere 
alcune droghe femplici , ed innocenti, fomminillrate dalla 
farmacia. 

E per proporre qualche cofa particolare; il mio genio 
farebbe, che nella corrente cltiva Itagione la predetta Signo¬ 
ra bevette ogni mattina a buonora fei once in circa di bro¬ 
do fciocco di galletto, nel quale fottero prima bollite alcu¬ 
ne poche radiche di prezzemolo, infieme con una mezza 
dramma di legno faflofralfo, e dopo colato, fottero in lui 
difciolti due fcropoli di cremor di tartaro, col raddolcir detto 
brodo con una fola oncia di giulebbo di cinque radici; con¬ 
tinuando a bever il detto brodo per tutto il corfo della fia¬ 
te ; nel qual tempo loderei altresì, che ogni giorno intorno 
alle ore 22. ella prendefle uno fcropolo di terebinto di Ci¬ 
pro ridotto in piccoli boli. A così fatte diligenze, da farli 
per tutto il tempo eftivo, necettaria cofa farà l’unire la con¬ 
venevole regola di nutrirli, la quale dee confiftere in alimen¬ 
ti di ottima qualità, e in quantità moderata, e fenza frutte 
di forta alcuna, e fopra turto nel bevere pochiflimo. E vo¬ 
glio fperare, che facendo così, e praticando i femplici lava¬ 
tivi , la predetta Dama fia per refarcirlì notabilmente, e fie¬ 
no per efpellerfi i fuperflui fieri, che ora l’aggravano. Giun¬ 
to poi che farà il proflimo autunno, potrà il dottittìmo Pro- 
feflòre affittente confiderare, fe gli parette proprio, ad og¬ 
getto di ravvivare viapiù i fermenti, e i liquidi del fuo cor¬ 
po , il darle allora per alcuni giorni di feguito a bevere nel¬ 
la mattina a buonora una tazza di brodo fciocco di gallet¬ 
to. 
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to, nel qual brodo fodero prima bolliti per breve tempo al¬ 
cuni pochi pezzetti di fcorza di cedro o frefchi, o fecchi, 
la terza parte di un baccelletto di ottima vainiglia, e una 
cimarella di menta frefca di poggio, e nel qual brodo, nell’ 
atto del beverlo, fodero aggiunte dodici gocciole di elifervi- 
te fine fempiice ; potendo io affermare, di aver più volte 
offervati profperi effetti dall’ ufo di quello brodo in fimiglian- 
ti malori. 

Finalmente propongo all’ altrui prudenza il rifolvere , fe 
nello dedb autunno, e nel verno, che fegue, pareffe conve¬ 
nevole , che la detta Dama praticaffe qualche piacevole me¬ 
dicamento acciajato, quale farebbe o il bevere a pado il vi¬ 
no , in cui fofse data infufa una moderata porzione di lima¬ 
tura di acciajo, o qualche bolo di fpuma di acciajo prefo 
nella mattina ; imperocché, fe così fatti rimedi non fono ri¬ 
chiedi dalla mancanza de’ medrui, paiono però richiedi dal¬ 
le infigne fiacchezza di tutte le vifcere naturali, e di tutti 
i liquidi di quedo corpo. 
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IDROPE PETTORALE. 
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CONSULTO UNDECIMO. 

A Bbiamo letto , e ponderato maturamente la trafin effa 
accurata, e dotta Scrittura, contenente la ftoria dell’in- 
fcrmità dell’ Illuftriffimo , e Reverendiffimo Monfignor Arci- 
vefcovo di Lucca, e per quanto abbiamo-comprefo dalla det¬ 
ta ftoria , ancor noi concorriamo in affermare , che la pre¬ 
detta infermità fi a un principio, o una minaccia di un’ Idro- 
pe pettorale, non parendoci, che poffa ridurli ad altra fpe- 
cie , o ad altra minaccia di male una difficoltà di refpiro 
così contumace, che bene fpeffo impedifce il giacere nel let¬ 
to , e che ha feco congiunta qualche gonfiezza edematofa di 
gambe. Ma quanto alla medica cognizione comparifce chia¬ 
ra, e palefe la fpecie, e la qualità del male defcritto, altret¬ 
tanto ci fembra ofcura , e malagevole a ftabilirfi la vera in¬ 
terna , ed immediata cagione del male medefimo. Impercioc¬ 
ché dove nei fecoli palfati fi credeva, e s’inlegnava comu¬ 
nemente , che f idropifie pettorali procedenti dalle difficoltà 
di refpiro avefiero per loro vera , ed infallibil cagione una 
foverchia copiofità di fieri moltiplicata per entro al corpo, 
per lo viziato lavoro del fangue , di modo che i precedenti 
aneliti difficili fodero indotti da i fieri medefimi troppo ag¬ 
gravanti i vali polmonari ; adeffo poi da i più accurati mae- 
ftri dell’arte noftra è flato ad evidenza dimoftrato , che così 
fatte particolari Idropifie di petto procedenti dall’ afme , non 
già da i fieri fuperflui traggono la loro origine , ma bensì 
dall’ ifteffa anguftia del refpiro, la quale è cagione , che il 
corfo di tutti i liquidi e bianchi, e roffi, nonfolo per lo pol¬ 
mone medefimo , ma per tutto il corpo fi ritardi notabil¬ 
mente , e in quello fuo ritardarli fi fanno delle morbofe fe- 
parazioni, e ftravafamenti di fiero, laonde delle prefate Idro- 
pifie pettorali non altre cagioni poflòno addurli, le non quel¬ 
le iftefle, che producono l’affanno . Or vadali col penderò 
riflettendo in quanti , e quanti diverfi modi può difficultarfi 
il refpiro , e conofceremo ( come fopra fi è detto ) quanto 
Ila malagevole determinare la cagione dell’Idrope pettorale 
originata dall’afma . La nobiiiifima , e ftupenda opera della 

refpi- 
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refpirazione fi efeguifce, come ognun fa, per mille , e milie CONS. 
maravigliofi finimenti ; i nervi -, e gli fpiriti animali per i x 1. 
nervi influenti alle parti fono i primi motori del petto : i fe¬ 
condi motori fono i mufcoli , il numero dei quali è inefpli- 
cabile , effondo piena la foftanza tutta del polmone , ed ef- 
fendone eziandio corredata tutta la calfa del petto d’ognin¬ 
torno cingente il polmone medefimo. Or qualunque.di que¬ 
lli finimenti venga a viziarli o nella fua ftruttura naturale, 
o nel fuo proprio movimento , ecco che fubito fi produce 
l’affanno , e quell’ ifteffo vizio divenir puote l’immediata 

cagione dell’Idrope pettorale. ' 

E vaglia il vero qualunque volta accade, che a un’ ec- 
ceffiva gonfiezza delle gambe, delle cofce, e dell’altre mem¬ 
bra fuccede la difficoltà di refpiro, e l’Idrope pettorale , noi 
non repugnamo a credere , che allora l’Idrope pofla effer 
prodotto dalla foverchia copiofità dei fieri , come talora av¬ 
viene nelle anafarche; ma dove poi quefta fpecie d Idropifia 
ha per fuo furiere la difficoltà di refpiro fenza eccefliva gon¬ 
fiezza di membra , ogni ragione ci perfuade a opinare, che 
la di lei cagione fia qualche vizio o dei nervi, o dei mufco¬ 
li , o del polmone ifteffo, tutti artefici del refpiro, le quali 
cofe così rozzamente , e di paffaggio accennate vengono a 
concludere, che le predette Idropifie di petto vengono pro¬ 
dotte da qualche vizio organico efiftente per entro al petto, 
e fenza colpa alcuna del fiero. Adunque effendo che nel ca- 
fo, di cui parliamo, venga minacciato un Idrope di petto di 
quefta ftefla precifa natura , quindi è , che appreffo di noi 
fembra molto verifimile l’affermare , che la difficoltà di re¬ 
fpiro affligente il prefato Illuftriffimo Monfignore , ed il ti¬ 
more , che fi ha in lui dell’ Idrope pettorale, abbia per fua 
cagione interna, e immediata qualche vizio organico efiften¬ 
te nei predetti (burnenti, lo che tanto più ci apparifee proba¬ 
bile , perchè V afma del predetto Signore fi è creata quafi in 
un fubito , e con maniera convulfiva dei mufcoli , i quali 
fervono alla refpirazione : fi è generata in un corpo gracile, 
è di temperamento igneo, ed attivo, e in una ftagione efti- 
va con aria caldifnma , e per motivi di fatiche corporali da 
lui fofferte nella vifìta epifcopale fatta ; cofe tutte , le quali 

non punto fi adattano alla fuperfluità dei fieri , ma fi adat- 
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CoNS. tano bensì a qualche infigne afciugamento o dei nervi , o 
XI. dei mufcoli , o del polmone , o a qualche coalefcenza della 

foftanza polmonaria in qualche infolito luogo delle parti, 
che la circondano, o a qualche ftrana intemperie del liquo¬ 
re nerveo , per cui gli {piriti animali di tempo in tempo fi 
muovano con furore, e irregolarità, o a qualche altro vizio 
di fimil guifa , che polfa immaginarli, e concepirli per pro¬ 
babile . 

Troppo peravventura fiatno fiati prolilfi nel ricercare 
l’idea del male , ma ciò fi è latto al folo oggetto di poter 
dirigere la cura con più di utilità, e di ragionevolezza, che 
fia polfibile ; attefochè dove il noftro nemico fotte fidamente 
r umida temperie , ed il fiero fuperfltio, converrebbe contro 
di quello praticare alcune non poche mediche diligenze , le 
quali per lo contrario farebbero non proficue , e forfè dan- 
nofe , quando F idea , e Fetenza del male , di cui parlia¬ 
mo , folle molto diverfa , c tendete piuttofto' a coftituire 
per fuo nemico il calore , la falfedine, la liceità , o qualun¬ 
que altra della narrate di fopta . 

Suppofte tali cofe ci prendiamo l’ardire di proporre al¬ 
la prudenza dei dottilfimi Profefsori, fe parete loro bene in 
tale fiato di procedere nella cura anco per l’avvenire con 
quella ftefsa piacevolezza, con cui lodevolmente fon proce¬ 
duti finora, aftenendofi da tutti quei medicamenti, che pof- 
fono irritare, e pugnere i nervi: che pofsono mettere in tu¬ 
multo i liquidi di quello corpo, il quale ( per la Dio grazia ) 
gode tuttavia una lodevole coftanza di polfo : e fopra tutto 
l’attenerli da tutti quanti i purganti dati per bocca, ed in 
primo grado dagli idragogi, contentandoli folo di efpurgare 
di quando in quando le prime ftrade con qualche modella 
porzione del già mefso in ufo olio di mandorle dolci, e con 
la frequenza dei elifteri femplici, e lavativi, i quali non’ è 
efplicabile, di quanto frutto fieno apportatori in ogni fotta 
di difficoltà di refpiro, ed in tutte l’Idropifie. Circa ai parti¬ 
colari medicamenti, efsendo noi di parere, che in tutte le 
difficoltà di refpiro, generalmente parlando, ottima cofa fia 
il godere l’abbondanza della orina, il noftro genio perciò 
inclinerebbe a prevalerli in quello cafo dei diuretici, non già 
di quegli, che molto di efficacia, e di attività pofseggono, 

qua- 
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quali fono i Tali, e gli fpiriti , ma dei diuretici piacevoli, e 
naturali, e fpecialmente di quegli, che fi compongono dall’ 
erbe, e radiche loro a noi domeniche , come per efempio 
dal prezzemolo, dai fedani, dagli fparagi, e altre limili, che 
oltre al poterli adoprare per condimento appropriato in al¬ 
cune vivande, fi può eziandio far di loro decozioni per be- 
verne alcuna volta, fecondo il configlio di chi affitte: e nella 
clafse di tali cofe debbonfi includere altresì le ufitate deco¬ 
zioni dell’erba tè, e del caffè, per prevaletene a luogo, e 
tempo, le quali bevande in luogo di zucchero potrebbero 
addolcirli con un poco di giulebbo di tintura di viole, o di 
fciroppo di capelvenere, o di fciroppo di cinque radici. Inoltre 
ftimiamo molto a propofito per lo ftefso fine fuddetto il dare 
a fua Signoria Illuftrilfima , in uno dei fopraddetti liquori, cin¬ 
que , o fei gocce di balfamo di Copaida per una volta il 
giorno ; ficcome ancora lodiamo il dargli una volta il giorno 
in un piccolo bolo un mezzo fcropolo di teribinto di Cipro. Il 
celebre Ippocrate commenda in tali cali P ufo dello idrome¬ 
le , col darne a bevere all’ infermo alcune once mattina, e 
fera. Quando adunque in codetta città fi potefse trovare un 
così fatto idromele gentile, e condizionato, farebbe degno di 
efperimentarfi nel cafo noftro, efsendo idoneo ad aprire il 
petto anguftiato dall’ anelito difficile : ma dove poi fi ofser- 
vafsero fcarfeggiare notabilmente le orine, allora non ci par¬ 
rebbe improprio il porre in ufo eziandio qualche gentile in- 
fufione del legno faflòfralfo. Del retto la maffima diligenza, 
debbe confiftere nella regola del vitto, il quale vuoili ufare 
lèmpre femplice, e femplicemente cucinato, e fempre ancora 
uniforme , e gentile, avvertendo , che le carni, dalle quali 
fi faranno i brodi, e le mineftre, fieno di foftanza tenue, 
quali fono i galletti, le pollaftre, i piccioni terrajoli, i 
mannerini, e limili; la quantità dei quali cibi debbe elfere 
moderatiffima, ed in particolare nella cena. Per quanto ap¬ 
partiene alla qualità delle bevande , il noftro deboi configlio 
fi è, che fino a tanto, che fi vedono le orine corrifpondcre, 
fi debba piuttofto elfere abbondanti che fcarfi ; e fimiglianti 
bevande debbono elfere brodi lunghi, e fottili, acqua di 
Nocera, e di Pila, infufione di tè, e di caffè, e qualche 
porzione di fiero ftillato, fpecialmente nella mattina a buo- 
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nora, le quali cofe faranno Tempre più profìcue bevondole 
calde attualmente , che fredde. Ne i palli poi non è im¬ 
proprio l’ufo d’una modella quantità di vino pattante, e 
gentile ; ed ottimo farà il claretto d’Avignone. Finalmente 
non vogliamo tacere, che nel principio dell’imminente au¬ 
tunno ci parrebbe molto a propolìto il praticare qualche 
gentile medicamento acciaiato, ed in ifpecie la fpuma d’ac- 
ciajo, dandone ogni giorno in un bolo quindici grani per qual¬ 
che tempo. E con tali placide, e manfuete diligenze fpere- 
remmo, che fua Signoria Illullriflima potelfe prendere gran 

rilloro, dove ufando rimedi più arditi temeremmo di effetti 
peggiori. 
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Timore di idropisia ascite in una 

Femmina. 

CONSULTO DUODECIMO. 
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I L dottiflimo Autore della relazione trafmelfa, benché non c O N S. 

abbia con nome alcuno, o appellazione propria, e fpeci- xil. 
fica qualificato l’infermità , da cui viene afflitta la confaputa 
Illuftriflima Dama Lucchefe, contuttociò, fe ben fi pondera¬ 
no le forme del dire, con cui egli ha descritto la fopraddetta 
infermità , e le fi mirano ancora i rimedj, di cui fi è valfo 
faviamente per vincerla, fi fcorge con evidenza, che nel 
prudente animo fuo non altro fcopo ritrovai!, che di defcri- 
vere, e di curare un principio d’Idropifia del baffo ventre. 

E per dire il vero, e di che altro mai può temerli, fuori che 
di una così fatta malattia, dove fi vede da alcuni mefi in 
quà comparire appoco appoco una generale tumefazione nel 
baffo ventre in una femmina fiata più, e più volte incomoda¬ 
ta da oftruzioni nelle vifcere naturali, e col vederli di più 
in quelli ultimi giorni qualche gonfiezza lierofa nei piedi, 
con infieme la diminuzione della orina confueta, e con un 
notabile fmagrimento di tutto il corpo? Nò mancano ragioni 
pur troppo valide, e forti in confermazione del timore fo- 
praddetto. Imperciocché le lunghe, e reiterate oppilazioni 
delle vifcere contenute nel baffo ventre polfono agevolmente 
elfer cagione dell’ Idrope, non folo perchè da fomiglianti op¬ 
pilazioni vengono alterate , e impedite le feparazioni del li¬ 
quore felleo, e del liquore pancreatico, che fono i princi¬ 
pali finimenti del lavoro del chilo , e del fangue; onde per¬ 
ciò viene a produrli un fangue flofcio, e acquidofo, lo che è 
una pronta difpolìzione alf Idrope; ma anco perchè dalle 
ftelfe oftruzioni viene a farli pigro', e difficile il naturai cor- 
fo della linfa , ed in tal guifa la linfa iftelfa così trattenuta 
o trafuda dalle fottili tuniche de’ fuoi vali, ovvero attual¬ 
mente le rompe, verfando ella nella cavità dello addomine . 

Infomma ogni ragione perfuade a credere, che in quello 
cafo tutta la guerra ci fia minacciata da un principio di 
quella fpecie d Idropifia, che nelle fcuole dei Medici fuole 
dirli afcite, male in verità fommamente robufto, e difficile a 
Tomo I. H fupe- 


58 CONSUL/I 

CONS. fuperarfi, qualunque volta egli fia pervenuto al fuo totale 
x 11. compimento, la qual cofa ( per la Dio grazia ) non è per 

anco accaduta nel cafo, di cui fi parla, potendo noi con ve¬ 
rità , e con. giuftizia rallegrarci, che l’Idropifia prefente fia 
piuttofto minacciata, che fatta ; del che le principali ragioni 
fono la niuna, o pochiflìma fete: la totale libertà del refpi- 
ro in ogni genere di efercizio del corpo : l’appetito tuttavia 
perfetto, e collante : il fonno , ed il ripofo quietiamo , e 
naturale : ed alcuni altri ottimi indizi nella trafmefsa rela¬ 
zione narrati, i quali nell’Idrope alquanto inoltrato non do¬ 
vrebbero in modo alcuno ofservarfi. Alle quali ragioni po¬ 
trebbe aggiugnerfi quella eziamdio, del non fentirfi fatta 
menzione alcuna del polfo febbricitante, o alterato, la qua¬ 
le pure è una circollanza molto confueta nell’Idrope avanza¬ 
to nel fuo progrefso; laonde ( torno a dire ) verifimile cofa 
è, che il detto male fia per ancora nafcente, e non adulto, 
e perciò polfibile a fuperarfi. 

Suppolle le fopraddette cofe, pafso ora a parlare delle in¬ 
dicazioni , che debbono averli nella cura di quello male. 
Le indicazioni, s’io mal non giudico, fono tre ; 1 ’ una fi è 
di rimuovere, per quanto fi può, le oltruzioni dalle vifcere 
naturali, che Hate fono la prima origine di tutti gli fconcerti 
di fanità, come di fopra fi è detto : l’altra fi è di ravvivare 
il lavoro del fangue, acciocché fi produca per l’avvenire fan- 
gue vigorofo, e robufto. La terza indicazione fi è di dar li¬ 
bero il corfo fuo naturale alla linfa per entro ai fuoi proprj 
canali, e di proccurare infieme , che la linfa fuperflua, no¬ 
ce vole , e forfè verfata nella cavità del bafso ventre fi efpur- 
ghi per i luoghi piu adattati , e fpecialmentc per le llrade 
orinarie. Nè. vi ha dubbio alcuno, che quella terza indica- ' 
zione fia la principale, la più importante, e che virtualmen¬ 
te contiene in fe 1’ altre due già mentovate. Imperciocché 
la facoltà dei riinedj orinarj fi eftende altresì al potere ri¬ 
muovere le oftruzioni, e corroborare la mafsa del fangue; 
per tacere, che dove in quello corpo fi ottenefse felicemen¬ 
te la copiofità della orina, fi llarebbe allora ficuri dal peri¬ 
colo dell’ Idrope minacciato, e da ogni altro finiltro avveni¬ 
mento . Adunque farà un felice adempire a tutte le parti, ed 

a tutte le fopraddette indicazioni, l’ufare ogni arte, che fi 

prò- 
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promova in quella degniffima Dama l’abbondanza dell’ ori¬ 
na per mezzo dei rimedj diuretici, porti in ufo frequente¬ 
mente , non folo in forma di medicamenti, ma praticati eziani- 
dio infieme col cibo, e colla bevenda quotidiana. Onde me¬ 
ritano in primo luogo di efsere confidcrate l’erbe, e le radi¬ 
che dell’appio, del prezzemolo , dei fedani, ed altre cofe fi- 
miglianti, dei quali polfano formarli o decozioni, o vivande, 
o Tali elfenziali per valerfene opportunamente; e della ftef- 
fa natura è la famofa erba tè per ufo di bevanda , e fpecial- 
mente alquanto raddolcita con una giufta porzione di giu- 
lebbo di terebinto . Vuoili inoltre non efcludere da limile 
ufo il falfofralfo, c il tamarice, e qualche piccola porzione 
delle radiche frelche di anonide, c non poche altre limili 
cofe diuretiche naturali, e piacevoli, mentre per mio conli- 
glio non farebbero troppo lodevoli i diuretici veementi, e 
ftrepitoli, quali fono alcuni fpiriti, e fali lavorati chimica¬ 
mente . Poco però apporterebbe di frutto 1 ’ ufo dei diuretici, 
fe nel tempo ìftelfo la prefata Signora non praticalfe la mag¬ 
giore aftinenza dal bevere, che le lia polfibile. Quello pun¬ 
to del bevere pochiffimo è di tanta importanza, che in lui 
folo conlìlle il forte di tutta la cura ; mentre fenza la virtù 
di foffrire oftinatamente lafete, tutte l’altre diligenze faran¬ 
no inutili ; nè mai ho veduto guarire da così fatto malore, 
fe non chi bevendo pochilfimo ha avuto per quello mezzo la 
forte di orinar finalmente in gran copia, celiando allora del 
tutto la fete, ed il male : Et tum demum fecund<e valetudinis 
fpes eji , cum plus humoris per urinam excernitur , quam ajjumi- 
tur , così dice Celfo elegantemente . Se alla prudenza di chi 
aflìlle non parrà ciò improprio, io approverei, che la fcarfa 
bevanda da permetterli fia un vino gentile , e palpante, ren- 
duto acciaiato per femplice infulìone di limatura d’acciajo. 
Ottimo a tale ufo farebbe il claretto d’Avignone, che per fe 
flelfo è diuretico, e più efficace farebbe il vino del Reno 
o della Mofella. 5 

I medicamenti purganti parmi, che abbiano nel cafo 
nollro la parte loro, purché vengano feelti di natura piace¬ 
vole , e fieno ufati a tempo, e luogo opportunamente per 
ifgravare il corpo delle materie fuperflue, e non già per con¬ 
turbarlo , o Ihervarlo delle fue forze. Io in tali cali ho of- 
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C O N S. fervato avere fra tutti la prima palma il rabarbaro , che oltre 
XII. al purgare per fecefso, pafseggia ancora per le ftrade orina¬ 
rie; onde non pofso abbaftanza lodare l’avvedimento del 
dotti (fimo Profefsore curante, il quale finora ha praticato le 
pillole alefangine, ed angeliche, nella cui compofizione ha 
gran parte il rabarbaro, parendomi, che con quello ftefso 
debba profeguirfi una purga epicratica, fenza pafsare in que¬ 
llo genere ad altro . Solamente voglio foggiungere, che 
quando la poca profperità del fucceffo richiedefle qualche 
diligenza di più, in tal cafo non farei lontano a far pruova 
di qualche vino folutivo, come apprelfo gli antichi Scrittori 
fe ne trovano le formule , ed una, da me praticata altre vol¬ 
te felicemente, è l’infrafcritta. ifc. fena in foglia , polipodio 
quercino, ana once due : trocifci di rabarbaro, fcialappa , 
ana dramme due, e mezzo : alfenzio un manipolo : macis, e 
cannella, ana mezza dramma, s’infondano per due giorni in 
libbre tre di vino bianco in bagnomaria dentro un vafo ben 
chiufo, e fi confervi la fua colatura per darne alla Inferma 
once quattro nella mattina a buonora una volta per fcttima- 
na, o quando piacerà a chi affitte. Ma troppo ormai ho 
parlato debolmente con un Profeffore cotanto efperto, e pru¬ 
dente , al cui favio parere rimettendomi in tutto, e per tutto, 
auguro, e bramo alla Illuftriflima Signora Inferma ogni più 
profpero, e felice faccetto. 
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PERTURBAZIONI DELLA MENTE E DEL 

MOTO E DEL SENSO. 

CONSULTO DECIMOTERZO. 

N Ella accurata , e dotta fcrittura trafmelfa , leggo una 
iftoria efatta di molti e molti, varj, e funelìi, e Ura¬ 
ni fconcerti di fanità , dai quali per lungo corfo di anni è 
fiata , ed è ancor tuttavia infelicemente afflitta , la mento¬ 
vata molto Reverenda Madre monaca di Urbino ; e benché 
le predette afflizioni fieno fiate prudentemente combattute 
con diverfi , e non pochi generi di opportuni medicamenti 
di tempo in tempo polli in ufo, leggo contuttociò nella rne- 
defima relazione , aver elleno bensì mitigato prefentemente 
alquanto il loro orgoglio, ma non già la loro continuazione 
oftinata, e pertinace; di modo che la defcritta infermità nel¬ 
lo fiato prefente non fa alla prefata Signora una guerra sì 
fiera, e sì violenta, come negli anni addietro ; ma la guer¬ 
ra ci è fempre, nè mai cefla il timore , che polfa di giorno 
in giorno rifvegliarfi la primiera fierezza ; onde con ragio¬ 
ne fi ricercano ora nuovi rimedj , e nuove mediche diligen¬ 
ze , per cui mezzo fi polfa pur una volta vincere totalmente 
un così contumace malore. 

Io per cooperare nel miglior modo poflìbile a quella 
ardua imprefa colla mia debolezza , ftimo necelfario prima 
di ogni cofa lo ftabilire , così fatta infermità elfer tutta 
quanta fondata nel fiftema nervofo, talmentechè le vere, in¬ 
terne , e immediate cagioni di lei abbiano la loro refiden- 
za , ed il loro nafcondiglio nella foftanza del cerebro , e 
delle produzioni del cerebro medefimo, cioè a dire de’ ner¬ 
vi . Imperocché , fe ben fi confiderà la narrata ftoria del 
male, tutti i fintomi, e tutte le afflizioni prodotte da elfo, 
quantunque ftravaganti , e infra di loro diverfiflìme , tutte 
però fi raggirano intorno alle offefe operazioni dell’animo, e 
della mente , e intorno ancora al perturbato miniftero del 
moto, e del fenfo; e niuno vi ha, che non fappia, i veri, 
e foli artefici di tali funzioni elfer il cerebro, e i nervi, i qua¬ 
li tutti altro non fono , che porzioni del cerebro ftefso, e 
delle fue meningi prodotte , e allungate . Quivi adunque, 
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cioè per entro alla foftanza del cervello , e dei nervi vuoili 
invefti cr are 1* origine di tanti , e cosi oflinati , e cosi pervertì 
fconcerti di fanità . Ma conciofliacofachè tra le fbftanze co- 
ftituenti il cerebro , e 1 nervi, la più nobile, e più attiva fia 
quel liquore'', che alberga nelle interne cavità dei fottiliflìmi 
fili, di cui il cerebro , e i nervi formati fono , e che nelle 
moderne fcuole dei medici, ed anatomici col nome di fugo, 
o liquore nerveo viene appellato , ed è reputato eziandio il 
vero ftrumento del moto , del fenfo, e delle operazioni del¬ 
la mente; ella è perciò molto probabiliflima cola, che qual¬ 
che infine vizio , e ftemperamento di quello liquore fia la 
vera cagion produttrice , e confervatrice di così difficile in¬ 
fermità . t Imperciocchè è oramai comune fentenza dei piu 
illuftri Pròfe fiori della medica facoltà , che il predetto ner¬ 
veo liquore fia lo ftefiò ftefiifiimo fpirito, chiamato animale, 
talmentechè qualora il fuo moto per entro alle angultiflìme 
cavità dei nervi fia fregolato , e fuori dell’ ordine naturale, 
fi conturbino immantinente le fenfazioni, e i moti delle mem¬ 
bra e qualora per entro ai fottiliflìmi canali del cerebro il 
detto liquore fi muova con difordine , fi contuibino tolto le 
nobili operazioni della mente. Ecco dunque uno alfiti chia¬ 
ro , ed evidente Alterna , con cui alfegnar fi poflbno le in¬ 
terne immediate cagioni delle tante offefe e di animo, e di 
corpo fofierte finora dalla prefata religiofa ; mentre il folo 
fupporre nel fuo corpo il liquore nerveo fuori della fua giu¬ 
nta e nativa temperie , e peravventura imbrattato ( confor¬ 
me ancor io giudico ) di fali lìlveltri , acetofi , e pungenti, 
fpieaa baltevolmente, perchè il detto liquore ftia in un con¬ 
tinuo difordinato movimento, per cui fi debbano creare tan¬ 
ti e sì ftrani moti fpafmodici, e dolorofi , e le affidile Ipe- 
cie’ afflittive dell’animo, e le fofferte alienazioni deliamente. 

Quelta dunque è l’idea, alla quale inclinerebbe la po¬ 
vertà dd mio intelletto nello fpiegar l’efienza , e le cagioni 
del deferitto male ; e fé ad altrui piacefse il qualificarlo per 
una folenne paflìone itterica, io concorrerei volentieri col fuo 
fentimento , poiché appretto di me la paflìone itterica , o 
uterina non d’ altronde riconofce la fua origine che da vi¬ 
zio del nerveo liquore , ficcome Tommafo Willis, celebre 
medico Inglefc , ha prima di ogni altro dimoftrato nelle fue 
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opere . Nè al qualificar detto male per un morbo itterico re- C O N S. 
pugna punto il Capere, che la mentovata Signora Inferma ha XIII. 
Tempre goduto , e gode perfettamente i fuoi fgravi menftrui; 
poiché per le quotidiane offervazioni pur troppo è noto, che 
la circoftanza del goder detti fgravi non efclude in modo 
alcuno nelle femmine le itteriche affezioni. 

Ma tempo è ornai di far paffaggio a ragionar della cu¬ 
ra , la quale, quanto fia malagevole, è flato dimoftrato dal¬ 
la fperienza colla tanta lunghezza del male , e colla ineffi¬ 
cacia dei rimedj pofti in ufo prudentemente. E peravventu- 
ra procede ciò dal doverfi combattere con un nemico, che 
fta trincierato , ed afcofto dentro alle anguftie dei nervi; 
onde il divino Ippocrate nel libro De locis in homine , lafciò 
fcritto: Quicumque morbus in nervis pervenerit , roboratur , & 
quiefcit in eodem loco , & difficile ejl ipfum e ducer e . Nè minor 
difficoltà procede altresì dallo effere in quefto corpo gli umo¬ 
ri tutti, e fpezialmente il nerveo liquore imbrattati , ed in¬ 
fetti di una foverchia nocevole acidità , la quale è difficile 
fommamente a domarfi., onde con affai di ragione lo fteffo 
Ippocrate nel libro De ’veteri medicina , ebbe a dire : Certe 
omnium humorum acidus maxime incommodus ejl . Incontro a 
. Amili difficoltà il mio deboi parere fi è , che fi debba pro¬ 
cedere con fomma piacevolezza di rimedj , e di operazioni, 
ad oggetto di non irritare, ed inafprire viapiù gli fpiriti pur 
troppo irritati ; ma col folo fcopo di donar loro pace , e 
quiete, e di raffrenare i fali acetofi efaltati in quefto corpo, 
e fpecialmente nel nerveo liquore . Laonde per quanto appar¬ 
tiene alla regola della vita , farà utiliffima in primo grado 
la tranquillità dettammo, l’ilarità, e il concepire ottima, e 
ficura fperanza, che il male prefente fia per terminare una vol¬ 
ta con tutta felicità, ficcome dannofiffimi faranno ipenfieri ai 
predetti contrarj. E circa al vitto, convengono alimenti fem- 
plici umettanti , e refrigeranti , in quantità moderata , ma 
non già fcarfa, con avvertire però Tempre, e con ogni efat- 
tezza di attenerli da tutti i cibi flatuofi , e da tutti quelli 
generalmente, che poffano dentro al corpo produrre ribolli¬ 
menti , e fermentazioni, quali per efempio farebbero le car¬ 
ni porcine e frefche , e fecche, tutti i frutti legnofi, i ca¬ 
voli , i funghi, i tartufi, ed altri di tale natura ; e finalmen¬ 
te 
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C o N S. te non voglio tacere , che in cafì fimiglianti ho ferapre Ipe- 
XIH. rimentata profìcua la totale attinenza dal vino per un nota- 

bil corfo di tempo , bevendo in Tua vece o acqua pura di 
Nocera, o acqua con una gentile inflittone di cannella dolce, 
o di cubandoli, o condita con ifcorza di cedro, o di cedra¬ 
to, o di altro pomo, o colla fcorza di pane, toftata a foggia 
di caffè, e permetterei parimente 1’ ufo dello fteffo caffè, e 
del tè ; imperocché nei mali di quella forta io ho Tempre of- 
fervato dannofo 1’ ufo del vino , per la fomma facilità , con 
cui egli inacetifce dentro al ventricolo , e per altre ragioni, 
ch’io tralafcio per brevità. 

Per quanto poi s’afpetta ai particolari medicamenti, 
che poffano praticarli, è d’uopo confiderare, che nelcafo no- 
ftro il nemico, contro di cui debbe combatterli, non è già 
qualche umore o troppo copiofo, o troppo vifcido, e cralfo, 
e perciò fia conveniente concuocerlo , attenuarlo , e trarlo 
fuori del corpo ; ma è una foftanza fottile, acuta, e mobile 
fommamcnte, quale è la foftanza degli (piriti animali irrita¬ 
ti j onde non è punto a propofito 1’ ufar rimedj, che pollano 
pungere, e ftimolare i nervi, e porre gli (piriti in maggiore 
fconvolgimento ; e fe le paflioni itteriche fogliono talora 
crearli per un femplice difgufto , e talora anco per lo folo 
odorar dell’ ambra, del zibetto &c. con quanto adunque di 
cautela fa di meftiere procedere nella cura di quelli mali 
colla amminìltrazione dei medicamenti ? Premelfa tale veri¬ 
tà , giacché finora fono Hate praticate le convenevoli eva¬ 
cuazioni dei fuperflui, ed efcrementizi umori, e del fangue, 
ed altresì le convenevoli derivazioni dei fieri viziofi per 
mezzo dei vellicanti in varie parti del corpo applicati ; il 
mio configlio farebbe , che per l’avvenire fi dovelfe infitte- 
re nei foli medicamenti refrigeranti , dolcificanti , e diluen¬ 
ti , a fine di temperare la nocevole acidità, la quale ha oc¬ 
cupato il tirannico imperio in tutti i liquidi di quello cor¬ 
po . Adunque tralafciati gli evacuanti di ogni genere dati 
per bocca, e tralafciati tutti gli ftimoli e ellerni , ed inter¬ 
ni , mi prevarrei folamente con frequenza dei clifterj fatti 
con brodo, ovvero con acqua di orzo, con una moderata 
porzione di fale , e di zucchero , e con alcune poche once 
di olio di viole gialle. L’ufo dei quali clifteri oltre al tene¬ 
re 
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re gl’ inteflini netti dagli efcrementi ; ferve altresì di un ba¬ 
gno interno affai utile alle tuniche dei medefìmi tutte teffu- 
te di foftanze nervofe . Quindi ora nel primo ingreffo dell’ 
autunno loderei , che fi prefcriveffe alla prefata Signora In¬ 
ferma un medicamento di acqua di Nocera prefa a pafsare 
per orina, coldarlene a bevere in una mattina tre libbre at¬ 
tualmente calda , a un bicchiere per volta , con un giufto 
ripofo tra un bicchiere , e l’altro , con aggiungere nel folo 
primo bicchiere un’ oncia di fciroppo di capelvenere, e {li¬ 
merei bene il replicare un^ limile bevuta delle tre libbre di 
detta acqua per otto , o dieci mattine , non già di feguito, 
ma due mattine sì , ed una no. Così fatto medicamento 
di acqua innocente , che dcbbe fcorrere , e paffare per tutti 
i vafi del corpo, anco anguftilfimi, potrà molto fnervare la 
ingiuriofa acidità del nerveo liquore , e dar conforto, e re¬ 
frigerio a tutte le vifeere. 

Dopo quella diligenza , configlierei il far pafsaggio 
all’ infraferitto medicamento calibeato . 5?. acciajo calcinato 
grani quindici s’impattino con un poco di conferva di fior di 
aranci, e fattine boli, fi prendano nella mattina a buonora, 
e dietro fi beva una tazza di brodo fciocco di pollaftra , e 
lì continui il far ciò per giorni venticinque in circa ; nè farà 
necefsario il far moto in ordine a quello medicamento . 

Si avverta però , che il fuddetto acciajo debbe efser 
calcinato non in fornace , ma in un crociuolo per forza 
di un fuoco gagliardo di riverbero . Il detto acciajo non 
e punto rigettato dallo efferci il corfo perfetto dei men- 
flrui ; anzi è convenientiflìmo nel cafo prefentc , per efserc 
un opportuno dolcificante di tutti gli umori, e per la virtù, 
che ha di corroborare le vifeere , e di ajutare l’importante 
opera della digeftione del cibo. 

Finalmente configlio, che la prefita Signora fi accoftumi 
di prendere dopo ai patti una cucchiaiata di conferva , fatta 
di tutto cedro , infìeme con una giufta porzione di afsenzio 
Pontico frefeo; e di bevere ancora alcuna volta una emullìo- 
ne fatta colle mandorle amare ; poiché è cofa veriffima , che 
i cibi amari fono dotati di una efficace virtù di raffrenare , e 
correggere la foverchia acidità dei liquidi. E quello è quanto 
pofso rozzamenre, e debolmente fuggerire. 

Tomo I. I S O- 
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Solenne passione ipocondriaca. 

• • fp •* g. £ • 

CONSULTO D ECIMOQJU ARTO. 

• ' \ * .. . ,;»• 

CONS. p Are anco a me, che gli fconcerti di fanità, i quali per 
Xiv. JL lungo tempo hanno afflitto, ed affiggono tuttavia il 

confaputo Illultriflìmo Signor Bali benché fieno molti, varj, 
divertì, ed occupanti diverfe parti del corpo, di modo che 
ne Tentano i loro oltraggi ed il capo, ed il petto, ed il baf¬ 
fo ventre, procedano contuttociò da una fola comune for- 
gente ; ed in conléguenza dal compiei!o di tutti i fuddetti 
fconcerti venga a coltituirfi non molte, ma una fola, e par¬ 
ticolare infermità, di cui i predetti travagli fieno effetti, che 
nelle fcuole dei Medici fi fogliono efprimere colla Greca ap¬ 
pellazione di fintomi, e dove ad altrui piaccia a così fatta 
infermità di dare il nome fpecifico di affezione Ipocondria¬ 
ca , io pure di buona voglia lo confermo, e l’approvo, pur¬ 
ché con quello nome s'.intenda fignifìcare non già una ma¬ 
lattia immaginaria, e non avente in fe altro fondamento, che 
la foverchia timorofa apprenfìone dell’infermo (conforme po¬ 
polarmente Tuoi denotarli col nome predetto ) ma una infer¬ 
mità vera, reale, e prodotta dalle lue vere interne cagioni, 
ficcome appreffo i migliori Scrittori della noltra facoltà vie¬ 
ne dichiarato. Ma per procedere fui bel principio a favellar 
della vera effenza del male medefimo, della Tua propria fe¬ 
de , e della Tua interna cagione, giacché nella cognizione di 
tali cofc confitte l’ottimo incamminamento alla cura; il mio 
debole parere fi è, che la primaria cagione , ed effenza di 
quello male confitta in uno llemperamento di tutta quanta 
la foltanza nervofa, non folo per quelche fi afpetta alla par¬ 
te fua folida, ma eziandio per quello che appartiene alla liqui¬ 
da parte, cioè a dire a quello fpiritofo liquore, che alberga 
per entro alle minime cavità dei filamenti collituenti il ce- 
rebro, e i nervi; mentre io mi vo immaginando, che nel ca- 
fo, di cui fi parla, i nervi tutti fieno alquanto più rigidi, e 
tenfi, di quel che voglia la legge della natura, e che il li¬ 
quore , da cui internamente fono irrigati, ed in cui rifie- 
dono gli fpiriti animali , fia piu del dovere acre , acu¬ 
to. 
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to , pungente, e troppo pronto ai movimenti anco fuori CONS. 
dell ordine naturale, e che da fimiglianti due cagioni de- XIV. 
rivino tutte le defcritte afflizioni, che con tanta eviden¬ 
za, e faviezza vengono narrate, e ponderate nella iftoria 

trafmelTa. 

Il chiariflìmo Tommafo Willis, celebre Scrittore Inglcfe, 
fu egli il primo, che pofe in chiaro la vera cagione della 
pamone Ipocondriaca , dimoftrandola, quale ora è Hata da me 
bieveniente indicata, rifedente nei nervi; laonde appreffo il 
prefato Scrittoi^ può ciafchcduno reftar perfuafo, come per 
| fuddetti vizj della foftanza nervofa lì creino agevolmente 
le contumaci, ed aflidue flatuofità dentro al ventricolo, e 
agl inteftini : i dolori fpafmodici in varie parti di tutta la re¬ 
gione del ballo ventre : la continua eruttazione del ventri- 
co o : e talvolta con inlìeme i vomiti di materie quando 
acide e quando amare ; le turbate, ed offefe digeftioni del 
cibo : le orine talora copiofe, talora fcarfe, e varie nella 
oltanza, e nel colore : il fenfo dolorofo, che talvolta fi 
participa ai mufcoli pettorali non fenza qualche lorta di difi-, 
ncolta di refpiro : le incalefcenze febbrili, che non di rado 
fi oliervano in tali cali, ma per lo più irregolari, e pafle^- 
giere : e finalmente le molte, e diverfe ingiurie, che foglio- 
no comunicarli anco al capo, e di dolori, e di punture e 
di vertigini, e di vift e perturbate, e di altri fimiglianti tra- 

\ a f} 1 \ T . utte le q nali cofe trovando io narrate nella ftoria 
deUa infermità, di cui fi paria, mi fo lecito perciò l’aftener- 
mi dall imprendere ora di fpiegare limili effetti ad uno, ad 
uno patitamente con le fue proprie, e particolari cagioni 
parendomi che il far ciò fia cofa fuperflua. E vaglia la veri¬ 
tà il.olo confiderar con la mente, che tutta la moltitudine 
ei oprannarrati accidenti non in altro confifte, che dentro 
la sfera del moto, e del fenfo depravato, ed offefo, e<di è 
ciò un chiaro rifeontro, che la loro unica comune origine 
altro non è, che il vizio dei nervi, e degli fpiriti abitatori 
dei nervi medefimi, di cui foli è proprio il miniftero di efer- 
citare tutti 1 movimenti, e tutte le fenfazioni del corpo ; di 
modo che ella è cofa pur troppo vera, che nel cafo noftro 
unico e il male, e molti fono i fintomi, o gli accidenti, 
che lo corteggiano ; cioè a dire unica è la cagione, e molti 

Tomo I. I 2 fo- 
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ConS. fono gli effetti da lei prodotti, i quali infra di loro non 
Xiv. hanno altra diverfìtà, che la diversità dei luoghi, ove gli 

ideili effetti fi creano ; ed in tal forma fi verifica quivi mi¬ 
rabilmente quelche il divino Ippocrate con termini più gene¬ 
rali infegnò , allorachè nel libro De i flati lafciò fcritto : 
Morborum omnium unus , Ò* idem modus efl ^ locus vero ipfe eo- 
rum differentiam facit -, quare videntur quidem morbi inter fe 
nihil Jimile habere , propter diverfitatem fcilicet locorum , cum flit 
tamen una morborum omnium &■ fpecies , Ò" caufa quoque ea- 
dem . Laonde in così fatto fìdema niuna meraviglia dee ap¬ 
portare, che i foprammentovati fconcerti di fanità occupino 
quali tutte le parti del corpo infermo, mentre la loro pro¬ 
duttrice cagione confide nel vizio dei nervi, i quali per tut¬ 
to quanto il corpo fono didribuiti, e diffufì, e fono i veri 
finimenti di tutte le operazioni, che efercitano le altre par¬ 
ti . Imperciocché tutto quello, che fi opera nel corpo noftro, 
fi opera per mezzo del moto, di cui unico artefice, ed idru- 
mento fono i nervi, e gli fpiritii e quindi procede eziam- 
dio, che nel baffo ventre, e nelle vifcere quivi contenute 
queda forta di infermità più che altrove efercita la fu a ti¬ 
ranni de, quivi più che altrove abbondante è la fodanza ner- 
vofa, mentre il ventricolo, e tutto il lungo tratto degl’ in- 
tedini altro non fono, che gran canali, formati di membra¬ 
ne tutte teffute di nervi. Onde da quedo deffo principio fa 
di mediere, che redino non poco alterati, e pervertiti gli 
ufizj, e i lavori, che dalle vifcere naturali quivi s’efercita¬ 
no , e fpecialmente la digedione de’ cibi, il lavorìo del chi¬ 
lo, la feparazione, e il movimento del fiele, ed altre molte 
opere di confimile sfera, mentre tutti quedi magidcri facen¬ 
doli ordinariamente , e fecondo le regole di natura per mez¬ 
zo di un particolare , e regolato moto delle fibre mufcola- 
ri, e nervofe, di cui fono corredate le deffe vifcere, egli 
avviene perciò, che in una così fatta alterazione, ed offefa 
del nerveo liquore i predetti moti delle vifcere naturali fi 
efercitino fenza regola alcuna con tumulto, e difordine fom- 
mo, e perciò redino i predetti lavori in mille guife contur¬ 
bati . E quelche più importa, in quedo dato di cofe fa di me¬ 
diere, che al fangue altresì fi comunichi non piccola parte 
di fimigliante offefa, con divenire egli ancora impuro, e vi¬ 
zio- 
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ziofo, mentre biafimevole è il chilo, da cui fi genera, e le 
particolari depurazioni del fangue iltelfo fi fanno con modo 
imperfetto, e lontano dall’ ordine della natura. Nè renderà 
altrui maraviglia, che da un infigne vizio del fugo nerveo, 
e degli fpiriti animali traggano la fua origine tanti, e sì ri- 
guardevoli fconcerti di tutto il corpo, fe fi rivolge il pen- 
lìero alla fomma, e fovrana poteftà, che hanno gli fteflì fpi¬ 
riti nel corpo tutto, e in ciafcheduna benché minima delle 
fue parti, e quanto agevole cofa fia con la fola alterazione 
degli fpiriti, e dei loro movimenti rifvegliare nel corpo tut¬ 
to ogni più furiofa tempera, ficcome pure frequentemente 
fi offerva nelle paffioni dell’animo, ed in altri cali fimiglian- 
ti, nei quali fi riivcgliano e tremori per tutto il corpo , e 
deliquj, e vomiti, e palpitazioni di cuòre, e mille altri fu¬ 
neri accidenti, non per altra cagione, fe non perchè nelle 
congiunture fopraddette fi fono ftranamente commoffi, ed 
alterati gli fpiriti animali, cioè a dire il nerveo liquore . E 
forfè a tutte quelle infallibili verità ebbe riguardo Ippocra- 
te , allorach’ ei pronunziò : Humanorum morborum radix eji ca~ 
puf , ex eoque maximi adveniunt morbi , elTendo cola ben cer¬ 
ta , che il nerveo liquore, e gli fpiriti animali hanno la lo¬ 
ro produzione, e la loro primaria fede nel cerebro, origine 
di tutti i nervi . Ma troppo peravventura mi fono diffufo 
col mio dire intorno all’ idea, ed all’ interne cagioni del ma¬ 
le ; laonde tralafcio ora lo fpiegare, quanto polla avere coope¬ 
rato a quella intemperie del fugo nerveo il naturale tempe¬ 
ramento melanconico, e la non mai tralafciata applicazione 
della mente, e forfè ancora la nuova, ed a lui infolita ve¬ 
nerea fatica ultimamente fofferta, e fo palfaggio a ragionar 
del prognollico, e della cura. Per quanto adunque appartie¬ 
ne al prognollico , liimo fuperfluo l’avvertire , quanto diffici¬ 
le , ed ardua imprefa fia la perfetta fanazione di un male fi- 
migliante, mentre la fperienza iltefla il dimoltra : Quicumaue 
morbus in nervis pervenerit , roboratur , & quiefeit in eodem ~lo¬ 
co , & difficile ed ipfum educere , lono parole d’Ippocrate nel 
libro De locis in homìne , la ragione di quella difficoltà con¬ 
fine, s io mal non giudico, nell’ efler malagevole l’introdur¬ 
re nell’ anguilla dei nervi i necelTarj medicamenti. Egli è 
vero però, che quando limili infermità e dall’infermo, e 
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dai medici colla prudenza, e con la piacevolezza neceflària 
fono maneggiate, non fogliono mai terminare infelicemente, 
ma piuttofto a poco a poco fi fnervano, fi manfuefanno, e 
non di rado alla per fine fi vincono del tutto. Onde io ho 
motivo di fperare quello bene nel cafo noftro , dove non 
manca niuna delle fuddette condizioni, anzi abbondano lar¬ 
gamente . • 

Nella moltitudine, e nella confufa diverfità dei malori fo- 
pranarrati, molte fono le indicazioni della cura, che fi offerifco- 
no alla mente del Medico ; imperciocché oltre alla indicazione 
principale , la quale mira la comune cagione di tutti i malori fud- 
detti, cioè di reftituire ai nervi, ed al liquore dentro ai nervi con¬ 
tenuto la temperie, e la coftituzione naturale, di cui ora fono 
privati, come fi è detto, vi hanno non poche altre indica¬ 
zioni appartenenti agli accidenti, ovvero ai fintomi, i quali 
per efsere molto importanti , e di fommo pregiudizio alla 
economia di tutto il corpo, voglionfi perciò confiderare, co¬ 
me malattie proprie , e diftinte , che richieggano i loro ri¬ 
medj, e la cura loro fpeciale. E di fiutile fotta fi è la indi¬ 
cazione di corroborare il ventricolo, e le digeflioni dei cibi, 
che ora fono lefe notabilmente : il tenere tutto il corpo fca- 
rico delle fuperfluità, e degli efcrementi , di cui per le ope¬ 
razioni naturali viziate egli adelfo abonda : il foccorrere la 
facoltà vifiva, e gli organi degli occhi cotanto ingiuriati : il 
proibire la produzione dei calcoli: ed alcune altre indicazio¬ 
ni di fimil guifa ; alle quali tutte però credo, che debba ag¬ 
giungerli un’altra, la quale fia la norma , la regola , e la 
perfezione di tutte , e quella fi è il porle in efecuzioue con 
mezzi moderati, prudenti , e pieni di ogni maggiore circo- 
fpezione , per tema di non irritare viapiù le robufte forze 
della prefente infermità, ficcome agevolmente feguir potreb¬ 
be , qualunque volta s’intraprendelfe una cura ardita, e trop¬ 
po rifoluta . Per la qual cofa io prego vivamente la fomma 
faviezza dei Profefsori affilienti alla cura, che vogliano aver¬ 
mi per ifctifato , fe nella enumerazione dei rimedj troveran¬ 
no il mio dire pieno di una fomma fcarfezza . La regola 
del vivere , e fpezialmente quella del nutrirli , fembrami in 
quello cafo il maifimo di tutti i rimedj , perocché quella fen- 
za llrepito alcuno, e fenza punto irritare gli fpiriti animali > 

co- 
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cotanto pronti a ricevere ogni impresone , può. correggere CONS. 
la loro temperie , e produrre mille beni nel corpo tutto; XIv. 
perciò in quella vuoili inlìlterc continuamente con ogni mag¬ 
gior efattezza, fciegliendo i cibi, e le bevande più proprie , 
ed ulandogli colla debita moderazione . Superfluo llimo l'av¬ 
vertire, quanto fieno da fuggirli tutte le cofe acide, le fla- 
tuofe , e quelle , che poflfono facilmente per entro al corpo 
ribollire , e fermentarli, prevalendoli folamente dei cibi fem- 
plici , e lemplicemente cucinati, e che lieno prontiflimi a 
digerirli , e per quanto li afpetta alla bevanda ordinaria, il 
mio conliglio farebbe, che rilluftriiìimo Signor Bali per qual¬ 
che lungo tempo fi aflenelfe affatto dall’ ufo del vino , pra¬ 
ticando in fu a vece 1 acqua con una gentile infusone di can¬ 
nella , la quale in quelli cali la quotidiana fperienza dimo¬ 
ila efser molto a proposto . Nella sfera della farmacia io 
loderei fommamente, eie nella llagione , che corre, per due, 
o tre volte al più li delse al Signore Infermo un piacevole 
folutivo, collituito di quattro once di giulebbo aureo, milto 
con tre once di una femplice, e gentile decozione di fena, 
e quando il detto folutivo farà lafua operazione, gli li def- 
fe a bevete ad un bicchiere per volta due libbre, e mezzo 
di fiero di capra ben depurato , e chiarito, puro, e fenza mè- 
fcolanza di altre cofe , dandolo attualmente caldo , e con 
un debito breve ripofo tra un bicchiero , e l’altro , ed av¬ 
vertendo , che il detto lieto fia recente . Mi piacerebbe al¬ 
tresì , che , nel giorno dopo a ciafeeduno dei detti folutivi, gli 
fi facelfe un clilìere femplice , per ellrarre tutto quell’ef- 
cremento , che folfe rellato comolfo , e non efpulfo . Il re¬ 
plicare fino in tre volte al più la fuddetta evacuazione , e 
lavanda dei canali alimentizi, parrebbemi molto adattato per 
indurre nel balfo ventre quella pace , che ora non vi è per 
colpa dei fughi acidi , ed aulléri , che irritano quelle parti 
nervofe; lafciando io alla prudenza di chi aflìlle, il giudica¬ 
re di quanti giorni debba elfere il ripofo infrappolto ^trai fo- 
lutivi medefimi . In quello mentre ottima cofa farà l’ufare 
in qualche modo o il fugo dell allenzio , o 1’ allenzio me- 
deiimo leccato , e dato in polvere in qualche forma oppor¬ 
tuna , del quale alfenzio Ippocrate infegnò , che Sape , & 
deinceps exbibitus , flatum , & uentum inventriculis fieri non fi¬ 
nii . 
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CoNS. nit . Quando fodero compite le fopraddette evacuazioni, mi 
XIV. pare, che allora fi darebbe luogo'all’ufo della tintura d’ac¬ 
ciaio faviamente propofta; dico della tintura ed ratta col fem- 
plice fugo di mele appiè , ovvero col fugo fpremuto dagli 
aranci forti dandone a fui Signoria Illuftriffima per lungo 
corfo di giorni ogni mattina un danaro dentro ad una tazza 
di brodo, in cui fodero bollite alcune poche cime di borra - 
na. Imperocché nel cafo noftro i medicamenti acciajati fono 
molto opportuni per varie ragioni , ed in ifpecie per eifere 
dolcificanti efficaci , e fe non forte , che la ftagione, in cui 
fiamo , tende al caldo , io crederei, che fi potefse porre in 
ufo l’iftelfo acciajo in foftanza, e fpezialmente T acciajo cal¬ 
cinato , la qual cofa farebbe piu a propofito a praticarli nell’ 
autunno, di quel che fia nella primavera. Terminato che fa¬ 
rà il lungo ufo della fuddetta tintura d’acciajo , dovrebbe 
allora verifimilmente eifere avanzata alquanto la ftagione 
eftiva, nella quale commendo affai, che fi pratichino i pro¬ 
porti bagni di acqua dolce con una difcreta frequenza; e nel 
medefimo tempo il mio configlio farebbe , che il prefato II- 
luftriffimo Signore bevelfe ogni mattina a buonora fette on¬ 
ce in circa di fiero ftillato a bagnomaria, nel quale follerò pru¬ 
ina bollite alcune poche foglie di edera frefca terreftre , e 
dopo colato , e raddolcito con un po’ poco di giulebbo di 
tintura di rofe rolfe . E in tutto quanto il corfo di limile 
medicamento, e della precedente tintura altresì farà bene il 
praticare fpelfo i clifteri refrigeranti ; nè difapprovo, che ta¬ 
lora fi ricorra all’ajuto dell’olio di mandorle dolci dato per 
bocca in dofe moderata, quando venga per ciò richiefto dal 
mancante benefizio del corpo ; e finalmente non polfo non 
approvar di buon cuore l’ufo frequente degli alcalici, qua¬ 
li fono i teftacei, il corno di cervo , 1’ avorio, ed altri li¬ 
mili , dei quali il celebre Roberto Boile affermò, eifere ftu- 
penda la loro virtù dolcificante, ma non fe ne vedere trop¬ 
po fpelfo gli effetti , perchè quali mai non vengono prati¬ 
cati in quella abbondanza , che è neceffaria . Della clalfe 
chirurgica io non fono perfuafo a proporre rimedio veruno, 
fe non fe folfe una emiffione di fangue dalle vene dietro 
agli orecchi per mezzo delle mignatte , quando fi veda cre- 
fcere oltremodo l’afflizione defcritta degli occhi. 
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Quella è quanto polso rozzamente fuggerire , efsendo 
io lontano dall’ infermo, ai Profelsori prudentiffimi , che da 
vicino affiftono alla fua cura , l’ellto della quale ed all’ 
uno , ed agli altri auguro , e bramo ardentemente felicif- 
fimo. 
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CONSULTO DECIMOQUINTO. 

P Er quanto ho potuto comprendere dalle cofe narratemi, 
ancor io fon di parere , che tutti gl 7 incomodi di falli¬ 
ta , i quali ha lungamente fofferto, e {offre tuttavia l’Illu- 
ftriffimo Signor Canonico fieno puri, e femplici effetti pro¬ 
cedenti da una paffione Ipocondriaca. E qui prima d 7 ogn 7 
altra cofa fa dimeftieri l’avvertire, che l'otto il nome di paf¬ 
fione Ipocondriaca io non intendo di lignificare una infer¬ 
mità del tutto ridicola, e immaginaria, ficcome per tale fi 
fuol giudicate, e deferivere dalla maggior parte del popolo, 
ma intendo di lignificare una infermità vera, reale, e pro¬ 
dotta dalle fue interne cagioni. Egli è ben vero, che aven¬ 
do tutte le malattie le loro proprietà , ed i loro {peda¬ 
li accidenti , la palftone Ipocondriaca ha quello di pro¬ 
prio , che gl’infermi di detto male apprendono , e temo¬ 
no foverchiamcnte, e per così dire , mirano il proprio male 
con gli occhiali, che ingrandifeono gli oggetti, c perciò pa¬ 
ventano molte cofe, che mai non polfono accadere : fi cre¬ 
dono infelici di fanità, quando veramente tali non fono, ed 
in tal guifa vivono una vita molto afflitta, e compaffione- 
vole. Del retto io torno a dire, che la paffione Ipocondria¬ 
ca ha le fue vere cagioni interne, infra le quali la principale 
confifle nello efferfi accrefciuta, ed efaltata ecceffivamente 
l 7 acidità , e la falfedine per entro a tutti quanti gli umori 
del corpo, ed in particolare in quello fpiritofo liquore, che 
alberga dentro ai nervi; onde il predetto male può guitta¬ 
mente confiderarfi come un male, ed un vizio della foftan- 
za nervofa ; e quindi procede , che negl 7 Ipocondriaci agevol¬ 
mente fi creano alcuni infoliti, e non naturali movimenti di 
mufcoli, e battimenti del cuore, e dell’arteria, c fi fanno an¬ 
cora fentire frequentiffimi flati, gorgogliamenti, e rugiti den¬ 
tro al ventricolo, ed agl’ inteftini ; perocché i moltiffimi ner¬ 
vi , che in dette vifeere fi ritrovano, dalla foverchia, e no- 
cevole acidità, che dentro di fe contengono, fono quali 
fempre irritati, ed afflitti, e perciò fi muovono con ftravagan- 
ti moti, ed irregolari, donde procede il rugito, e la per¬ 
petua 
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petua flatuofità neiriftelfe vifcerc dell’Ipocondri , per cui il 
predetto male ha prefo il nome d’affezione Ipocondriaca, ed 
apprefTo la dotta fcuola degli antichi Medici Arabi è flato 
appellato Morbo flatuofo. Tale adunque credo io certamente, 
che fia la natura, la idea, e la fede del male del prefato 
Signor Canonico , parendomi, che nel fuo cafo non poffa 
averli fofpetto di vizio, o lefione alcuna ftabile, e fifla nelle 
fue vifcere . Quindi è, che per quanto appartiene al progno- 
ftico del detto male, la peggior cofa, che poffa temerli, è la 
lunghezza, e la difficoltà di fuperare affatto i narrati faftidj ; 
per altro poi non vi ravvifo minaccia alcuna di nuovi mali 
confiderabili. E per dire il vero niuna paffione Ipocondriaca 
termina infelicemente, fe non allora quando viene indifcreta- 
mente curata con violenti, ed affollati rimedj ; ma dove ven¬ 
ga trattata colla neceflaria piacevolezza, nonfolamente lafcia 
vivere fino, all’eftrema vecchiaia con felicità, ma bene fpef- 
fo celfa del tutto. Il primario fcopo, che debba averli nella 
cura della mentovata infermità, fi è il domare appoco appo¬ 
co f ingiuriofa acidità, che ha ingombrato tutti i liquidi del 
fuo corpo, ed in particolare il liquore de’ nervi, nè vi ha 
dubbio alcuno, che il migliore, e più efficace mezzo per 
v confeguire quello fcopo farà la regola della vita, nella qua¬ 
le i due punti piu importanti faranno la tranquillità de’ pen- 
fieri, e la conveniente norma nel cibarli. Circa il primo 
punto è necelfario, che il Signor Canonico fcacci dalla fua 
mente i lo ver chi, importuni, e non gialli timori, che egli 
ha del fuo male, anzi farà bene, che lo difprezzi, e fene 
rida, e non ne abbia ftima, o apprenfione veruna ,= poiché 
il fare il contrario, e * il meditare fempre il fuo male, il 
non fi fvagare, il non divertirli con altri penlieri, e occupa¬ 
zioni farebbe proprio un voler nutrire, ed accrefcere le ca¬ 
gioni del »male medefimo . Circa poi al nutrirli, in quello 
punto fa di meftieri, che il Signor Canonico fia molto di¬ 
ligente , e accurato, mentre in quello confille l’arte prima¬ 
ria per fuperare i fuoi incomodi . Adunque il Ilio vitto deb- 
•be elfer umettante, refrigerante , e alquanto incralfante, con 
condizione però che fempre fia di cibi femplici, e femplice- 
mente cucinati, fuggendo tutte le vivande compofle, tutti gli 
acidi, i falumi, gli aromati,e fortumi; ma aborrendo fo- 
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pra ogni cofa tutti i cibi iìatuofi, che dentro al corpo ribol¬ 
lono , e fi fermentano, quali fono i legumi, la zucca, i ca¬ 
voli, gli fpinaci, l’uva, i fichi, le mandorle, i pinocchi, le 
noci, le carpi tutte di majale, ed il fuo ftrutto ancora, fer¬ 
vendoli ila fua vece, per condire qualche cibo, o del butirro 
frefeo, o del graffo di vitella, o di pollo, o di caftrato : ri¬ 
manendo permelfe all’ufo di lui quotidiano tutte l’altre for-. 
te di carni ufuali, e il pefee, e l’uova, e l’erbe cicoriacee, 
il rifo, le palle , e tra le frutte le pere, e le mele e cotte, 
e crude. Circa alla bevanda ordinaria io non li proibirei del 
tutto l’ufo del vino, purché fia molto e molto temperato 
dall’acqua. Egli è ben vero però, che quando regnano con 
frequenza le deferitte valide pulfazioni di cuore, e arteria, 
crederei, che allora ottima cofa folTe l’altenerfene affatto per 
qualche giorno, bevendo in fua vece dell’acqua, nella qua¬ 
le folle fiata bollita una moderata porzione di cannella fine 
in iftccchi. Ed a quello propofito non voglio tacere , che in 
limili cali il vino è fempre fofpetto, perché agevolmente ina-- 
cetifee dentro al ventricolo. 

Circa a’ medicamenti particolari il mio deboi parere fi 
è, che fi debba proceder con una grandiflima cautela, e pia¬ 
cevolezza, perchè in limili mali il medicar molto è rifletta 
cofa, che l’irritare le vcfpe. Perciò i purganti tutti e debo¬ 
li , e validi dati per bocca fono per lo più nocevoli, è peri- 
colofi a praticarli ; fìccome giovevoli fempre fi Iperimentano 
i lavativi femplici, cioè fatti con brodo , o con latte, o con 
acqua d’orzo, con zucchero, e fale fenza aggiunta d’altri ir¬ 
ritanti ; i quali lavativi fono proficui, non folo perchè trag¬ 
gono fuori del corpo i naturali eferementi, ma anco perchè 
fervono come d’un bagno interno a refrigerare, ed umettare 
le vifeere moleftate dai fughi acri, che in loro paleggiano . 
Ma quando mai parelfe necelfario il dar per bocca qualche 
medicamento folutivo, io alcuna volta darei al Signor Cano¬ 
nico , avanti cena, o definare un quarto d’ora , una giufta por¬ 
zione delle fufine preparate nel modo infrafeitto. yi. fena in 
foglia netta da’ furti onc. i. acqua comune libbre i. infondi 
per ore ì. alle ceneri calde, dipoi levi un bollore, dopo fi 
coli, e nella colatura poni numero 8. fufine fecche, ed a fuo¬ 
co lento fi tenga a sfumare tanto, che reftino quali afeiutte ; 
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dopo fi levino dal fuoco J e fi ricuoprano con {ufficiente quan¬ 
tità di fciroppo di mele appiole , e quefte fufine così prepa¬ 
rate s’ufino nel modo fuddetto. Loderei bensì fommamente, 
che egli adefio per lungo tempo piglialfe ogni giorno matti¬ 
na , e fera un' ora avanti al pafto un danaro di magiftero di 
madreperle, prendendolo in un cucchiajo col veicolo di un 
poco di brodo, o di acqua ; c loderei parimente, che nello 
fteflo tempo prendere mattina, c fera fubito dopo ai palli 
una cucchiaiata di conferva o di cedro , o di cedrato, o di 
fiori d’arancio, aggiungendovi volta per volta un poco di 
alfenzio Pontico fecco all’ombra, come per efcmpio, un mez¬ 
zo danaro. Quello è quanto io ho da fuggerire per adelfo. 
Nella proffima futura primavera forfè farà opportuno il fare 
qualche altra particolare diligenza, di cui il parlare adelfo fa¬ 
rebbe cofa lunga, ed inutile ; onde , quando continualfero li 
fteffi travagli, potrebbe parlarfene allora. 
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Offesa notabile ricevuta dai 

MEDICAMENTI MERCU RIATI. 

CONSULTO DECIMOSESTO. 

I L Signor Salinas Profeffore di medicina in Livorno, nella 
fua dotta , ed erudita fcrittura , cortefemente indirizzata 
a me, racconta una calamitofa ftoria di un giovane, il qua¬ 
le per avere con troppo di temerità praticati alcuni medica¬ 
menti di mercurio, e forfè anco mal preparati , ne ha ritrat¬ 
to una notabile offefa in tutte le potenze della fua mente, 
e de’ fùoi fpiriti deftinati al moto , ed al fenfo . Onde fof- 
frendo il predetto giovane già per lungo tempo una offefa 
così riguardevole , fenza che gli abbiano apportato follievo, 
e utilità alcuna molti rimedj, e diligenze mediche prudente¬ 
mente pofte in ufo finora ; defidera perciò il predetto Salinas 
di fentire qual confìglio fia il mio nella cura del detto male . 

Ad una così fatta domanda la mia ingenuità mi neceffi- 
ta a rifpondere brevemente , e in compendio , che alla in¬ 
fermità della fuddetta natura io non fo proporre medicamen¬ 
to alcuno valevole a curarla, per quanto molte non diffimili 
iftorie di mali mi hanno fatto conofcere con i loro efiti po¬ 
co felici, ed indomabili da qualunque medica diligenza. Per 
la qual cofa il mio deboi configlio fi è , che il predetto in¬ 
fermo con una convenevole regola di vitto umettante , re¬ 
frigerante , ed alquanto incraffante continui nel miglior mo¬ 
do a confervarfi non folo in vita , ma anco in una lode¬ 
vole coftituzione di temperamento, e di abito di corpo ; re- 
fiftendo in tal guifa, quanto è poffibile , alla difgrazia , che in 
limili cafi fuole offervarfi , di ridurfi limili infermi ad una maf- 
fima ficcità , ed emanazione dei loro corpi , e delle interne 
loro vifeere , per cui finalmente fi vedono perire del tutto ; 
onde ogni ragione vuole, che fi procuri di refiftere a quefto 
confueto pericolo, col far vivere nel miglior modo l’infer¬ 
mo ; mentre nel vivere poffono accadere molte cofe di mag¬ 
giore fperanza , e profperità. 

I Profeffori di medicina oltramontani , i quali frequen¬ 
temente fi prevalgono dei medicamenti mercuriati, confeffa- 

no aneli’eglino , che talora apportano graviifimi mali della 
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natura del fopraddetto, o fia per averli tifati con poca rego- CONS. 
la , o fia per la qualità degl'interni umori non punto prò- XVI. 
porzionati ai fudetti medicamenti. Ma il male fi è, che i pre¬ 
detti Profeflori non adeguano i rimedj , con cui fi portano 
rifarcire le sì notabili offefe indotte dai medefimi medica¬ 
menti ; e fe pure alcuno ve ne ha , che parli di fintili, rime¬ 
dj , la loro fentenza fi è, che fimiglianti infermi fi debbano 
curare con altri medicamenti di mercurio, il quale promuo¬ 
va la folenne falivazione , come fuole per lo più accadere. 

Laonde lafcerò il giudicare al predetto Salinas, fe un rime¬ 
dio così violento, e pieno d’incertezza, e di pericolo fi pof- 
fa, e fi debba nel cafo noftro porre in pratica. 
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Fanciullo di anni undici stato sem¬ 
pre AFFLITTO DA MOLTI, VARJ, E STRA¬ 
VAGANTI MALI. 

.** \ V . » .. * A . 1 • 

CONSULTO DECIMOSETTIMO. 

N EH’ accurata , e dotta fcrittura pervenutami alle mani, 
io ritrovo defcritta, e narrata con Comma evidenza la 
floria di tutti gli fconcerti di fauna , i quali per lo tempo 
trafcorfo fono flati offervati, ed ancor tuttavia fi offervauo 
pel gentile, e delicato corpo del nobililfimo fanciullo delfll-, 
luftrilfimo Signore N. N. il quale,, correndo adelfo l’undeci-; 
mo anno della fua età , può dirli , che dalia fua nafcita fino 
al prefente fia flato quali fempre afflitto da varj generi d’in¬ 
comodità di falute , mentre per tacere di un male acuto 
da lui fotferto nel terzo mefe dopo la fua nafcita , egli è 
fempre flato un aperto teatro di più , e diverfe tribolazioni, 
e fpecialmente d’inquietudini aflidue di mente , e di fpiri- 
to: di vertigini: di piccoli accidenti, come principj di epile- 
pfia : di qualità, e quantità viziate delle orine, e degli efcre- 
menti del ventre : di appetito oltrepalfante l’ordine della 
natura : di una oftinata, infolita -, univerfale afprezza di cu¬ 
te : e di alcuni altri confimili malori diftintamente defcritti 
nella predetta fcrittura ; i quali non offendo finora flati fu- 
pcrati da molte , e molte diligenze prudentemente fatte , c 
prefcritte da uomini dottilfimi, anzi vedendoli eglino viapiù 
fempre divenir contumaci, e molefti, viene perciò dimandato 
il mio deboi parere intorno alle interne cagioni, ed alla cu¬ 
ra di elfi. 

Laonde confiderando io , che alla produzione dei men¬ 
tovati travagli non polfono avere parte alcuna gli errori 
commelfi nella regola della vita , mentre la tenera età dell’ 
Infermo , e la diligente afliftenza praticata intorno ai fuoi 
alimenti n’efcludono ogni fofpetto; e riflettendo inoltre , che 
la forgente degli fteflì travagli non può dedurli da verun vi¬ 
zio organico particolare, giacché di firmi cofa niuno indizio 
vien riferito nella diligentilfima fcrittura trafmeifa ; parmi 
pertanto molto ragionevole 1’ affermare , che tutto il com- 

pleffo dei predetti malori abbia fempre avuto , ed abbia an¬ 
cor 
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cor tuttavia la fua vera origine da qualche infigne univerfa- 
lc lconcerto dei liquidi di tutto il corpo, e fpezialmente del 
fangue, il quale è l’oceano, donde tutti gli altri liquidi par¬ 
ticolari hanno la loro derivazione. I chiarirmi primi Maeftri 
dell’arte noftra in un calo di fimil guifa fi prevarrebbero del 
celebre vocabolo d’intemperie per ifpiegare la natura, V cf- 
fenza, e l’immediata cagione di quella infermità ; il qual vo¬ 
cabolo, benché apprefiò di me fi a vano, e difprezzabile del 
tutto, quando fi prenda in quel fenfo volgare, in cui fi pren¬ 
deva da quei molti e molti Scrittori, che tutto il fiftema 
medico fondar folevano fopra il debole appoggio delle Peri- 
patetiche qualità ; non è però, che il predetto vocabolo d’in¬ 
temperie prefo nel filo fenfo migliore, e confacevole alla 
dottrina del grande Ippocrate, non fia anco appreffo di me 
molto proprio, e adattato per ifpiegare quel vizio del fan¬ 
gue, da cui fopra fi è detto poter procedere la malattia di 
cui fi parla. Imperocché quando il prefato Ippocrate nel li¬ 
bro d zìi’Antica medicina lafciò fcritto : Inejl in homine & ama- 
rum , & falfum , ir dulce &-■ acidum , Ó~ accrkum & jìuidum , 
Ò“ alia infinita <&c. atque h<ec quìdem jufia , ac inter fé tempe¬ 
rata, neque confpicua funt , ncque hominem ladunt , che altro 
mai volle egli con tali parole lignificare, fe non che quan¬ 
do i molti, e varj principe del corpo umano fono infra di 
loro fcambievolmentc collegati, ed uniti, allora regna la 
perletta temperie, e la fanità ? E dove poi egli immediata¬ 
mente foggiunfe : Ubi vero horum quidpiam fecretum fuerit , 
atque ipfum in fe ipfo fieterit , fune & confpicuum efi , & homi¬ 
nem hsdit , che altro mai volle egli inferire , fe non che la 
difunione dei principj conllituenti il corpo umano forma la 
morbofa intemperie ? 

Or ecco in quel che io credo confiftere la vera elfenza * 
e l’interna immediata cagione del male propofto, cioè a di¬ 
re in un folenne , e pertinace (temperamento del fangue, e 
degli altri liquidi principali di quel corpo, in quanto che ef- 
fendo rotto il vincolo, per cui fogliono nei corpi umani llar 
collegati infieme concordemente idiverfi principj componenti 
gli umori, fieno quivi perciò quali in una continua /edizio¬ 
ne , e contrarietà gli Itelfi principj ; onde in così fatta difunio¬ 
ne le foftanze più attive, quali fono le fiilfe , e l’acide, ab- 
t forno I. - L biano 
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CoNS. biano fuperato tutti gli altri generi di foftanze, avendo in 
xvil. tal forma acquiftato per così dire il tirannico impero di tut¬ 
to il corpo. E fe alcuno peravventura mi domandalfe, quale 
fia per appunto quel comune vincolo degli umori, di cui io 
credo quello corpo effer manchevole, io non avrei dubbio 
ad affermare, altro quello non effere, che quella foftanza 
oleofa, pingue, e balfamica, per virtù di cui i foprannomi- 
nati da Ippocrate varj, e contrarj componenti vengono te¬ 
nuti in freno, ed in concordia fcambievolc. E vaglia il ve¬ 
ro , nel prefente cafo pare, che la natura ifteffa dia un evi¬ 
dente contràffegno di così fatta mancanza della parte oleolà, 
e balfamica, mentre fa comparire per tutta quanta la luper- 
fjcie del corpo una infolita oftinata afprezza di cute , alla 
quale facendo rifleilìone in altro proposto il dottiifimo Tom- 
mafo Willis lafciò fcritto : Ut cutis magis terfa , polita , & 
aquatili* evadat , multum intere fi , poro* ejus omnes humore be¬ 
nigno , miti , ac velut olcofo adimpleri &c. Adunque effendo co- 
fa probabile appreffo di me, che la coftituzione di tutte l’al- 
tre parti anco interne di quello corpo non fia dilfimile alla 
chiara, ed evidente coftituzione della cute , la quale fi dimo- 
ftra altrui manchevole affatto della naturale, oleofa, e bal¬ 
famica umidità, nafce quindi un’affli verifimil conferma, 
che il primario difetto di quello corpo confida in così fatta 
mancanza, da cui, per le ragioni accennate , provenga in effo 
una continua ribellione di foftanze, infra le quali le falfe, 
e T acide , come in primo grado e più efficaci, e potenti, fie¬ 
no producitrici di tutti i malori defcritti, conforme io po¬ 
trei agevolmente dimoftrare, decorrendo capo per capo del¬ 
le medefime afflizioni, fe io non voleffi fuggire la foverchia 
proliffità. Mi fo folamente lecito l’accennare, che raggiran¬ 
doli la maggior parte dei fintomi affliggenti il prefato nobi- 
liffimo Fanciullo intorno al fenfo, ed al moto, che vale a 
dire intorno agli fconceiti degli fpiriti animali, cioè del ner- 
veo liquorej niuno è, che non veda, con quanto di facilità, 
e di evidenza pofsano quelli fpiegarfi col folo luppofto, che 
il predetto nerveo liquore fia contaminato da una infolita, 

nocevole acidità, e falfedine. 

Tanto balli aver detto intorno all’idea del male. Quin¬ 
di volendo pafsare al prognoftico, io amerei meglio il tace¬ 
re. 
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re, che il favellarne , non potendo io portare in campo fe 
non afprezze, e difficoltà, fui fondamento dell’ efser quello 
un incomodo di falute, che ha avuto i fuoi primi principi 
congiunti inficine con la prima orditura, e con la nafcita 
del nobiliffimo Infermo. Nè poco eziandio accrefce la diffi¬ 
coltà dell’ imprefa il confederare , che il maggior combatti¬ 
mento debbeli avere con le foftanze acetofe, e faline per 
loro natura attiviffimc, e contumaci. Ma con tutto ciò trat¬ 
tandoli di un Infermo cotanto giovane, niuna cofa felice vi 
ha, che fperare non fi pofsa, efsendo pur troppo certo l’in- 
fegnamento d’Ippocrate, che Vigor <etatis omnia habet gra- 

tiofa. 

Per quanto poi fi appartiene alla cura, fe vere fono le 
cofe dette fin qui, non vi ha dubbio alcuno, che le più im¬ 
portanti , e le principali indicazioni curative debbono confi- 
ftere nel domare 1 acidità, e la falfedine, e nel donare a 
quel delicato corpo quella foftanziofa balfamica umidità, che 
fola può fervire di freno alle due predette ingiuriofe mate¬ 
rie ; imperocché tutte 1’altre indicazioni, che polfono conce¬ 
pirli, mirano piuttofto a mitigare qualche fintomo, che a_, 
recidere la radice del male. Egli è vero bensì, che per con- 
feguire i predetti due feopi fa di meltiere procedere nella cu¬ 
ra a palio a palio, col prevalerli di diligenze, e di rimedj 
dolci, e piacevoli,, piuttofto replicati molte e molte volte 
con mano parca, e difereta , fuggendo Tempre ogni violen¬ 
za, ogni ardire, ed ogni troppa voglia di follecitudine, e di 
brevità della cura. Imperciocché il contenerli in quell’opera, 
affai difficile, diverfamente, farebbe un porre in ficuro, fe non 
la perdita totale, almen lo fcapito molto grande, mentre la 
tenerezza dell’ età del corpo infermo, e la qualità del male 
medefimo non comportano ardire, o violenza alcuna . Per 
tali ragioni il mio debole difeernimento fi trova perfuafo ad 
efcludere in cafo limile tutti gli evacuanti dati per bocca, 
benché piacevoli, perocché quelli colla loro virtù irritativa, 
e pungente polfono irritare viapiù gli fpiriti pur troppo na¬ 
turalmente irritati, pofsono dar moto maggiore alle nocevo- 
li materie acide, e falfe, e polfono finalmente accrefcere non 
già, ma fminuire di vantaggio la balfamica foftanza del det¬ 
to corpo . Per la qual cofa {blamente i clifterj femplici, o di 
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CoNS. latte, o di brodo, o di acqua d’orzo con un poco di fale, 
X v II: c di zucchero farebbero apprelfo di me meritevoli di elfere 

ufati non di rado, a fine di refrigerar gl’ interini, e di fgra-i 
vargli degli efcrementi, dove il bifogno il richieda. Inoltre 
giacché l’Autore della trafitte fifa lcrittura cerramente aìferifce, 
il prefato nobililfimo Fanciullo infra molti medicamenti fino¬ 
ra praticati, dai foli umettanti, e dolcificanti rimedi aver rice¬ 
vuto riftoro notabile, io perciò di buona voglia mi fottofcri- 
vo al documento di così fatta efperienza, la quale fi con¬ 
forma col da me inabilito fiftema del male ; onde ancor io 
fono di parere, che debbano porfi in ufo i rimedj alcalici, 
dolcificanti, nutritivi, aventi in le flelfi la facilità di umet-. 
tare, e refrigerare . E per difcendere a qualche particolarità 
di rimedj, il mio genio farebbe, che il predetto Signorino 
per tutta la corrente primavera, ed anco fino alfingrelfo del 
Solleone bevelfe ogni mattina a buonora ftando inietto tre 
once di brodo fenza fale milto con due fole once di latte, 
o di fomara, o di pecora, o di vaccina, purché fia frefco, 
e tratto d’allora dalle poppe dell’animale. Dopo quella be¬ 
vuta , loderei, che ftelfe a letto due ore almeno o nel fon- 
no , o in ripofo, dopo le quali potrà levarli, e prendere al¬ 
cune poche cucchiaiate di pappa per colazione . Quando poi 
nel corfo di quello tempo fi ofservi il di lui ventre alquan¬ 
to pigro nello fgravarfi degli efcrementi, configlieri, che al¬ 
lora gli fi defse ogni fera alle ore ventiquattro a prender per 
bocca una fola oncia di olio di mandorle dolci ottimo , 
continuando così per lungo corfo di giorni, quando però 
non fi veda, che ne feguilfe qualche foverchia efpulfione 
delle fecce -> nel qual cafo dovrebbe fofpenderfi l’ufo dell’olio 
fuddetto. Ma perchè in quella fotta d’infermità non piccola 
colpa debbefi fempre attribuire al ventricolo mal digerente i. 
cibi, donde pofeia procede la produzione imperfetta del fan- 
gue ; quindi è che io inclinerei fommamente a configliare i 
che in quello tempo iftefiò il detto Signorino praticalfe qual¬ 
che piacevolilfimo medicamento acciajato, il quale forfè po¬ 
trebbe ravvivare il debole lavoro del fangue, oltre l’elfere 
ancora lollelfo acciajo un inlìgne dolcificante, come a tutti è 
notilfimo. A tale oggetto adunque loderei il dare al detto Si¬ 
gnore ogni mattina per un mefe intiero fei foli grani di fpuma 


» 



MEDICI. 85 

cT acciajo, formandone un piccol bolo da prenderli immedia- CON S 
tamente avanti a quelle poche cucchiaiate di pappa dette di XVII 
Copra . Nè altro dal fonte della farmacia averi da proporre 
per praticabile nella prefente -primavera . Ma fopravvenendo 
poicia la fate, mi parrebbe allora opportuno, che egli be¬ 
vette o<mi mattina a buonora una tazza di brodo fciocco. 
fatto df carne magra infìeme con gamberi, o granchj di fiu¬ 
me , avvertendo di comporlo grato al palato, quanto piu fi 
può, e che allora parimente fi rinnovaffero i frequenti bagni 
di acqua dolce fatti in cafa con ogni comodità . E per quan¬ 
to fi afpetta al propofto ufo della cina, io lo commendo al¬ 
tresì, ma lo riferberei al futuro autunno. Da quefte fole, e 
femplici diligenze da me accennate potranno i Signori Pro- 
feflbri affittenti concepirne altre, ed altre non diflìrnili da 
praticarli di più a tempo, e luogo, fecondo il dettame della 
loro prudenza, fenza che io mi allunghi di vantaggio in 
quefto difeorfo. 

Ma non voglio già pattare affatto Cotto filenzio la re¬ 
gola della vita, la quale, nel cafo di cui fi parla, credo che 
contenga in fe gli ajuti più Angolari, e ficuri. Mi fb per 
tanto lecito Y accennare, effier neceffariflìmo, che il detto 
nobile Giovinetto ftia libero da ogni agitazione di animo, e 
di fpirito, rimovendone le occafioni quanto fi può; al qual 
fine potrà molto cooperare il divertirlo con fargli fare fre¬ 
quenti piccoli viaggi o in caletto, o in altre forme proprie 
alla fua età, non folo per fvagargli lo fpirito, ma anco per-^ 
chè il viaggio, e le mutazioni dei luoghi fono efficace rime¬ 
dio contro ai temperamenti, di acidità, e di falfedine ricchi, 
c tendenti al fifso, e al malinconico . Il vitto debbe efsere 
piuttofto un poco pieno che fcarfo ; ma fempre però compo- 
fto di cibi femplici, e femplicemente preparati>; umettanti, 
refrigeranti, e dotati di una modetta facukà incrafsante . La¬ 
onde i Li-odi da praticarfi per lui nelle quotidiane mine- 
ftre , e per altri ufi , farebbero molto a propofito, fe fatti fof- 
fero di carne di vitella non già di latte, ma grofsa, o cam¬ 
pereccia , come fuol dirli , avendo limili brodi maggior vir¬ 
tù temperante, e incrafsante di quel , che abbiano i brodi 
dell’ altre carni. Per fua bevanda ordinaria nel tempo pre¬ 
fente loderei molto raftenerfi affatto dal vino, prevalendoli 
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C O N S. dell’ acqua di Nocera o pura, o acconcia in qualche mode- 

XVII. rata maniera; ma fopra tutto mi piacerebbe, che egli lì al- 

fuefacefse a bevere la birra, non già delle birre gagliarde, 
ma delle piccole, e gentili, una fpecie delle quali fi fabbri¬ 
ca in Firenze. Non è efplicabile, quanto utile varietà, e mu¬ 
tazione di cofe pofsa farli nel di lui corpo per virtù della 
fuddetta bevanda, quando potefse ottenerli, che il fuo ge¬ 
nio vi li adattafsc . Del refto debbono fuggirli tutti i ci¬ 
bi acidi, tutti i falli, e tutti i flatuoli, quali fono i legumi, 
il porco , i cavoli, gli fpinaci, e tutte le frutte, che fogli o- 
no dentro al ventricolo bollire, e fermentarli, di modo che 
tra le frutte non concederei altro, che qualche pera, qual¬ 
che albicocca, qualche fulina giunte alle loro maturità. I 
cibi più familiari, e concedibili, credo, che debbano elfere 
le mineltre mattina, e fera fatte con pane, con uova, con 
erbe cicoriacee, e con alcune palle gentili : un poco di car¬ 
ne leda: talora un poco di pefce di buona qualità: talora 
qualche uovo cotto nel modo, che a lui più piaccia : talora 
qualche granchio, o gambero di acqua dolce, ed altri cibi 
fimiglianti, i quali tutti credo elfer bene, che fieno man¬ 
giati con l’accompagnatura del pane, mentre apprelfo di me 
utililfimo a tutti i fanciulli fi riputa 1’ ufo del pane piutto- 
fto abbondante, che fcarfo. 

Piaccia al Signore Dio di adempire i voti degli Illu- 
ftrilfimi Genitori del prefato Fanciullo conforme io bramo, 
ed auguro con tutto il cuore. 


Ti- 
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Timore d’ Idropisia imminente in una 

FEMMINA STATA LUNGAMENTE 
INFERMA DI MOLTI MALI. 

CONSULTO DECIMOTTAVO. 

L A dotta , ed accurata fcrittura trafmeffa , mi pare , che 
deferiva al vivo una minaccia , o per dir meglio un 
principio molto avanzato di una qualche fpecie d’Idropifia , 
cioè o afeite , o pettorale in un corpo languido , e afflitto 
fommamente, qual è quello della nominata degniffima Prin- 
cipeffa , alla quale indifpofizione hanno preparato la firada, 
e 1’ origine un grandiflìmo numero di malori diverfi , contu¬ 
maci, e gravitimi, i quali per lo corfo di molti, e molti an¬ 
ni, hanno miferamente afflitto Sua Eccellenza, ed in ifpecie 
una faftidiofiffima fluflìone podagrica, quali di continovo af¬ 
fliggente poco meno che tutte quante le membra del fuo 
corpo. La verità fi è, che nello flato prefente , dopo un sì 
fiero, e lungo combattimento con tante , e tante afflizioni * 
così bene , e diftintamente narrate nella predetta fcrittura, 
refla Sua Eccellenza oppreffa , e ftranamente aggravata da 
una infigne difficoltà di refpiro , congiunta ad una notabile 
durezza, tenfione , e gonfiezza del baffo ventre , e fpecial- 
mente nella regione del fegato , per cui le viene proibito lo 
Ilare in letto giacente ; onde è neceffitata a dimorare quafi 
Tempre e giorno , e notte a federe , e refla ella parimente 
aggravata d’un gonfiore non piccolo di piedi, e di gambe, 
e finalmente a così fatte incomodità fi unifee una notabile 
fcarfezza d’ orine ; tutto il completo dei quali accidenti fem- 
brano indizzj molto evidenti , che nel di lei corpo fi an¬ 
drebbe agevolmente producendo qualche fpecie d’Idrope, 
cioè o di petto , o del baffo ventre , conforme credo, che 
ad ognuno fia manifeflo baflevolmente. 

E per dir vero la predetta confiderabile durezza , ed 
elevazione del baffo ventre, e particolarmente intorno al fegato, 
in un corpo, che e Tempre flato ingombrato , e combattuto 

dalla fluffione podagrica , panni , che poffano far temere_ 5 , 

che la foflanz^. di effo fegato , e tutte l’altre vifeere a lui 
proffime poffano ora effere inzuppate, ed oflrutte da materie 
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vifcide , e glutinofe , e ricche di tartaro , giacché tale ap¬ 
punto è F umore, che produce, e conferva le flulfioni poda¬ 
griche , di modo che quelle innumerabili piccole glandule 
coftituenti le fuddette vifcere, non fieno già libere, e aper¬ 
te nei loro fottiliflìmi canali , come effer dovriano , fecondo 
l’ordine della natura , e fecondo l’efigenza dei loro minifte- 
rj, ma fi ritrovino adeflò dai predetti vifcofi, e tartarei umo¬ 
ri chiufe, ed occupate ftranamente, a guifa di parti fcirrofe ; 
onde quivi impedito il corfo dei liquidi, fia anco quivi impe¬ 
dita la feparazione , che far fi dovrebbe nelle {lede glandu¬ 
le, e in confegucnza fia meflo in confufione, e in difordine 
il tutto , e fpecialmente fia impedito il corfo della linfa, la 
quale non potendo profeguire dentro ai proprj canali" il fuo 
corfo naturale alla volta del cuore, fia neceflìtata a {tagliare 
nei piedi, e nelle gambe, e piaccia a Iddio benedetto, che 
per così fatto impedimento del corfo della linfa, i di lei ca¬ 
nali trovandoli troppo pieni , e perciò ancora troppo dilata¬ 
ti, e sforzati nelle loro fottiliflìme tuniche, non fi fieno già 
alcuni di loro o aperti, o rotti ; onde abbiano già comin¬ 
ciato a verfare il fiero, che contengono nella cavità del ven¬ 
tre o medio , o inferiore , venendo in tal modo a formare 
nel detto ventre uno {lagno di fiero, lo che è il vero, e 
reale coftitutivo dell’ Idropifia. 

Mi giova però lo fperare, che la predente infermità non 
fia per anco avanzata ad un fegno così funefto, e che la lin¬ 
fa fia contenuta dentro ai fuoi proprj vafi, fenza e (Terne ver- 
fiita fuori porzione alcuna ; alla quale mia grata fperanza 
ferve di fondamento il fentire, che Sua Eccellenza non è in¬ 
comodata dalla fete , che alla già fatta Idropifia afcitica, 
o pettorale fuole perpetuamente congiungerfi. Ma contuttociò 
ogni ragione , ed ogni buona provvidenza richiede, che fi 
faccia il polfibile sforzo per evitare il minacciato pericolo, 
e quando ancora non fi voglia temere del vero Idrope, cioè 
dello interno verfamento del fiero , vuolfi confiderare per un 
male gravfifimo il folo , e femplice deferitto tumore , e in¬ 
zuppamento del fegato, il quale per edere una parte nobile, 
c ad un importante, e necefifario miniftero deftinato , e per 
edere aderente, c conneffo colle vifcere del bado ventre, e 
cogli {frumenti della refpirazione, può colla fua alterazione 
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{concertare mirabilmente ambedue i ventri e infimo , e me¬ 
dio , ficcome ornai in realtà fi olfervano alcuni chiari indizj 
di cosi fatte alterazioni , talmentechè nella prefente mi¬ 
naccia dell’Idrope fia per anco malagevole l’affermare—», 
quale dei predetti due ventri fia piu fottopofto a limile ca¬ 
lamità. Ecco adunque infra i molti, e varj fconcerti di fani- 
tà, dai quali è ora afflitta la prefata Signora , quale io cre¬ 
derei doverfi ftabilire per lo primario , e per lo nemico più 
riguardevole, e più potente, e contro di cui fi debbano indi¬ 
rizzare prefentemente tutte le mediche diligenze ; cioè una 
infigne grolfezza, e vifcofità di tutti i liquidi del di lei cor¬ 
po , e fpecialmente della linfa , o vogliamo dire del fiero, 
per cagione della quale vifcofità i detti liquidi, movendoli 
dentro ai loro vali con moto tardilfimo , vengono perciò ad 
aggravare , e a render tumide , ed oftruttc le interne vifce- 
re, onde fieno eziandio impedite in gran parte le feparazioni 
dei liquidi particolari , e maflimamente la feparazione della 
orina , non fenza l’imminente pericolo , che verfandofi il 
fiero fuperfluo nella cavità o del petto, o del baffo ventre, 
fi crei quivi Tldropifia. 

Suppofte tali verità, niuno vi ha, che non veda, con 
quale arte debba procederli nella cura dei mentovati fcon¬ 
certi , i quali adelfo magis urgent ; effendo cola evidente, 
che nel grado , in cui ora è ridotta l’Eccellentiflima Infer¬ 
ma tutte le mediche diligenze , ed operazioni debbano aver 
per mira il rendere i liquidi di quello corpo più fiottili, più 
fpiritofi, più pronti al moto , per ifgravare le interne vifice- 
re, ed i minimi vali, di cui elle molto abbondantiifime fo¬ 
no, da quelle tenaci tartaree materie , che gli rendono chi ti¬ 
fi , ed oftrutti ; e finalmente il promuovere le feparazioni 
dei liquidi particolari, a cui le ftefse vifcere fono deftinate, 
ma fpecialmente il promuovere la feparazione , e la efpulfio- 
ne del fiero orinario, troppo ora diminuita. 

Per confeguire quelli fcopi parrà forfè ad alcuno cofa 
opportuna il prevalerli di medicamenti generofi , e robulli, 
quali farebbero i purganti , i fali , gli {piriti, ed altri limili 
dotati di molta efficacia , ed attività , a fine di dar moto 
alle immobili foltanze, e di fcaricare quanto prima i canali, 
e le vifcere opprelfe. Ma dovendo io parlare con ingenuità, 

Tomo I. M fi ope- 
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CONS. Toperare con tanto di ardire, e rifoluzione, crederei, che 
XVIII. fofse per efsere dannofiffima operazione , trattandoli di un 

corpo , che per Tua naturale compleffione è delicato, e gen¬ 
tile , e che ,pcr la lunghezza, la frequenza, e la robuftezza 
dei mali fofferti li ritrova eftrcmamente languido , e fner- 
vato. 

Migliore dunque imprefa credo , che farà il porre in 
ufo medicamenti, ed operazioni dirette agli fcopi mentovati, 
ma però operazioni piacevoli , e che lì pofsano tollerare dal 
languido corpo infermo . Io riferirò adelso in generale , ed 
alla rinfufa , quali fieno i rimedj , e le operazioni, a cui in 
cimerebbe T animo mio , lafciando poi alla fomma prudenza 
dei Profefsori affilienti i) praticare così fatti rimedj in quel 
modo, e in quell’ordine, che fembrerà loro più convenevole : 

Ed in primo luogo , giacché in tutte quante le infer¬ 
mità , ma fpecialmente nelle lunge, e croniche i principali ri¬ 
medj fi deducono dalla convenevole regola del vitto , fa di 
mellicre però in quella inlìllere con ogni maggiore efattez- 
za, onde col cibarli di cibi femplici , e femplicemente pre¬ 
parati, e di facil digellione, e di follanza perfetta, con fug¬ 
gire tutti i flatuofi, e tutti quegli, che hanno facoltà di fer¬ 
mentare dentro al corpo . Sarà inoltre necelfarilfima cola, 
che Sua Eccellenza fi altenga , quanto mai può , dal bevere 
qualunque liquida follanza , fino a foffrire la fete, quanto le 
viene permeilo dalla natura , e dalla lùa fofferenza , e riflet¬ 
ta pure, che in quello punto del bevere fcarfamente confille il 
maffimo rimedio contro alla fua grave malattia. Trai i liquo¬ 
ri , che la medica difcretezza, e la neceflità naturale permet¬ 
teranno , che fi bevano colla lòpraddetta parchezza , io mi 
prevarrei di un vino pronto a paflfare per orina, quale fareb¬ 
be il claretto d’Avignone , ovvero il vino del Reno un poco 
poco inacquati , nè mi difpiacerebbe il valerfi eziamdio di 
qualche idromele fatto apporta con mele ottimo , ed acquai 
comune, infieme fatti fermentare, ebollire, e poi colato, e 
chiarito fecondo T arte , e aromatizzato con un poco poco di 
noce mofcada, ovvero di zafferano. Ippocrate a limigliante__j 
idromele attribuire una lode fovrana di promuovere l’orina, 
e lo fputo , e di fgravare il petto affannofo - Trai cibi tutti 
ottima corti farà mefcolare qualche erbetta, o feme , o radi¬ 
ca 
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diuretica, quali fono i finocchi, i fèdani, gli fparagi, il prez¬ 
zemolo, ed altri feinplici limili, i quali fi adattano molto be¬ 
ne nelle compofizioni delle mineftre , c dei cibi ; attefochè 

E orinare rapidamente nella defcritta Torta di male fi è la_» 

ni a (firn a fortuna, che polla ottenerli. Per quanto poi appar¬ 
tiene ai medicamenti particolari , cioè a dire alla farmacia, 
le indicazioni già ftabilite, fecondo il mio debole parere, am¬ 
mettono l’ajuto di tutti quanti gli rimedj orinarj, ed in ifpe- 
cie la infufione piacevole del legno falfofralfo , dei fifimbro 
aquatico, e della famofa erba tè , della quale infufione po¬ 
trebbe darfi a Sua Eccellenza una piccola bevuta ogni matti¬ 
na con aggiungervi lètte , o otto gocciole di balfamo di co- 
paida, efficaciffimo anch’egli a promuover l’orina', e a tritu¬ 
rare le vilcolè foftanze. Delle quali virtù elfendo altresì cor¬ 
redato il terebinto di Cipro, approverei perciò il darne ogni 
giorno un danaro in foftanza , ridotto in pillole , il quale__s 
farà meno difguftofo alla bocca del fuo proprio giulebbo , e 
forlè da e(fo i fughi interni del ventricolo , e degli inteftini, 
eftrarranno la virtù più efficace, e non fnervata dallo zucche¬ 
ro . Trai purganti, che polìono alcuna volta fperimentarfi a_> 
dare per bocca , io non approverei altro , che il rabarbaro, 
tifandolo in qualche modo, o dofe piacevole, fecondo il pa¬ 
rere di chi affifte , però che egli gode la virtù di muovere 
alquanto T orina , avvertendo però di fervirfene in forma di 

purga^ epicratica , cioè poco per volta , e replicatamente_ j , 

perche non affligga colla ftracchezza. Ma fopra tutto io non 
poffo. commendare a baftanza 1’ ufo frequente dei femplici la¬ 
vativi , avendolo io in limili cali gravi , e difficili offervato 
molto utiliffimo , fino a facilitare non poco , e ricrefcere il 
corfo della orina . Quefte fono le poche propofizioni, che il 
mio coi to intendimento mi perfuade a partecipare, intorno ai 
rimedj , alla fomma faviezza dei Profeffori affittenti, giacché 
il timore, che ho di non proporre cofe nocevoli, mi ferve 
di freno al non proporre rimedi più arditi. 
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EMACIAZIONE UNIVERSALE, EDEBOLEZZA, 
CON QUALCHE STUPIDITA’ DI MENTE. 

CONSULTO DECIMONONO. 


CONS. 

XIX. 


H O letto, e ponderato maturamente la trafmeffa accu- 
ratiflìma floria degli fconcerti di fanità, i quali per lo 
fpazio di un anno, e mezzo in circa hanno moleflato, ed 
in parte moleflano tuttavia il cOnfaputo Illuflriffimo Signo¬ 
re, e per quanto può giudicare il mio debole intendimento, 
panni, che il compleffo dei predetti fconcerti dimofiri con 
evidenza, la vera, interna, ed immediata cagione , da cui 
effi procedono, avere la fua fede per entro alla foflanza ner- 
vofa del fuo corpo, di modo che poffa affermarli con veri¬ 
tà, che in quello cafo il fiflema dei nervi, e fpecialmente il 
principio dei nervi fleffi, cioè il cerebro, e le due membra¬ 
ne , che lo vellono, pia, e dura madre, patifcano di quando 
in quando qualche ingiuria, e afflizione contro l’ordine del¬ 
la natura. Imperocché fentendo io dirmi nella predetta rela¬ 
zione, che il prefato Illullriflimo Signore per tutto il lungo 
corfo della fua incomodità di falute non ha mai nè pure per 
ombra avuto il polfo alterato di febbre: che egli ha fem- 
pre goduto buono, e naturale appetito: è flato fempre li¬ 
bero dalla fete : che ha digerito il cibo lodevolmente : ha 
dormito con fonili quieti, e diffidenti, fenza punto di toffe, 
e di affanno, e di qualunque altro incomodo di petto; così 
fatte circoflanze fono apprefso di me un afsai chiaro argu- 
mento, che la cagione de’ fuoi travagli non può ritrovarli 
in veruna delle vifcere contenute dentro al torace , e dentro 
al ventre inferiore, nè in veruno degli umori, o dei liqui¬ 
di , che quivi albergano, o fi producono. Ma per lo contra¬ 
rio fentendo io dirmi, che i maggiori, e più riguardevoli 
travagli, che abbia folferto il mentovato Signore dalla prima 
origine della fua infermità fino al giorno prefente, fono flati 
i dolori di capo or più, or meno pungitivi, or più, or me¬ 
no impetuofi, ai quali di mano in mano con la debita pro¬ 
porzione fi fono uniti la flracchezza, ed il languore della 
mente , 1 ’ afflizione , e la malinconia' dello fpirito , la debo¬ 
lezza , ed una certa flupidità delle gambe, e del braccio fi- 
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nidro, un notabile (magrimento del corpo tutto, ed altri C O n S. 
non pochi effetti di una sfera confimile ; quella ferie di ac- X I x. 
cidenti parmi, che a viva forza mi perfuada a credere, la 
cagione di fimigliante infermità rifedere per entro ai nervi, 
ed al cerebro, fonte, ed origine di tutti i nervi, elfendo pur 
troppo noto ad ognuno , il quale della medica facoltà abbia 
qualche perizia, che tutti i fopraddetti accidenti di (ènfo, e 
di moto alterato non d’ altronde polfon dependere, che da_, 
qualche alterazione della fodanza nervolà, dentro di cui al¬ 
bergano gli (piriti, i quali dei moti, e delle fenfazioni tut¬ 
te fono gli drumenti, e gli artefici. 

Ciò fuppofto, quando altrui vada a grado, che alla_> 
predetta incomodità di falute fi attribuifca qualche nome, 
che alla fua natura fia conveniente, io francamente dabili- 
rei, che il male , di cui fi parla , fia una fpecie di quei dolo¬ 
ri di capo, i quali dai nodri Autori fogliono colla voce 
Greca appellarli Cefalee, col qual nome intendono denota¬ 
re i dolori di capo più contumaci, afflittivi, lunghi, e dif¬ 
fìcili, nè vi ha dubbio alcuno, che chiunque voglia avere 
la curiofità di leggere appreffo gli delfi Autori la defezio¬ 
ne della natura, e degli effetti di quella forta d’infermità 
della teda, gli verrà fatto il ravvifare quivi una fioria poco 
diverfa dalle qualità, e'dalla effenza del male , che ha fi¬ 
nora (offerto il prefato Illuflriflimo Signore. 

Molti fono, e fommamente proliffi i difcorfi, che fo¬ 
glimi fard nelle fcuole de’ Medici intorno alle Cefalee, a_. 
fine di porre in chiaro le loro efficienti, e materiali cagio¬ 
ni, ed in particolare molto fogliono affaticarfi nell’indaga¬ 
re , fe nafcano elleno per colpa propria del capo ifteflfo, ov¬ 
vero per contento, cioè per colpa di altra parte del corpo 
fcompofta, e alterata, che al capo tramandi la infezione; 
fìccome ancora nello (labilire fe dagli umori frigidi, o calo- 
rofi, fe dalla foverchia umidità, o (ecchezza così fatte affli¬ 
zioni della teda traggano l’origine . Ma troppo in vero trop¬ 
po difdicevole, e improprio farebbe l’imprender noi fimili 
ragionamenti, e da ogni utilità lontaniflimi, mentre per le 
cofe dette di (opra già badantemente è provato, non poter- 
fi in niun conto ripor la tede di quedo male altrove, che 
nella fodanza nervolà. E per quanto appartiene alle quattro 
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famofe prime qualità , egli è fuori d’ogni ragione l’attribuir 
loro folamentc la forza, e la facoltà di creare le malattie 
nei noftri corpi, conforme chiaramente avvertì l’iftelfo divi¬ 
no Ippocrate, quando nel principio Dell’antica medicina la- 
fciò fcritto : Quicunque calìdum , aut frigidum , aut humidum y 
aut feccum voluerint principium , caujfamque tum morborum , tum 
mortis hominibus , horum unum , aut duo praponentes ; hi in mui- 
tis , qug dicunt , manifefto errajfe deprebcnduntur -, e quando 
non molto dopo pronunciò : Frigiditatum autem , &• calidita- 
tum ego omnium facultatum minime potentes effe in corpore exi- 
ftimo . 

Ella è bensì cofa incontraftabile, e fuori d’ogni dub¬ 
bio, che fimiglianti dolori, e afflizioni di capo allora fola- 
mente fi creano, quando da qualche umore, o materia in¬ 
congrua , e ftraniera vengono punte, irritate, e vellicate le 
tuniche , e le altre foftanze fenfitive , e nervofe, delle__» 
quali lo fteflfo capo pur troppo è abbondante. Onde per for¬ 
mare una qualche probabile idea della etfenza, e della im¬ 
mediata cagione del male, di cui fi parla, io mi vo imma¬ 
ginando, che quello fpiritofo liquore, quale fi contiene den¬ 
tro alle minime cavità de’ piccoli filamenti conftituenti il 
celebro, i nervi, e tutta quanta la foftanza nervofa, e che 
perciò nelle moderne, e più culte fcuole de’ Medici fuole_j 
appeliarfi fugo, o liquore nerveo, nel corpo del mentovato 
Illuftriifimo Signore fia prefentemente dotato non già di quel¬ 
la dolce, e piacevole temperie, che aver dovrebbe fecondo 
l’ordine di natura, e della buona fanità, ma di una tempe¬ 
rie ftraordinaria, e alterata, perchè la fua foftanza fia dive¬ 
nuta alquanto impura, e imbrattata di parti improprie, e_s 
ftraniere, ed in particolare di materie troppo acide, e falfe ; 
laonde elfendoiì ftranamente elaltate nel nerveo liquore la_> 
falfedine, e l’acidità, non è maraviglia alcuna, che egli 
fìelfo per ogni lieve cagione divenga ingrato, e ingiuriofo ai 
nervi medefimi, dentro ai quali egli alberga, e col punger¬ 
li , e irritarli aspramente venga a produrre in loro varie for¬ 
te di afflizioni, e dolori, i quali finiftri effetti , fe nel cafo 
noftro accadono nel capo più che in qualunque altro luogo 
del corpo , egli è verifimile, che fegua ciò, perchè quivi 
più che in qualunque altra parte del corpo le nervofe fo- 
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danze fieno in quedo particolare individuo per loro propria 
natura fommamente delicate, c fenfitive( conforme non di 
rado fuole oflervarfi ) e forfè ancora, perchè il predetto 
Signore con le forti applicazioni della mente abbia molto 
cooperato a render la fua teda in così fatto grado delicata, 
e fenfitiva . Imperciocché ficcome il foverchio , e violento 
cfercizio del corpo induce nel corpo ifteifo, e nelle membra 
tutte una fomma dracchezza, e laffitudine ; così la fover- 
chia , e violenta applicazione della mente, che fu da Ippo- 
crate chiamata Deambulano animi , può agevolmente render 
la teda debole, e cagionofa. Infomma per ifpiegare la pro¬ 
duzione del dolore, e degli altri travagli, che ha fofferto, 
e che foffre nel capo lua Signoria Illudriffima, fa di medie- 
re ricorrere alla acredine degli umori efidenti nel capo me- 
defimo, per cui vengano irritate, e punte le materie nervo- 
fe, e fpecialmente le due tuniche, che rivedono il cervello, 
cioè la. dura, e la pia madre, le quali nel ricevere limili ir¬ 
ritamenti fi convellono alquanto, s’increfpano, s’irrigidifeo- 
no , ed in tal guifa nei nervi, di cui fono tedine, inducono 
una fpecie di dolore convulfivo, o fpafinodico, ficcome__-s 
ognuno può immaginarfi. Nè maraviglia vi ha alcuna, che, 
regnando tali dolori, provi V infermo un fentimento nel capo 
di pienezza, e di calore, concioifiachè dando in quel tempo 
le tuniche del cerebro in atto di convulfione, di {tiramento, 
e d’increfpatura, quindi procede, che le molte vene di fun¬ 
gile aderenti, e affiife alle tuniche idede fono allora ancor 
effe in varj modi dirate, e convulfe ; onde il corfo del {àn¬ 
gue per le medefime vene reda in quel tempo alquanto im¬ 
pedito , o ritardato ; e perciò fuccedendo allora il nuovo 
fangue liberamente per mezzo delle arterie, e non ifgravan- 
dofi il capo di effo fangue per mezzo delle vene, quindi è, 
che il capo reda allora più del dovere ripieno, e aggravato 
di fangue , dalla qual cofa procede il fentimento della pienez¬ 
za nel capo, ficcome ancora il calore, e la roflezza del vol¬ 
to. Per la defila ragione egli avviene, che nei predetti do¬ 
lori di capo manchino affatto le confuete efpulfioni degli 
eferementi dalle narici, e delle umidità dai piedi ; concioflìa- 
chè l’infcrepamento , eia rigidità dei nervi del capo fi co¬ 
municano agevolmente ai nervi del corpo tutto, onde le 
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C O N S. glandule Sparatorie dei fopraddetti efcremeuti, che fono di 
XIX. nervi ricchiffime, reftano anch’elleno come convulfe, e ina¬ 
bili a efercitare tali feparazioni. La limpidezza altresì delle 
gambe, e del braccio finiftro, la quale a proporzione della 
maggiore, o minore veemenza dei dolori di capo va creden¬ 
do, o demando, fi fpicga affai chiaramente con lo ftabilito 
fiftema, attefochè non effendo altro quella llupidità, che una 
mancanza in dette membra dello fpirito influente dal cere- 
bro per la ftrada dei nervi, niuno è, che non veda, che nel 
tempo, in cui fono afflitte, convulfe , e increìpate le due tu. 
niche del cervello , non può lo fpirito fcendere a invigorire 
le membra tutte fe non con lèmma penuria, con irregolari¬ 
tà , e dilordine lòmmo. Dalla cagione medefima procedono 
eziamdio la gravezza, e l’ottufità della tella, e la impoten¬ 
za di ella a qualunque piccola applicazione, e la meltizia, 
e la malinconia Ipocondriaca, effendo limili cofe puri effet¬ 
ti del moto irregolare, e conturbato degli linimenti, di cui 
lì ferve la mente nelle fue interne operazioni, i quali fono 
i piccoli filamenti del cerebro, ed il liquore fpiritofo dentro 
a efli contenuto, lo che è tanto vero, che fecondo le più 
falde dottrine mediche, le affezioni Ipocondriache più gravi 
non in altro confiflono , che in una folenne llemperatura del 
nerveo liquore . Ed a quello propofito merita non piccola-, 
confiderazione la circoftanza riferita, che il prefato Signore 
prova il maggior travaglio del capo quali fempre quattro ore 
dopo al cibo , conforme appunto in quelli fteffi tempi foglio- 
no inafprirfì tutte quante le affezioni Ipocondriache, e la_> 
cagione fi è, che allora appunto il nuovo chilo patta dagli 
intellini per le vene lattee a mefcolarfi col fangue, e perciò 
allora fi rifveglia nel fangue tlelfo una nuova fermentazione, 
la quale fi fa fenfibile alle inferme nervofe parti del capo. 
Retta ora 1 ’ addurre la ragione, onde i cibi calorofi, e il vi¬ 
no mafllmamente, fieno nel cafo nollro nocivi, e dannofit-. 
fia fempre Hata la ftagione del verno. Circa al primo punto 
e chi non vede , che la caldezza degli alimenti può render 
più tumultuofo , e più acre il liquore dei nervi? Caliditas 
( fcriffe Ippocrate nel fefto Dei mali popolari ) acrimonia Jìgnum 
ejl. E circa al fecondo punto del verno, fi accrefce allora-, 
la fuddetta afflizione del capo, perchè Remando allora l’in- 
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fenfibile trafpirazione, fi rendono perciò i liquidi più impu¬ 
ri, oltre che in quel tempo fi accrefcono le parti nitrofe_* 
nel nerveo liquore, delle quali F aria è molto abbondante, 
onde il liquore iftelfo diventa viapiù fallo, e più acre ; per 
tacere , che fecondo F olfervazione d’Ippocrate nclFAforifmo 
24. della terza fezione , lo ftelfo verno ai dolori della tefta 
più d’ogni altra ftagione è fommamente adattato. 

Ma troppo ornai fi è parlato dell’idea , e delle cagioni 
del male ; tempo è adunque di far paifaggio ad altro , ed in 
primo luogo mi fi farebbe incontro il prognoftico, dal qua¬ 
le piacemi di sbrigarmi con brevità , avvertendo fidamente, 
che così fatta indifpofizione , dove folfe maneggiata afpra- 
mente , e con improprietà di rimedi ( lo che non credo fia_> 
per feguire giammai ) potrebbe peravventura riveftirfi di peg¬ 
giori qualità, e ridurre in anguftie Finfermo. Per altro poi 
la fperienza pur troppo ha dimoftrato la malagevolezza del¬ 
la cura , e quanto fia vero il documento d’Ippocrate, il qua¬ 
le nel libro De locis in homine , lafciò fcritto : Quicumque 
morbus in nervis pervenerit roboratur , quiefeit in eodem lo¬ 
co , & difficile eli ipfum educere . Contuttociò io nutro certa_> 
fperanza, che per mezzo di una prudente , fa via, e confide- 
rata maniera fi abbia a vincere F imprefa , e che il prefato 
Illuftrilfimo Signore fia per tornare nella primiera fua finità, 
e quella mia fperanza è fpecialmente fondata nella per altro 
buona, e lodevole compleifione naturale del fuo corpo, e__? 
nella florida età, in cui egli fi ritrova. 

Quindi facendo io paifaggio a favellar della cura, la_. 

quale è F unico feopo, ove mira tutto il mio così lungo ra¬ 
gionamento -, egli è più certo, che fia d’uopo il provarlo, 
le primarie, e le più elfenziali indicazioni della cura di que¬ 
llo male, altre non elfere, che di corroborare la tefta, e__» 
le parti nervole quivi collocate, ficcome ancora di tempera¬ 
re , e di addolcire la malfa univerfale dei liquidi di quello 
corpo, ed in ifpecie il liquore dei nervi . Per confeguire fi- 
miglianti due fonami feopi niuno è , che non veda, quanto 
polla conferire la regola dietetica , cioè la regola del vive¬ 
re , la quale , per dir vero , è un medicamento fovrano in_> 
tutte le malattie, perchè è un medicamento conforme all’or¬ 
dine della natura, ed è continuo, ed operativo in ogni mo- 
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CONS. mento, e lontano da ogni ftrepito, e violenza. Dalla rela- 
XIX. zione trafinefla refto appieno perfuafo , che il predetto lllu- 

ftriflimo Signore intorno a quello punto della dieta procede 
con ogni perfezione maggiore , ed in particolare circa alla_, 
materia del vitto ; ond’ io non pollo far altro, che configlia- 
re così fatta lodevole continuazione per lungo tempo , infl¬ 
uendo oftinatamente nel cibarfi di cibi fcmplici , c puri, 
umettanti, e refrigeranti, fuggendo tutti gli aromatici, tutti 
i fortumi, tutti gli acidi, e i fallì, e fuggendo altresì tutti 
i cibi flatuofi , quelli cioè , che hanno facoltà di fermenta¬ 
re , e di ribollire dentro al corpo . Inoltre io lodo aliai la_> 
già in gran parte praticata attinenza dal vino, e configlio il 
profeguirla , e lì può fupplire al vino o coll’acqua femplice 
di Nocera , o con acqua acconcia in qualche modo ufitato, 
ovvero con acqua , in cui fia Hata in infufione una moderata 
quantità di cannella foda, ovvero in cui lìa prima bollita-, 
una giulìa porzione di edera terrellre , la quale è un mira¬ 
bile dolcificante. Moltilfime altre cofe effendo comprefe den¬ 
tro alla sfera della dieta , piacemi folo il far qualche men¬ 
zione del governo dell’ animo , il quale maffimamente ia_> 
quelli cafi debbe elfer tranquillo, placido, ed ilare, fuggen¬ 
do , quanto fi può, non folo le faticofe applicazioni della_. 
mente, ma ancor gli ftelfi penfieri fallidiofi, e molelli. 

Per quanto poi appartiene alle particolari diligenze , ed 
operazioni mediche, che debbono farli per adempire alle due 
indicazioni fopraddette, e in confeguenza per vincere affatto 
il male, io non fo, in quale flato di falute fi ritrovi adelfo 
il mentovato Signore , e quale effetto abbia prodotto in lui 
il medicamento del bagno di Nocera ultimamente praticato. 
Forfè l’utilità , ch’egli n’ha tratta, farà fiata sì grande, che 
non farà di meftiere il penfare ad altri rimedj, ed io bramo 
ardentemente , che così fia. Ma quando per difgrazia la de¬ 
ferita incomodità di capo fofie tuttavia contumace , il mio 
deboi parere farebbe , che nello imminente autunno egli po¬ 
nete in ufo qualche opportuno medicamento prima di entra¬ 
re nel verno, che fuol effergli affai nemico ; ed a me piace¬ 
rebbe il medicamento infraferitto. 

Vorrei , che in primo luogo per fei giorni di feguito 
cedi beveffe ogni mattina a buonora tre libbre di brodo lun¬ 
go > 
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go, fottile, ben digradato, efciocco, fatto di una piccola., CONS. 
pollaftra , ovvero di una moderata porzione di carne magra xix. 
dì vitella, bevendolo caldo a una tazza per volta nel corfo 
di un’ ora in circa , e nella fola prima tazza di detto brodo 
folfe aggiunta un’ oncia di fciroppo di tintura di rofe rolfe. 

Una fimile larga umettazione con un liquido innocente, 
e alquanto untuofo , ficcome è il brodo fuddetto, può mol¬ 
to , e molto di temperie , e di dolcezza donare agli umori 
tutti del fuo corpo , cd in ifpecie al fugo dei nervi . Dopo 
ciò loderei , che Sua Signoria Illuftriflima purgalfe un poco 
il fuo corpo , e per purgante mi prevarrei dell’infrafcritto 
piacevole folutivo in bevanda . fena in foglia netta dai 
fufti dramme fei, cremor di tartaro dramme due, macis uno 
fcropolo : s’infonda il tutto per ore fei in acqua comune, 
quanto baila : dipoi levi il bollore, e dopo levato dal fuoco 
fi lafci freddare, fi coli , e alla colatura fi aggiunga quattro 
once di fciroppo rofato folutivo , e con chiara d’uovo , e 
agro di limone, quanto balla : fi chiarifca fecondo Y arte : di 
nuovo fi coli per carta fugante, e la colatura fra d’once fet¬ 
te , la quale fervila per lo predetto folutivo. Loderei dico , 
che in una mattina a buonora egli beveffe quello folutivo, 
col foprabbevervi una larga tazza di brodo nel tempo, che 
opererà . E lo flefio folutivo per appunto loderei, che tor¬ 
narle a prendere dopo otto giorni di ripofo tra Luna, e l’al¬ 
tra volta, nei quali otto giorni Leverà nella mattina a buo¬ 
nora fei once di acqua Hillata di melilfa, raddolcita con un’ 
oncia di fciroppo di bettonica. Inoltre nel quarto, o quinto 
giorno dopo al primo folutivo llimerei necelfario , eh’ egli fi 
facefie nella mattina cavare una libbra di fangue da una ve¬ 
na del piede o deliro, o finiftro a fuo beneplacito . Nè io 
flarò adelfo a portare le ragioni, e le autorità, che in gran 
numero, e validamente dimollrano, quanto fia proficua, ed 
efpediente Umile cavata di fangue nei più fieri dolori di fe¬ 
lla . Terminata la fopraddetta breve purga , il mio configlio 
farebbe , eh’ egli ricorrelfe a qualche rimedio acciajato, 
mentre la virtù dell’ acciajo è molto mirabile nell’ addolcire 
gii umori, e nel corroborare le vifeere; laonde il mio genio 
farebbe, che Sua Signoria Illullrilfima per venti giorni alme¬ 
no prendere ogni mattina a buonora ridotti in boli diciotto 
T’orno I. N 2 grani 
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CONS* grani di fpuma d acciajo, bevendovi dietro immediatamente 

XIX. Tei once di fiero di capra ftillato a bagnomaria, con condi¬ 

zione , che quello fiero fila bevuto caldo, e non freddo. Nel 
tempo di qpefto rimedio acciajato farà necefiàrio tenere il 
corpo difpofto , fupplendo al difetto della natura col prender 
di quando in quando o qualche eli fiere , ovvero qualche 
prugna preparata con fena, già praticata altre volte. Nè vo¬ 
glio tacere, che il predetto rimedio acciajato non porta Ceco 
punto nè poco la neceifità di far moro per fua cagione. Do¬ 
po tutte le fuddette diligenze, quando perfiftete fi travaglio 
del capo, non mi parrebbe fuor di propofito il ricorrere-» 
alla tanto celebrata emilfione di fangue fatta dal capo me- 
defimo, e tra le varie forme di effettuare ciò, io figlierei 
come più femplice, e più ficura la emilfione di fangue fatta 
con le mignatte applicate alle vene dietro agli orecchi, con¬ 
forme non di rado fuol praticarli. Finalmente per corroborare 
la tefta, e le parti nervofe di elfa, non voglio paffiire fiotto 
filenzio, che non fenza gran fondamento di ragione fi po¬ 
trebbe dipoi fperimentare la virtù della radica della china , 
eh’è un rimedio fpecifico del capo; ed a me piacerebbe, 
che fua Signoria Illufirilfima per lo corfo di molti giorni be¬ 
vete ogni mattina a buonora fette once in circa di brodo, 
il quale fulfe fatto con fole tre once di carne magra di vi¬ 
tella , e una dramma della detta radica di china bollite in- 
fieme in acqua comune a fuoco lento . Per altro poi nel ca¬ 
po noftro non può lodarli abbaftanza la conferva di rofe rof- 
fe, la quale può prenderfi mattina , e fera dopo al parto, 
ficcome ancora di fimil natura fono gli alcalici tutti, ed in_> 
ifpecie i magifterj di corno di cervio, di conchiglia, di occhi 
di granchi, e limili. Tutti i fuddetti medicamenti fono in¬ 
dirizzati contro alla cagione del male ; ma contro al male_» 
medelimo, cioè contro al dolore di capo, benché apprelfo 
gli Autori fieno nominati varj medicamenti anodini, cioè 
mitiganti il dolore ifteflo, io non mi fento ora dalla ragio¬ 
ne perfuafo a proporne alcuno, fuori che l’immerfione dei 4 
piedi nell’ acqua calda, le coppe a vento applicate al dorfo, 
le bevande affai copiofe di acqua di Nocera nell’ atto iftelfo 
del dolore, e qualche abluzione di tutta la faccia con acqua 
di tempera mezzana tra ’l caldo, e ’l freddo; ma fopra tutti 
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gli anodini io Credo certo, che faranno Tempre migliori i dille- CON 
rj fatti con acqua femplice l’orzo, e con un poco di zucche- XIx 
ro,i quali contro a tutti i dolori di capo fi fperimentano Tem¬ 
pre utilizimi ; e la ragione fi è, che così fatto refrigerio, e 
umettazione delle fibre nervofe degli inteftini, prefto, e fa¬ 
cilmente fi comunicano ai nervi del capo. Finalmente io 
voglio avvertire, che tutto il detto da me in quello lungo, 
e rozzo difeorfo, Trippone per cofa indubitata, che fua Si¬ 
gnoria Illuftrilfima fia libera affatto da ogni fofpetto di morbo 
Gallico, ficcome viene riferito nella relazione trafmeffa, im¬ 
perocché , quando ciò non foffe vero, mi farebbe convenuto 
parlar diverfamente nella idea, nelle cagioni del male, e__* 
fpecialmente nelle propofizioni fatte intorno ai rimedj. Piac¬ 
cia al Signore Iddio di reftituire la primiera fanità a quello 
degniffimo Signore, ficcome io bramo con tutto lo fpirito. 
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Mal caduco in un piccolo fanciullo.- 

CONSULTO VIGESIMO. 

' \ ■ ' t 

L ’Infermità del confaputo piccolo figliuolo della Illuftriffi- 

ma famiglia Pafferini di Cortona, fe quanto è chiara, e 
palefe nella fua fpecie, e qualità, altrettanto foffe manifefta 
nel fuo interno producimelo, ed altrettanto ancora aveffe—» 
accertate, e ficure le indicazioni della fua cura, io non mi 
accignerei adeffo a dirne il mio deboi parere con tanto di 
diffidenza, e di fcuoramento, con quanto io mi dichiaro 
efpreffamente di fare. Imperciocché non vi ha dubbio alcu¬ 
no , che la fuddetta infermità con ogni maggiore evidenza., 
è conofciuta, quale fìa in realtà, afficurandomi l’accurata re¬ 
lazione trafmeffa dal dottiffimo Signor Dottore Bernardino 
Ciarpaglini, effere quella una vera Epilepfia, o morbo fa- 
cro, o morbo comiziale, o Erculeo , che dir vogliamo, vol¬ 
garmente appellato Male caduco. Ma dove poi fi voglia_> 
ftabilire, qual fìa la fua vera effenza, e da quali interne—» 
immediate cagioni ella proceda, ecco che fubito fi trova il 
tutto da foltiffime tenebre di dubbj, e di incertezze ingom¬ 
brato. Nè minore ofcurità, e dubbiezza s’incontra, quando 
fi voglia procedere a determinare, quali fieno i ficuri medica¬ 
menti , con cui il predetto male polfa fuperarfi. Io per me 
volendo nel miglior modo, che mi permettono le deboli 
forze mie, efeguire i comandi importimi, e non volendo 
inoltrarmi in un ampio mare di quelle difpute, e contrarie¬ 
tà, che fi ritrovano appreffo gli Scrittori di medicina intorno 
a°li articoli mentovati, mi contenterò di efprimere con bre¬ 
vità l’idea più verifimile, e più ricevuta comunemente circa 
alla vera produzione del male medefitno, e pofeia con altret¬ 
tanta brevità fignificherò qual genere di remedj fìa dalla ra¬ 
gione , e dalla quotidiana fperienza qualificato, fe non per 

utile certamente, almeno per non dannofo. 

Chiariifima cofa è, conforme pure è ben noto al pre¬ 
fato Signore Ciarpaglini , la fede della Epilepfia altro non., 
effere , che la foftanza nervofa, cioè a dire tutta la foftanza., 
del cerebro, e dei nervi dallo fteffo cerebro procedenti, per 

tutto quanto il corpo umano diftribuiti, c dinufi . Veriffimo e 

altre- 



CONSULTI MEDICI. 103 

altresì, tutta così fatta nervofa foftanza efter cortituita d’in- Cons. 
numerabili filamenti, o piccoliffìme fibre, le quali fono tan- XX. 
ti minimi canali, nella cui minima cavità albergano gli {pi¬ 
riti chiamati animali, perchè fervono ad efercitare pel cor¬ 
po tutto i moti, ed i fenfi ; e col nome di {piriti animali 
vuolfi intendere un liquore fpiritofo, vivace, e fottile, in_j 
quella guifa che fpiriti fi addimandano i liquori eftratti dal¬ 
la parte più fottile o del vino, o del zolfo, o di qualun¬ 
que altro aromato, o comporto, degl’innumerabili, che pof- 
fono nominarli. Quando in quello liquore penetra, e mefeo- 
lafi qualche altra liquida foftanza ftraniera, ed impropria, ed 
in niun modo fimigliante alla natura di lui, allora fubito fa 
di meftiere, che nello ftelfo liquore dei nervi fi crei una_> 
infìgne perturbazione, un movimento fregolato, ed infolito, 
con cui il detto liquore per fe medefimo, e fenza obbedire 
all’imperio dell’anima feorra, e verfi nelle fibre dei mufeo- 
li, ed in tal guifa produca convulfioni, e moti involontarj in 
mille, e mille maniere, e confonda tutte le naturali opera¬ 
zioni del cerebro, venendo in tal modo a formare l’acciden¬ 
te Epilettico, la cui durazione continui, fino a che duri il mo¬ 
vimento furiofo del predetto liquore. Nè mancano efempi 
efprimenti un idea fimigliante del Morbo facro, potendo noi 
a noflra voglia colla femplice miftione di due differenti li¬ 
quori fpiritofi vedere rifvegliarfi in così fatta miftione uno 
Arano movimento, ed una folenne rarefazione, come fe tra_r 
quei due liquori fi foffe rifvegliata una furiofa guerra intefti- 
na . Tanto balli aver di paffaggio accennato intorno al pro- 
ducimento del Mal caduco, in conferma di quanto parimen¬ 
te ha fcritto il favio Autore della relazione trafmelTa. Uiu 
fimigliante fiftema applicato nel cafo noftro, ci fa fubito 
concepire, che nel piccolo , e tenero corpicciuolo del fprad- 
detto nobile Infermo fi viene di quando in quando ad infi- 
nuare per entro ai nervi, ed a mefcolarfi con gli fpiriti ani¬ 
mali qualche liquida fóftanza affatto incongrua, e tumultuo- 
fa, la quale a guifa d’un fiero veleno induce negli {piriti 
medefimi quella furibonda perturbazione, che poco fa fi è 
{piegata. Forfè una così nocevole ftraniera foftanza fi produ¬ 
ce in alcuna delle vifeere del baffo ventre, e quindi s’infi- 
nua per le boccucce dei nervi a mefcolarfi con tutto quanto 
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C o N S. il nerveo liquore, venendoli in quello modo a formare unL> 
X x . Morbo facro per confenfo del balfo ventre. Forfè così fatta 

infezione degli {piriti procede dal cerebro iftelfo, o aggrava¬ 
to da qualche viziofa foftanza, o che non bene eferciti la_> 
produzione degli {piriti medefimi, venendoli in tal guifa a 
coftituire un Mal caduco per vizio elfenziale del cerebro. 
In qualunque modo ciòfegua, pur troppo è vero, che in un 
Bambino di sì tenera età il cervello, ed i nervi fono per 
anco cotanto flofci, e deboli, e di piccola refiftenza dotati, 
che malagevole cofa lì è il concepire fperanza , che polfano 
refi ft ere all’impeto, che ne’ deferirti accidenti efercitano gli 
{piriti contro di loro, onde quando gli infiliti continualfero, 
poco felice potrebbe formarli il prognoftico. Nè ad altra ca¬ 
gione certamente può riferirli quello interno univerfale tre¬ 
more di tutti i mufcoli, e quella impotenza di reggerli in_j 
piedi, e di moverli, che patifee il predetto Signorino per 
qualche tempo ancora dopo celfati gli accidenti Epilettici, fe 
non alla fomma delicatezza della foftanza nervofa, di cui è 
dotato in quella fua tenera età, e per cui i nervi medefimi 
anco dopo gl’infiliti reftano molto languidi, e fconvolti per 

10 precedente impeto, che hanno foftenuto dall’interna for¬ 
za degli fpiriti melfi in furore , e fconvolgimento. Ma tempo 
è ornai di procedere a ragionar della cura. 

Niuno è, che non veda, due elfere le indicazioni, e_* 
gli feopi primarj, che debbonfi avere davanti agli occhi del¬ 
la mente in un cafo fimigliante . L’uno fi è di corroborare, 
quanto più puolfi, la foftanza nervola. L’altro fi è di proibire , 
che non fi generi la foprammentovata materia impetuofa, la 
quale col fuo infinuarfi per entro ai nervi induce nel nerveo 
liquore la deferitta tempefta. Per quanto fi appartiene a que¬ 
llo fecondo feopo, io infiftendo all’impegno già prefo di fug¬ 
gire la pompa dei rimedj inutili, commendo in primo luogo 

11 già intraprefo rimedio della totale attinenza del vino, 
fupplendo in fua vece con l’acqua di Nocera, e talvolta_> 
con l’acqua, in cui fia Hata in infufione una piccola quan¬ 
tità di cannella dolce. Nè difapproverei il dare al detto no¬ 
bile Bambino alcuna volta a bere a patto una leggieriffima_> 
infufione fitta con 1’ edera terreftre fretta nell’ acqua comu¬ 
ne , effondo quella erba un efficace dolcificante di tutti gli 

umo- 
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umori pungenti. Nel vitto mi piacerebbe l’andare fcarfiflìmo, CON 
quanto più fi può, nell’ufo della carne, e di tutte le frutte XX 
orarie, le quali con la loro interna fermentazione polfono 
e fiere pronto motivo agl’ infiliti Epilettici. 

Di quella, e di peggiore natura eziandio fono le man¬ 
dorle , le noci, i pinocchi, ed altre cofe limili, che agevol¬ 
mente ingiuriano il capo. Sono altresì da fuggirli tutti i le¬ 
gumi, tutti gli aromati, e tutti gli acidi, e tutto ciò che—» 
ìuole dentro al ventricolo ribollire , rarefarli, e fermentarli ; 
onde per tal motivo fofpetti fono apprelfo di me ancora i 
cavoli, e le bietole; di modo che con quella ipotefi tutto il 
vitto dovrebbe contenerli dentro alla clafle delle femplici mi- 
neltre mattina, e fera fatte di brodo di pollaltra, o di man- 
nerino, o di vitella col pane femplice, ovvero con qualche 
palla gentile, ovvero con l’uova, o per companatico, come 
fuol dirli, prevalendoli fpelfo di qualche uovo, e talvolta di 
un poco di carne letta, e di qualche altra gentile vivanda^ ' 
femplice, e pura. Dalla chirurgia io crederei poterli dedur¬ 
re per rimedio opportuno il fare un cauterio al detto Signo-. 
rino nella collottola , là dove il capo fi unifee alla fomma_> 
vertebra, mentre la quotidiana fperienza dimoftra pur trop¬ 
po evidentemente utili così fatti cauterj, ed in particolare—» 
nei piccoli fanciulli; potendoli continuare il detto cauterio 
a tenere aperto per quanto tempo farà di bifogno. Inoltre 
infittendo nella fletta chirurgia, e riflettendo al temperamen¬ 
to fanguigno del Signorino, non iflimerei improprio il fare 
una moderata cavata di fangue colle mignatte dalle vene iu¬ 
gulari, o dalle carotidi, ad oggetto di fgravare il capo da_> 
ogni fuperfluità. Il celebre Roberto Bolle Inglefe, chiaro, e 
fedele fperimentatore delle cofe naturali, loda elprelfamente 
per ficuro rimedio di quelli mali la decozione dell’erba_> 
chiamata paronichia colle foglie di ruta, nè a me parreb¬ 
be improprio il farne J’elperimento anco nella corrente fta- 
gione, e tanto più che la detta erba è libera affatto da ogni 
nocevole facoltà. 

A così fatti rimedj polfono unirli a tempo, e luogo, e 
con modi proprj alla piccola età dell’Infermo, tutti quelli 
fpecifici, che finora fono flati praticati prudentemente, ed 
altri ancora della ftelfa sfera molto famofi, tra i quali per 

Tomo I. O dire 
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Cons. dire il vero, i migliori mi pajono il cranio umano, l’avorio, 

XX. l’ugna dell’ alce, e la radica di peonia preparate fecondo 

Tufo. Con quelle innocenti diligenze mi governerei per 
adelfo nella, cura del male defcritto. Ma quando mai la di- 
fgrazia voleìfe, che quello nobile Figliuolo contiftuaflè tutta 
via ad elfere afflitto dalla prefente calamità, e che la poca_> 
apparenza di miglioramento facelfe poco fperare la vittoria, 
in tal cafo io fofterrei l’indugio, fino che duralfe la corrente 
ftagione eftiva, e nel proflìmo autunno giudicherei cofa non 
temeraria lo fperimentare quella Torta di medicamento, che 
da tanti, e tanti efpertiifimi Scrittori di medicina viene—» 
commendato per faìutifero in cafi fimiglianti, il quale fi è 

11 dare allora al nobile Infermo un femplice gentile decot¬ 
to di legno guajaco fatto nell’acqua comune , dandogliene—» 
mattina, e fera un piccolo fciroppo di tre once in circa, 
condito in qualche maniera, che lo renda grato a beverfi 
da un Infermo di sì tenera età. Mi dichiaro però, che nel 
praticarlo non farebbe mia intenzione di unire in modo al¬ 
cuno il vitto efliccante, anzi loderò fempre, che anco allora 
il vitto fia umettantiflimo, mentre la virtù di così fatto me¬ 
dicamento non confitte nel profciugare, ma nella Tua virtù 
balfamica, con cui può fperarfi una proporzionata corrobora¬ 
zione di tutto il cerebro , e di tutti i nervi, nel che confi¬ 
tte la prima delle due indicazioni propofte, quando fopra co¬ 
minciammo a parlare della cura. Dei medicamenti purganti 
non è ftata finora da me fatta menzione alcuna, perchè a_> 
parlare ingenuamente, poco, o niente proprj mi pajono al 
prefente bifogno, quando cioè fi tratta di dar quiete, e pa¬ 
ce agli fpiriti troppo agevoli ad infuriarli ; nè pollò mai con¬ 
cepire, che quello bene polfa ottenerli dai purganti, i qua¬ 
li colle loro parti irritative, e pungenti polfono piuttofto 
via più perturbare gli umori, e gli fpiriti. E per quanto fi 
afpetta alla fuperfluità, che forfè parrebbe corrigibile per 
mezzo dei purganti, ella fi può con più ficurezza correg¬ 
gere per mezzo della moderata quantità del vitto, e dell’ 
ufo dei clifteri, quando fi giudichino necelfarj. Ma pure—» 
quando mai pareflfe convenevole qualche moderata evacua¬ 
zione per mezzo dei purganti, io mi prevarrei unicamente—» 
dello fciroppo di cicoria compofto con rabarbaro, praticato 

ingiù- 
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ingiufta dofe per alcune mattine , e dove fi voleflfe più effi¬ 
cace, fi potrebbe convalidare col raddopiamento della dofe 

del rabarbaro. 

Quefto è quanto poflfo fuggerire debolmente alla pru¬ 
denza di chi affifte , e che può, effendo vicino all’ Infermo, 
meglio di me giudicare. 
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Grosso tubercolo in una mammella 

DI UNA FEMMINA CON ISPESSO 

DOLORE , PUNTURE &C. 





CONSULTO VIGESIMOPRIMO. 

A incomodità di falute, che vien defcritta nella trafmef- 

__ fa relazione, e intorno alla quale io debbo dire il mio 

deboi parere , lì è la infrafcritta . Una Dama di frefca età, 
maritata , e già feconda di fei parti , ritrovandoli per ogni 
altro motivo lana del tutto, è moleftata prefentemcnte dn_> 
un tubercolo nella lìniftra mammella intorno all’attaccatura 
del braccio , il qual tubercolo avendo avuto il fuo primo 
principio tredici anni addietro, elfendo ella fanciulla, compar¬ 
ve allora non maggiore della grolfezza di un fagiuolo, e ta¬ 
le fi mantenne per lo fpazio di quattro anni ; ma dopo ma- 
ritatafi è andato appoco appoco viapiù crefcendo di mole, e 
fpecialmente nell’ occalìone dei parti , di modo che adelfo è 
pervenuto alla grolfezza quafi di un pugno : è duro affai : è 
diftaccato dalle colle, e dalla caffa del petto, ma pare__» 
aver non poca connetàone con i mufcoli motori del brac¬ 
cio : da due anni in quà talvolta fi creano quivi puntu¬ 
re , e talvolta qualche fenfo di calore ingrato. 

Una ftoria di quello tenore parmi, che meriti guittamen¬ 
te , che la prefata Dama per tema di qualche infaufto irreme- 
diabile effetto ^ potàbile a produrfi un giorno dal deferitto 
tubercolo , vada ora cercando le precauzioni , ed i rimedj, 
con cui fi ponga in difefa contro una limile minacciata cala- 
lamità; elfendo pur troppo vero, e dalle quotidiane fperien- 
ze dimoftrato , così latri tubercoli delle mammelle muliebri 
poterli agevolmente in progrelfo di tempo in altre infelici 
infermità trafmutare, il cui folo nome induce fpavento . 

Le fopraddette parti del corpo della donna, ficcome__j 
fono Hate deftinate dalla natura ad elfere il ricettacolo , 
dove nei proprj , ed opportuni tempi li produca , e lì 
confervi il latte per alimentare i piccoli figliuoli fubito 
dopo alla nafeita, così ancora egli è certo, che non di altra 
interna foftanza compofte fono , che di una maravigliolà_. 
unione d’innumerabili piccole glandule, dentro a ciafchedu- 

na 
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na delle quali arduamente circola il fangue per mezzo di 
altrettante piccole arterie, e piccole vene, di cui le (le(fe_-» 
glandule fono corredate , giacché non d'altronde , che dal 
Lingue, univerfile fcaturigine di tutti i liquidi, debbe fepa- 
rarfi il latte nel tempo debito , nè per mezzo di altri (Iru- 
menti , che delle glandule , le quali fono gli unici organi 
feparatori, di cui fempre fi prevale la natura . Or egli acca¬ 
de fovente, che cosi fatta naturale circolazion del fangue per 
la glandulofa foftanza delle mammelle in qualche luogo fia_> 
ritardata, e impedita, onde alcune di quelle glandule reftino 
ripiene, e tumide di fangue (lagnante, e in tal guifa venga¬ 
no quivi a crearfi piccoli tubercoli , i quali in progreffo di 
tempo ricevino notabile accrefcimento, perocché nel fucceffi- 
vo corfo del fangue ogni minima particella, che redi immo¬ 
bile , ferve di oftacolo al moto dell’altri parti fopravegnenti. 
Ecco dunque in qual modo produr fi poffono i mentovati 
tubercoli , i quali nelle mammelle delle donne più che in_> 
qualunque altra parte del corpo umano trovan facile , e_> 
pronta la loro produzione, attefochè nella materia,di cui fon 
formate, cotanto flofeia, fpugnofa , pieghevole, e priva affat¬ 
to di mufcoli, di movimento , e di refiftenza , niuna circo- 
ftanza ritrovafi, la quale ravvivi, e faciliti il naturale fluffo 
della linfa , e del fangue , ma il tutto cofpira a renderlo pi¬ 
gro , e lento. Formati poi che fono così fatti tubercoli nelle 
mammelle , quando la materia dentro a effi contenuta è di 
benigna , e placida qualità , poco d’incomodo fogliono in_> 
tal cafo arrecare , mentre o fi rifolvono fpontaneamente, tor¬ 
nando a circolare per i proprj canali la materia (lagnante, o 
al più al più fi difpongono ad un naturale ammaramento, 
ed in tal guifa refta la parte pur una volta libera da ogni pe¬ 
ricolo . Ma dove poi la materia, dentro ai predetti tubercoli 
contenuta, è riverita di qualità pungente , corrofiva, e mali¬ 
gna , come non di rado.fuole accadere, allora sì, che grandiflì- 
raa fi fperimenta la perverfità , e l’afprczza di quelli mali, 
mentre fimiglianti tubercoli, oltre al poter facilmente dive¬ 
nire dolorofiffimi, fono difpofti eziandio alle funefte efulce- 
razioni, collituenti la peffima di tutte le piaghe , quale fi è 
il carcinoma. 

Stabilite quelle verità intorno alla univerfale idea, e__> 

O i na- 


Co N s. 

XXI. 



no CONSULTI 

CONS. natura del male propollo , io non voglio ora inoltrarmi a_> 

XXI. decidere , fé il tubercolo del cafo noltro fia nella prima , o 

nella feconda delle due fopraddette fpecie comprefo , cioè a 
dire, fe fia benigno , o maligno, contentandomi folo di av¬ 
vertire , che la fua lunga durazione di anni tredici , ed il 
fuo continuato accrefcimento di mole, e di fenfazione ingra¬ 
ta lo qualificano per una infermità; confiderabile, e degna.» 
di ogni maggior diligenza, e attenzione. 

Quindi paflfando a favellar della cura , parmi, che que¬ 
lla fia di due forte, una cioè univerfale, fpettante alla cor¬ 
rezione del fangue , e degli altri liquidi , donde probabil¬ 
mente provenir puote quella nocevole materia, per cui può 
temerli il carcinoma ; l’altra cura appartiene ai medicamenti 
locali , applicabili al tumore Itelfo della mammella . E per 
cominciar dalla prima , non può negarfi , elfer quella una_> 
cura neceifariiTima, e meritevole di elfer profeguita con alìi- 
dua, e mai non interrotta diligenza ad oggetto di ellingue- 
re , o per lo meno di raffrenare ogni acredine di quella fo- 
llanza già raccolta , e che lèmprc più in copia può racco¬ 
glierli nel defcritto tubercolo ; la quale acredine , quando 
folfe negligentata , accrefcerebbe di giorno in giorno a di- 
fmifura il fuo orgoglio. Dentro alla sfera di quella cura uni¬ 
verfale occupa fenza fallo il primo luogo la regola della vi¬ 
ta, e fpecialmente la regola del nutrirli, la quale coftituen- 
do un medicamento continuato , ed afllduo, viene perciò in 
quelli cali ad elfer Y ottimo , e 1 ma filino di tutti i rimedj ; 
onde il celebre Amato Lufitano nella Centuria terza Cura_» 
trentadue lafciò fcritto : Novi nonnulla! mulieres cancros in 
mammillis habentes , folo bona vite ordine , abfque ullo me die ci¬ 
mentar um topicorum irritamento , per longum vivere tempus ita 
incolumi ter , ac fi niillum pater entur morbum . Quella regola_> 
adunque dee confillere in un vitto umettante, e refrigeran¬ 
te , e di quantità moderata , con una fomma fcarfezza di 
vino , con ufo affiduo di cibi fèmplici , e femplicemente cu¬ 
cinati , fuggendo tutti gli aromati, i fortumi, i falli, gli aci¬ 
di, e i flatuofi. 

E circa all’ altre mediche diligenze da praticarli nel ca¬ 
lò prefente, io loderei 5 che la mentovata Signora nella cor¬ 
rente primavera facelfe una breve , e femplice purga , coru» 

pren- 
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prendere due fole volte un’oncia di polpa di caflia , o in_> Cons. 
forma folida , o liquida , fecondo che più le aggrada, e col X XI. 
fard cavare nel tempo di mezzo alle dette due evacuazioni 
una giuda dote di langue dal braccio Anidro , col praticare 
eziamdio in detto tempo qualche elidere lcmplice ; e dopo 
ciò paffaffe al medicamento del fiero di latte recente, ben_> 
depurato , e chiarito , bevendone ogni mattina a buonora-, 
fei , o fette once alquanto caldo nella fua naturale purità 
per molti, e molti giorni. 

Commendo inoltre, che in quedo cafo fi pratichino a_> 
tempo , e luogo i dolcificanti, e gli alcalici più naturali, e 
innocenti , quali fono i magiderj di madreperla , d’occhi di 
granchi, di corno di cervo, e limili ; ficcome ancora l’acque 
follate, le decozioni, le conferve, e i giulebbi fatti dell’er- 
be vulnerarie , e delle alcaliche , e dolcificanti , ed in ifpe- 
cie propongo al prudente giudizio di chi affide alla cura, 

1’ ufo deil’ edera terredre tanto lodata , e Iperimentata nel 
domare l’acredine degli umori. Tanto badi avere accenna¬ 
to intorno alla cura univerfale, mentre la debolezza del mio 
intelletto non fa in tali malattie giudicar proficuo neffuno 
purgante ardito , niuno ribaldante , ed infòmma niuno al¬ 
tro rimedio , fe non i piacevoliffimi , per mezzo dei quali 
fidamente parmi , che poifa confeguirfi quella cura , che—» 
qui fi defidera , e fi conviene , cioè la cura palliativa . Ed 
ora molto volentieri mi difpenferei dal parlar dell’ altra cu¬ 
ra particolare di fopra accennata , contenente i rimedj loca¬ 
li . Imperocché in fienili cafi il genio , ed il configlio mio 
farebbe , che fi dovefle rigorofamente oifervare il precetto 
d’Ippocrate , il quale parlando di quedi tubercoli non eful- 
cerati , che egli chiamava cancheri occulti , ebbe a dire—» : 

Carteros occultos melius eli omrtes non curare , curati enim cito 
pereunt : non curati , autem longius tempus perdurant , donde—» 
mi do a credere , che poi nafeede il codume di chiamar 
quedi mali Noli me tangere , perchè col toccargli, e col me¬ 
dicargli s’inafprifcono viapiù ; laonde io raccomando , e—» 
propongo non fidamente la parchezza , e la femplicità , ma 
anco la totale adinenza da tutti i rimedj edemi , benché 
non mi fieno ignoti i moltiifimi , che fono ferirti nei libri, 
e quegli ancora non pochi , che fogliono proporli , e cele¬ 
brar- 
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C o N S. brarfi da varie perfone , come fegreti loro particolari « Ml, 

Xxi. [opra tutto fa di meftiere l’ufare ogni più efatta cautela, che 

la mammella inferma non fia dalle velli, e dagli abiti afpra- 

mente trattata , nè ftretta di foverchio , nè rifcaldata^,, 

ne in qualunque altro modo venga eccitato in lei o calore, 

o dolore , perocché ciò farebbe un irritare quel ferino 

umore quivi nafcofto , edi uno accelerare qualche finillro 
avvenimento ; 
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forme fono le gonfiezze femplici, e paffeggiere , ma un tu¬ 
more mirto , e comporto di più , e divede foftanze , infra_j 
le quali abbia luogo eziandio la parte ignea , e zulfurea, e 
come tale debba confìderarfi in ordine alla cura di elfo . Nè 
cosi fatto fiftcma lèmbrami punto improprio, e difdicevols_j 
alla coftituzione del corpo della degnilfima Dama , di cui 
fi parla ; imperocché le frequenti , e copiofe perdite di fan- 
gue da lei fofferte negli anni fcorfi in un numero sì grande 
di aborti , e di altri parti perfetti, avendo renduto languido, e 
fnervato l’importante lavoro della fanguificazione , non è 
maraviglia alcuna , che i fuoi vafi fanguigni fi fieno ripieni 
di umori crudi, vifeidi, e fierofi ; ma elfendo che il fuo na¬ 
tivo temperamento fia flato fempre molto igneo , Ipiritofo, 
e vivace, quale ftupore fi è , che alla copia del fiero fi fie¬ 
no unite alcune foftanze acide , falfe , calorofe , e zulfu- 
ree ? Tanto batti aver detto intorno all’idea del male, > 
delle fue interne cagioni. Circa al prognoftico, ogni ragio¬ 
ne mi conforta a fperare , che il deferitto tumore fia una_> 
volta per terminare del tutto con felicità; ed a confeguire__» 
quello bene può molto cooperare lo ftar fempre cauti , ed 
attenti, che il detto tumore non mai fi difponga, o perven¬ 
ga alla fuppurazione, e che la cute di quell’articolo, ove_j> 
è la fede del male, non mai per fe medefima, nè per opera 
di rimedj applicati patifea efulcerazione , o verun’ altra folu- 
zione di continuo ; concioffiachè i tumori , che participano 
della natura linfatica, fino che la cute, la quale gli verte, e 
gli ricuopre, fta Tana, e laida , poflono con facilità, ed anco 
fpontaneamente rifolverfi ; ma dove giungano ad impiagarli, 
molto più difficile, e fcabrofa fi rende la loro Umazione , co¬ 
me dimoftrano le quotidiane fperienze. 

Palfo ora a trattare della cura. E giacché il male pre- 
fente è collocato in una parte efterna , e perciò è tutto ef- 
pofto agli altrui fenfi , ed alle mediche diligenze eftern£_j , 
non vi ha dubbio però, che in quello cafo hanno luogo i ri¬ 
medj parimente ertemi, e locali ; ma perchè, fecondo leco- 
fe ftabilite di fopra, le cagioni proffime , ed immediate di 
elfo male fono Hate del tutto interne , e fondate nei vizzi 
dei fluidi ; quindi rifu Ita , che in quello Hello cafo conven¬ 
gono altresì le diligenze, ed i rimedj interni; onde con mol- 
T'mo I. Q_. to 
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Co NS. to di faviezza i dotti/fimi Profeifori, che hanno a/lì dito alla 
XXIII. cura, fono proceduti con ambedue quelli generi di rimedj e 

efterni, ed interni. Io infittendo nel loro efempio, intorno a 
ciafcheduno dei predetti due generi efprimerò alcuni miei 
deboli fentimenti, ed in primo luogo, per quanto fi afpetta 
agli interni, giacché nel corfo della fpirante primavera dagli 
accurati Profeifori, che afliftono alla predetta Signora, fono 
flati praticati alcuni riguardevoli, ed opportuni medicamenti, 
quali fono un decotto di radiche di china, e di falfa, con_> 
elcuni lenitivi per bocca di tanto in tanto, dopo l’ufo dei 
quali vien praticata adelfo l’acqua di latte; il mio parere—» 
farebbe, che prefentemente, e anco per l’avvenire fi do- 
velfe avere l’unica mira, a rendere il fuo corpo, ed i ca¬ 
nali interni, ed efterni di eifo fgravati, quanto lì può, dalla 
fuperfluità dei fieri nocevoli, lo che non può ottenerli, fe _» 
non con gl’ infrafcritti due mezzi, cioè col ravvivare, e cor¬ 
roborare la grande opera della produzione del fangue, e » 
col promuovere il naturale fcarico dei mede/ìmi fieri per le 
ftrade orinarie. Laonde {limerei opportuno l’aftenerfi in tut¬ 
to, e per tutto dall’ufo degli evacuanti dati per bocca, per 
tema di non ifnervare viapiù i fermenti, e le operazioni del¬ 
le vifcere naturali, e fpecialmente del ventricolo, e per lo 
corfo di molti giorni le proporrei il bevere ogni mattina a_> 
buonora una tazza di brodo fciocco di galletto, nel qual 
brodo fi foffero prima tenute in infufione per un’ora, ed in 
fine bollite per breve tempo le tre cofe infrafcritte, cioè un 
fcropolo di fcorza di legno fa/Tofraflo non pefto, ma in pic¬ 
coli pezzi : la metà di un baccelletto di ottima vainiglia : ed 
alcune pochi/fime foglie di menta frefca di poggio; e la_, 
quantità di detto brodo da beverfi fia di once fette incirca : 
Loderei inoltre , che la prefata Dama pratica/fe per detto 
tempo alcun cibo , o alcuna bevanda coll’eftenzio Politico 
frefco, quale farebbe il vino da berfi nel pranzo, in cui per 
alcune ore fo/fero tenute alcune foglie di detta erba taglia¬ 
te in piccoli pezzi ; e non aggradendo il detto vino, loderei 
il prendere mattina, e fera immediatamente dopo al cibo 
una cucchiajata di conferva fatta per metà di cedro, e per 
metà di detto Politico aflfenzio frefco. E quefto è , quanto 
ho da proporle circa ai rimedj interni; con avvertire peroc¬ 
ché 
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che di quello genere di rimedj il piu efficace di tutti è la_> C O NS. 
conveniente regola di nutrirli, la quale debbe elìer tutta di- XXHI. 
retta alla produzione del fangue non già crudo , e di pun¬ 
genti fieri ripieno, ma di un fangue vivace, e perfetto . 

Finalmente retta a trattarli dei medicamenti efterni , e 
locali , quali ( per elfer il male efpofto alla villa , ed al 
tatto di ognuno) par che giuftamente meritino il primo luo¬ 
go . E in verità fe non meritano il primo luogo , meritano 
certo una fomma , ed accuratiffima confiderazione . Imper¬ 
ciocché in fimiglianti mali efterni, e vilibili li fogliono para¬ 
re davanti alle menti dei Profelfori, dei confanguinei', e de¬ 
gli amici mille, e mille generi di rimedj, la maggior parte 
de’ quali, quando vengono applicati, inafprifcono il male —> 
medelimo, e lo rendono di peggior condizione ; laonde non 
poifo baftevolmente lodare la molta faviezza di coloro, che 
affiftono alla prefata Signora, dell’ elfer eglino ftati così cau¬ 
ti, e avveduti, che non li fono fidati di verun altro rimedio 
efterno più che della loia , e femplice acqua Affilata di fiori 
di fambuco. Io adunque lodo, e configlio a procedere anco 
per l’avvenire colla ftelfa cautela , nè mai applicare al detto 
male fé non rimedj locali piacevoli, e fempre collo ftar molto 
attento al buono, e finiftro effetto, che nefegue. Tutti ilo- 
cali , che contengono in fe materie oleofe , pingui , calde, e 
infiammabili , mi pajano degni di elfer fuggiti , poiché pof- 
fono difporre il detto tumore alla temuta fuppurazione. Deb¬ 
bono fuggirli altresì tutti i locali , che abbiano facoltà di 
pugnere, ed irritare , per tema che la cute in detto luogo 
non fi efulceri ; onde convengono i foli locali , che colla-, 
loro temperie moderatamente umida , e calda pollano con- 
fervare la nativa temperie della parte , ed impedire il dolo¬ 
re » e donare fluidità agli umori quivi {lagnanti , acciocché 
pollano tornare a fluire per i loro canali . Fra i locali delle 
fuddette virtù io di buona voglia includo le fomentazioni 
fatte colla folita acqua Affilata di fior di fambuco , e crede¬ 
rei , che fi potette con ficurezza fperimentare anco 1’ acqua—, 
del tettuccio, e forfè ancora l’acqua marina , un poco tem¬ 
perata coll’ acqua di orzo ; ma oltre a quelle fornente, dai 
felici effetti, che ho più volte offervato in limili cali, io fon 
configliato, a proporre alla prudenza di chi affitte, ie pareffe 
-i T'omo I. Qjt 
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C O N S. loro proprio l’applicare ài luogo offefo 1’ impiaftro di cinque 
XXIII. farine, la cui invenzione è attribuita ad Avicenna, e la cui 

ricetta è ftampata nel Ricettario Fiorentino in quella forma : 
Farina di fave, di mochi, di ceci, di lupini, di orzo ana_> 
parti eguali : ranno quanto balla : ollìmele femplice quanto 
balla : fa impiaftro. Si avverta, che nel cafo noftro in vece del 
ranno fidebbe ufare l’acqua d’orzo. Si ftende una giuftapor¬ 
zione di quello impiaftro fopra un panno lino, e lì applica cal¬ 
do al tumore, e lì rinnova mattina, e fera con offervarne gli 
effetti. Nè voglio tacere, che mi parrebbe molto a propos¬ 
to , per gli ottimi effetti offervati, l’altro infraferitto impiaftro 
da praticarli nel modo medelìmo, quando bifogni. ifc. foglie 
di malva, e di viole frefche un manipolo : fi bollano, e fi 
quocano perfettamente in acqua comune : dipoi lì peftino, 
e lì agitino in mortajo di piombo con aggiunger loro una_* 
porzione di midolla di pane, e una Sufficiente quantità di 
latte frefeo, e fi riduca il tutto a forma d’impiaftro ; il qua¬ 
le quando lì pratichi, debbe rifarli , e rinnovarli ogni due 
giorni. Quelli fono i miei rozzi, e deboli fentimenti, con i qua¬ 
li bramo, ed auguro alla nobiliffima Dama ogni maggior fe- 
licita. 
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PARALISIA IMPERFETTA DI PIEDI, E GAMBE. 

CONSULTO VIGESIMOQUARTO. 

P Er quanto fi comprende dalla trafmeffa relazione, nonj CONS. 

vi ha dubbio alcuno, che il travaglio di fanità, il qua- xxiv. 
le per lo fpazio di più meli ha afflitto, e tuttavia affligge il 
Signor N N. confitte in una fpecie di paralifia delle membra 
eftreme del fuo corpo , e fpecialmente dei piedi, e gam¬ 
be, la quale Paralilìa non è veramente perfetta, e comple¬ 
ta , di modo che fia quivi mancato affatto il movimento, o 
il fenfo, ma è ftata, ed è paralilìa imperfetta, e illegittima. 

Per quanto poi appartiene allo ftabilire, quale lìa la_> 
vera fede di quello male, e quali fieno le vere cagioni in¬ 
terne , e immediate di elfo, lo che molto importa per la fua 
curazione, vuolfi avvertire, che nel calo prefente può cadere 
molto di dubbio, e d’incertezza in così fatta determinazio¬ 
ne ; imperciocché, dove nell’ altre paralifie, che per lo piu, 
e ordinariamente accadono, la principale offefa fuol rifedere 
nel piincipio dei nervi , che portano gli fpiriti animali alle 
dette parti paralitiche , in quanto che nello fletto principio de’ 
nervi fi ritrovi qualche materia oftruente, o comprimente, la 
quale perciò proibifca T influlfo degli fpiriti a quelle parti ; 
nella infermità, di cui ora fi tratta, un così fatto fiftema non 
pare, che fi adatti in conto veruno ; ma fembra fommamente 
probabile il giudicare, la narrata debolezza, e ftupidità del¬ 
le membra avere la fua cagione piantata, e filfa nelle iftef- 
fe membra oflefe , cioè a dire nelle foftanze mufcolari, e__» 
nervofe, affitte alle medefime membra ; perocché in quelle 
tali foftanze fi fia tenacemente, e internamente infinuata_> 
qualche nocevole materia, per cui gli fpiriti animali, quivi in¬ 
fluenti , non poffano liberamente penetrare per quei fottilifli- 
mi nervi, e per 1’ anguftiflìme fibre dei mufcoli, nè poffano 
produrre in loro il neceflario moto , e vigore. Il concepire 
fimigliante idea della predetta infermità vieti perfuafo princi¬ 
palmente , da quel che fi legge nella ftoria del detto male, 
nella quale non fi ravvifa nè pur per ombra indizio alcuno, 
che i nervi del le parti indebolite fieno alterati, o offefi nella 
loro origine cioè in quel luogo, donde i loro rami maggiori 
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derivano ; ma per lo contrario nella ftoria medefìma fi tro¬ 
vano molti evidenti contraffegni dell’elfere viziate, ed op- 
preffe da umori ftranieri le foftanze mufcolari, e tendinofe 
delle fleffe parti; ed anco le occafioni eftrinfeche, che fono 
occorfe di così fatto imbarazzo dei detti mufcoli particolari, 
fanno una forte teftimonianza di quefto ifteflb effetto, quali 
fono ftate le inondazioni, le quali il mentovato Signore ha 
più volte fofferto in tutto quanto il fuo corpo nelle lunghe, 
e dirotte piogge, a cui è flato efpofto : e 1’ aver egli per 
lungo tempo abitato in arie umide, paludofe, e infalubri : 
e l’elfer egli flato efpofto alla inclemenza dell’aria ftrana- 
mente ftemperata in tutti gli ecceffi delle qualità ; cofe tutte 
alle quali effendo immediatamente fucceduto l’accennato tor¬ 
pore, e indebolimento dei piedi, fenza alcuna lefìone del 
capo, dimoftrano chiaramente , che nella foftanza mufco- 
lare dei medefìmi piedi fi è potuta tenacemente fiflare__? 
qualche materia eftranea, per cui i detti mufcoli fono di¬ 
venuti inabili a efercitare il naturale vigore, e movimen¬ 
to . Suppofle tali verità non è. maraviglia alcuna, che il 
confaputo male fia cotanto contumace, lungo, e difficile ^ 
inoltrando le quotidiane fperienze, che tutte le infermità 
delle foftanze nervofe hanno quelle proprietà, e quefto co- 
fiume, fecondo quello che Ippocrate nel libro De locis in bo¬ 
rrirne lafciò fcritto . * 

Per quanto poi appartiene alle indicazioni curative del 
male medeftmo, dependono ancor elle dal fiftema ftabili- 
to di fopra, il quale propone due fcopi principaliffimi, l’uno 
fi è di corroborare ,quanto più fi può,i mufcoli,i tendinee 
tutta quanta la foftanza nervofa, affida alle parti indebolite , 
rendendola libera, e immune da ogni imbarazzo d’umidità 
fuperftua , e di qualunque altra eftranea materia ; 1’ altro fco- 
po fi è di ravvivare via più la malfa univerfale dei liquidi di 
tutto il corpo, ad oggetto che le membra languenti fi rav¬ 
vivino anch’ elleno , e che gli fpiriti animali, influenti in effe 
per la via dei nervi, poffano con più di forza, e di ener¬ 
gia trafcorrere per le foftanze nervofe infiacchite. Ed in ri¬ 
guardo del primo fcopo fuddetto utiliffime fempre faranno le 
diligenze applicate alle fleffe parti inferme, pur che fieno di 

medicamenti locali proprj, e adattati per corroborare la loro 
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foftanza nervofa ; onde benché finora fi fieno ufati fimili dili¬ 
genze in gran numero, il mio configlio è nondimeno, che fe 
ne replichino altre, ed altre della {teda natura, e fpecialmen- 
te io non poflfo non lodare la frequente fomentazione di elle 
parti col vino caldo generofo, in cui fieno fiate bollite alcu¬ 
ne coccole di ginepro, ovvero alcuni fiori, e foglie di rame- 
rino, o di fai via, e talora fi potrebbe far prova di bollirvi 
una piccola quantità di foglie , e di femi di fenapa frefca, e 
fecondo l’utile, che dal detto vino fi ritrarrà o maggiore, o 
minore,potrà profeguirfi o l’una, o l’altra delle fuddette fpe- 
rimentate fornente ; alle quali diligenze locali farebbero forfè 
degne di anteporli le immerfioni delle membra offefe dentro 
alle vinacce calde, e bollenti, fe folfìmo nella ftagione della 
vendemmia ; ma in difetto di limile rimedio, io volentieri in¬ 
clino ad approvare, il che prefato Sig. fi efponga all’efperimento 
del bagno dell’acqua di Vignone praticato per breve tempo un’ 
altra volta con qualche frutto; benché in ftagione poco pro¬ 
pria. E finalmente mi piacerebbe, che il detto sig. con fomma 
frequenza teneffe untate le parti inferme con l’olio, o graffo di 
noce mofcada , il quale li eftrae dalle dette noci fpremute nello 
ftrcttojo. Ma per confeguire il lecondo fcopo fpettante all’u- 
niverfale dei liquidi, oltre alla regola del vitto, che in que^. 
fio cafo è neceftarilfima, e dee confiftere nella fcelta di cibi 
ottimi, c di quantità moderata, il mio parere farebbe , che 
nella corrente primavera fi ponelfe in ufo qualche piacevole 
medicamento acciaiato, quale farebbe il prendere ogni matti¬ 
na fedici grani di fpuma di acciajo, mifta con poco di con¬ 
ferva di cedro, o di fior d’arancio, col lòprabbevervi una__> 
tazza di brodo fciocco, in cui folfero prima bollite alcune 
foglie di bettonica frefca, continuando il far ciò -per molti 
giorni fenza obbligo di fare efercizio per motivo del detto 
acciajo ; ma nel tempo del medefimo medicamento farà necef- 
fario il procurare, che il Sig. Infermo abbia il naturale be¬ 
nefizio del corpo, il quale, dove manchi, farà bene il fup- 
plire con l’ufo dei lavativi, e alcuna volta ancora col pren¬ 
dere per bocca fei dramme di diafena lenitiva, avvertendo pe¬ 
rò di non pervalerfi giammai di folutivi più arditi; poiché da 
quelli ritrarrebbe il prefato Signore un danno affai notabile, e le 
file membra indebolite diverrebbero viapiù torpide, e languide. 
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Accidenti epilettici, ed apoplettici 

INSIEME UNITI. 

CONSULTO VIGESIMOQUINTO. 

\ ' \ 

C O11 infinito cordoglio ho fentite le novità iìniflre acca¬ 
dute al mentovato nobiliflimo, e virtuofìflimo Cavalie¬ 
re dal proflimo paffato Luglio fino al prefente circa allo fla¬ 
to della Tua fanità, le quali fanno chiaramente conofcere—>, 
che negli ultimi anni trafcorfi le interne cagioni morbofe, 
che parevano o fuperate , o indebolite notabilmente , erano 
fidamente fopite alquanto , di modo che non era già termi¬ 
nata la guerra delle fue antiche afflizioni di falute, ma era 
allora una femplice tregua, la quale finalmente in quelli ul¬ 
timi meli fi è cangiata in una guerra più fiera dell’ anticu., ; 
concioflìachè, dove per l’addietro Sua Signoria Illuftriflima 
era fiata moleflata da alcuni fèmplici infiliti vertiginofi con 
alcuni pafifeggieri cenni di epileflia , adeflfo queflo perfido, 
e difficiliflimo male ha prefo a fronte aperta ad infuitar e_j 
contro di effo Signore , e coll’aggiunta eziandio di qualche 
carattere di apoplefia . Di fimiglianti epileflìe , i cui acci¬ 
denti fi producono con una maniera , e con un modo apo¬ 
litico , io ne ho vedute più volte , ed effendomi pollo a_> 
indagare le interne cagioni , mi è paruto fempre ragionevol 
cofa il giudicare, che dei predetti due infra di loro contra- 
rj effetti, cioè accrefcimento di moti, quali fono gli fpafmi, 
e le convulfioni , ed infieme ancora perdimento di moto, 
quali fono le membra allora paralitiche , non una fola, ma 
due debbano ammetterli le cagioni produttrici , cioè a dire 
una materia per entro al cranio irritante l’origine dei ner¬ 
vi , ed una materia altresì comprimente , ovvero oflruente 
1 ’ origine di alcuni nervi determinati , le quali due materie 
operino nel tempo iflcflo , ed in tal forma i due predetti 
contrari effetti vengano a crearli . E peravventura egli può 
effere eziandio , che una fletta , e fòla materia efiflente al 
contatto delcerebro, col fuo femplice rarefarli, di quando in 
quando pofla produrre i fopraddetti due contrarj accidenti ; 
perocché col fuo gonfiamento , e rarefazione , occupando 
maggior luogo , venga così a comprimere qualche origine dei 
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Somma languidezza di forze per cagione 

DI PERDITA DI SANGUE FREQUENTE 

DALLE MORICI. 

CONSULTO VIGES IMOSECONDO. 

L A dotta ,. ed accurata fcrittura pervenutami nelle mani, C O N S. 

intorno agli incomodi di fanità, che foffre prefentc- XXII. 
mente il confaputo Illuftriffimo Signor Conte, defcrivc con_> 
tanta evidenza la qualità, e la fpecie del male, fìccome an¬ 
cora l’interna, ed elfenziale cagione del medelìmo, che__> 
affatto vana, e fuperflua cofa farebbe il porli adelfo a par¬ 
larne di vantaggio. Laonde retta pur troppo chiaro, e ftabi- 
lito, che il conlìderabile cangiamento feguito nel corpo del 
prefato Signor Conte dallo flato di ottima fallite , in cui ri- 
trovavalì prima, nel prefente ftato di languidezza di forze, 
di color pallido, di qualche infulto afmatico, e di altri fcon- 
certi di fanità, che l’affliggono prefentemente, non d’al¬ 
tronde abbia avuto la fua prima origine, ed abbia ancor 
tuttavia la fua confervazione, fe non daìl’inÉgne, ed ecceffi- 
va perdita di fangue, che fua signoria Ittuftriffima ha fatto, 
e va facendo anco adeffo dalle vene emorroidali, la quale 
cagione é lènza dubbio alcuno più che efficace, e potente__s 
a produrre tutte le lopraddette incomodità, ed altri mali 
peggiori eziandio, non folamente per quanto infognano i più 
favj, ed efperti Maeftri dell’arte noftra, ma per quanto an¬ 
cora dimoftra la quotidiana fperienza, la quale debbelì re¬ 
putare più di qualunque umano infegnamento. E vaglia il 
vero, effendo il fangue il più preziofo telòro di tutto il cor¬ 
po, e quel vitale, e fpiritofo umore, che il tutto nutrifce, 
il tutto conforta, ed a tutte le parti generalmente dona Ipi- 
rito , moto, e vita eziandio ; egli è necellàrio perciò, che 
qualunque volta lì faccia dello fletto fangue una perdita ri¬ 
guardevole, lì crei nei corpo noftro una fomma mendicità di 
forza, e di fpirito : che languivano tutte le operazioni : e__> 
che lì conturbi di tal maniera tutto l’ordine del corpo iftef- 
fo, che retti, per così dire, in forfè, ed in fommo pericolo 
la fua vita. Ma fe ad alcuno pareffe convenevole 1’ andare 
ora inveftigando la cagione, per cui comincialfero le prime 
‘tomo I. P volte 


ii 4 CONSULTI 

CONS. volte i predetti vafi emorroidali a verfare il fangue, con_> 
XXII. accrefcere viapiù femore così fatta effulione, io non potrei 

non conformarmi al penfiero già concepito dall’ Autore della 
fopradcletta frattura, che il principal motivo, ed impulib di 
quella Emorragia fia Hata l’acrimonia del fangue , unita in- 
fieme, ed accoppiata alla di lui fomrna abbondanza, di mo¬ 
do che non potendo le tuniche di quei vafi rcfiftere alla__. 
forza della foverchia pienezza , e dell’ acredine del fangue 
iftelfo, folfero allora neceflìtate a romperli, facendo getto 
del fangue , che contenevano , lo che pofcia fi è continuato, 
ed accrefciuto , perchè le rotture dei detti vafi non mai fi 
fono rifaldate, ma piuttofto fi fon fendute maggiori, come 
il più delle volte fuole accadere in tutte le tuniche dei ca¬ 
nali fanguigni, quando fi rompono. Nè vi ha dubbio alcu¬ 
no , che alla prima apertura dei detti vafi abbia molto 
cooperato la fomrna facilità , che ritrovali nelle vene emor¬ 
roidali, di trattenerli quivi più del dovere il fangue, e di 
ritardare fommamente il filo corfo circolare inverfo il cuo¬ 
re , per cagione della fua gravità impediente il fuo moto, 
la qual cofa unita alla molta copia del fangue, ed alla acre¬ 
dine di elfo , vengono così a coftituirfi tre potenti cagioni di 
gonfiare notabilmente i detti vafi emorroidali , e di crearli 
quivi il dolore, e finalmente di romperli, con fuccedere_j> 
T effulione del fangue, ficcome per appunto feguì nell’Illu- 
ftriflimo Signor Conte. 

La foftanza, e la verità fi è, che così fatta effùfione__s 
di fangue dai vafi predetti, la quale, quando folfe fiata 
moderata, non fidamente fiirebbe fiata tollerabile, ma anco 

proficua, adelfo che, per la fua lunga durazione, e per la_> 

fua copiofità, ha palfàto di gran lunga i termini del mode¬ 
rato , è divenuta una infermità confiderabile, o per dir me¬ 
glio è divenuta un fintoma, da cui fon derivati molti malo¬ 
ri ; onde vuol ragione, che a quello, ed a quelli fi volga_> 
la mira di tutti i pcnfieri, a fine di difendere il mentovato 
Signor Conte dalle peggiori confeguenze, che quindi po¬ 
trebbero procedere . Per la qual cofa facendo ora palfaggio 
a ragionare delle indicazioni della cura , io confiderò in pri¬ 
mo luogo, che in riguardo del continuare tuttavia la perdi¬ 
ta del fangue, benché in più moderata quantità, dagli ftelfi 

vafi 
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vali emorroidali, due fono perciò le primarie indicazioni , 
che dcbbonfi avere nel cafo noftro ; l’una cioè di profeguir 
tutte 1’ aiti poffibili, a fine che pure una volta fi riferrino, 
e fi cicatrizino i detti vafi; l’altra indicazione fi è di correg¬ 
gere nel miglior modo i difetti, ed i vizj, che per cagione 
della perdita del fangue fi fono creati in quello corpo . Egli 
è vero però, che fimiglianti due indicazioni, benché fieno 
infra di loro dillinte, fono con vicendevole relazione unite , 
e connelfe, di modo che il confeguimento dell’ una conferi- 
fca fommamente al confeguimento dell’ altra . 

Adunque per favellar della prima, fento nella trafmelTa 
fcrittura , elfcrfi dalla prudenza dei Profelfori affilienti pollo 
in ufo tutto ciò , che di più opportuno, o di più efficace—* 
può immaginarli; ma il tutto indarno. Che polfo io dunque 
fuggerire di vantaggio in quello propofito } Niente certo, 
che già non fia peravventura fiato penfato , o fperimenta- 
to . Con tutto ciò io ardifco di affermare, che debbefi per 
1 avvenire altresì inlìftere in quella medefitna imprefa, con_> 
praticar altri, ed altri rimedj diretti allo ftelfo fcopo di fìa- 
gnar del tutto l’efito del langue, e con praticare nuovamen¬ 
te gli fteffi rimedj ufati altre volte; giacché nell’ardue im- 
prefe, ficcome è quella, la lunga continuazione dei medi¬ 
camenti opportuni , c convenevoli non di rado fupera , per 
così dire, l’impoffibile. Onde a quello propofito mi piglierò 
la. confidenza di mentovare adelfo la ferie dei rimed j° che 
mi parrebbero degni da ufarfi, ancorché fieno fiati pratica¬ 
ti, falciando all’altrui prudenza il farne l’opportuna elezio¬ 
ne. In così fatte aperture dei canali fanguigni, fi trova mol¬ 
to efficace il fugo Ipremuto dall’ortica frefca, e chiarifica¬ 
to , e dato per bocca in piccola dofe frequentemente • tale 
fi è parimente la decozione del centinodio fatta in brodo : 
di fomma attività trovali in tali cali l’ufo frequente, 
quali affidilo della terra figillata : il fungo di Malta non può 
lodarfi baftevolmentc in tale occorrenza, dandone per bocca 
un danaro per volta in polvere, mattina, e fera con acqua-, 
di piantaggine: notiffimo è ancora lo Ipecifico dello Elvezio, 
creduto generalmente il più valido, e pronto rimedio contra 
tutte 1 Emorragie , dato per bocca più e più volte : anco 
la tintura, e il magiftero di corallo fon molto riguardevoli 
Tomo I, P 2 a d - 
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CONS. appreso di me: e finalmente tra i rimedj da darfi per boc- 
XXII. ca parrai, che meritino di efler confiderati anco i narcotici, 

non già i gagliardi, ma i deboli affai, e miti, e fpccial- 
mente una gentil decozione del fiore, o dell’erba di papa¬ 
vero erratico fatta in brodo, e datane di quando in quando 
una moderata bevuta. Quelli fono i prefidj, che incontrereb¬ 
bero il mio genio nel cafò prefente, e perciò gli ho nomi¬ 
nati, con attenermi dal nominare infiniti altri, che fono no- 
tiffimi, parendomi, che i fopraddetti pollano farci fperare__* 
qualche frutto fenza veruno pregiudizio delle vifcere, e de¬ 
gli umori. Per quanto pòi fi appartiene ai locali, io fono 
di parere, che fi debba applicar meno rimedj, che fi può 
alle vene emorroidali, vedendoli in pratica, che quivi con 
i locali fi aggiugne piuttofto {limolo, per cui le vene fi 
aprono viapiù. Onde io farei contento di prevalermi folo di 
piccola fchizzettatura di poche once d’acqua di piantaggine 
fenza ribaldarla punto, ovvero di acqua, in cui fieno bollite 
alcune rofe rotte fecche, ovvero alcuni fiori di melagrane, 
e praticherei altresì il tenere dentro all’ ano una piccoliflìma 
porzione di fpugna gentile, inzuppata alquanto in uno dei 
fuddetti tre liquori , mutandola a tempo , e luogo; e^ del 
Tettante mi atterrei da ogni altro rimedio locale, benché fia 
infinito il numero di quei, che fogliono proprofi. Sopra tut¬ 
to parrai neceffario 1 ’ avvertire il Signor Conte, che nello 
fgravarfi delle fecce fia più moderato, ch’ei può, nello sforzar 
quelle parti ; talmente che io configlierei piuttofto il prende¬ 
re un fetriplice cliftcre di acqua d’orzo ferrata, quando la_> 
durezza delle fecce lo neceffitafle a fare sforzo affai valido, 
non effendo efplicabile quanto pregiudizio gli poffa quello 
apportare . Tanto batti avere accennato intorno alla prima_» 
indicazione didimamente ; e quindi fo patteggio a ragionar 
della feconda appartenente alla cura delluniverfale . La maf- 
fima ingiuria, che ritraggono i corpi noftri dalle copiofe—> 
Emorragìe, confitte fenza alcun dubbio nel render imperfet¬ 
to , e debole il lavoro della fanguificazione . E le cagioni di 
ciò' fon molto evidenti; attefochè il poco, e fiacco faugue 
reftato nelle vene, non può felicemente trafmutare nella fua 
propria natura il nuovo chilo, che alla giornata fopravviene 

dopo al patto a mefcolarfi con lui. Inoltre lo fletto poco, e 
r fiac- 
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fiaccofangue, reftato nelle vene dopo le larghe perdite fatte, 
non può col fuo fpirito cooperare alla digeftione dei cibi; 
onde il chilo, che ne rifulta, forza è, che fia crudo, aqueo, 
e di niuna attività, e perciò impotente a veftirfi della natu¬ 
ra di ottimo (angue. Le quali cofe fon tante vere, che la_> 
quotidiana efperienza pur troppo dimoftra, quanto fia facile 
il crearli l’idrope per folo motivo delle larghe effufioni di 
fangue ; ed il divino Ippocrate ebbe a dire : Multi ob Emor- 
ragyas nimias in hydropem incidunt. 

La conclufione fi è, che in tali cali invece di fimgus_» 
fuol generarli un fiero nuocevole , e dannofo , il quale può 
affliggere il corpo con molte , e varie infermità , e fpecial- 
mente con una fomma fiacchezza di forze , con dolori mu- 
fcolari, ed altri limili. In quello punto adunque debbe con- 
fiftere la curazione univcrfale, di refiftere, quanto fi può, a_> 
così fatti fconcerti , col procurare di efpellerc per le llrade 
orinarie i fieri fuperflui già raccolti , e di ravvivare il lavo¬ 
rìo del fangue per P avvenire . Pel confeguimento di quelli 
fcopi credo, che 1’ arte più efficace fia fondata nella regola^ 
della vita , ed in particolare nella regola dell’alimento ; la 
quale debbe eflcre di cibarfi di cibi ottimi, gentili, (empii¬ 
ci, ma foftanziofi , cd in quantità molto fcarfa , e modera¬ 
ta , acciocché il nuovo chilo , che da qui avanti perverrà 
nelle vene, fia poco per volta, e di Portanza fpiritofa, e vi¬ 
vace , talmentechè polfa agevolmente fcorrere , e mefcolarfi 
col fangue vecchio , e ravvivar tutto quel comporto. Perciò 
voglionfi fuggire tutti i frutti d’ogni forta , tutte l’erbe_-> 
acquidofe, tutti gli acidi , i fallì , e generalmente parlando 
tutti i cibi produttivi di molto efcremento. Infomma il cibo 
debbe elfer ottimo, ma pochiffimo per volta , e lènza quella 
fcarfità non potremmo porci al ficuro di qualche grave difgra- 
zia . L’infegnamento d’Ippocrate regiftrato negli Aforifmi, che 
nel Panare P apertura delle Eraoroidi antiche fi debba lafciare 
aperto un folo vafo per afficurarfi da ogni calamità , vien_> 
francamente rigettato da Aezio, e forfè con ragione, il qua¬ 
le afferma , doverli ferrare tutte le vene aperte lènza tema 
veruna, purché pofcia P infermo abbia la pazienza di cibarfi 
fcarfamente, e di ottimi cibi . Apprelfo il celebre Riccardo 
Lover Medico Inglefe leggefi un cafo di una (trabocchevole 
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CONS. Emorragia di fangue con efito, e progre(To felicilfimo in vir- 

XXII. tu della fuddetta regola di cibarli . E quel , che fi è detto 

del cibo, debbefi applicare altresì alla bevanda, la quale con¬ 
viene parchilfima, e modeftamente Ipiritofa. 

Dal fonte della farmacìa i rimedj da fceglierfi nel cafo 
noftro fono molto prudentemente proporti dal Profelforc affi¬ 
liente , nei quali io concorro di buona voglia , e Ipecial- 
mente nel brodo colla decozione della radica di china, e ■> 
nell’ ufo della polvere di vipera . Ardilco bensì di fuggerire 
di più , parermi necelfario l’ufo di qualche gentile rimedio 
acciajato , quale farebbe alcune gocciole di acciajo potabile 
aggiunte al brodo fopraddetto , ovvero alcuni grani di cro¬ 
co di Marte aftringente , formandone un boccone da darli 
per molti giorni ; giacché il necelfario ravvivamento del fan¬ 
gue, e degli fpiriti non può meglio ottenerli, che dai pre^- 
detti rimedj acciajati. Giudico inoltre necelfario il praticare 
i placidi diuretici , a fine di efcludere la fuperfluità dei fie¬ 
ri , e tra i diuretici non ufcirei dalla ferie dell’ erbe, e delle 
radiche famigliati, quali fono gli fparagi , il prezzemolo, il 
timo, i fedani, i finocchi, il tè, ed altri limili, ufati a luo¬ 
go, e tempo, e in quella forma, che meglio giudicherà chi 
affifte . Per quanto fi appartiene ai purganti , il mio confi¬ 
glio fi è, che debbano piuttofto fuggirli , per tema di non_> 
infiacchire viapiù quello languido corpo, e di non^dar nuo¬ 
vi motivi al flulfo del fangue colf irritamento di quelln_> 
parte. Ma quando mai la nccelfità il richiedere, io mi pre¬ 
varrei folo dell’ufo delle prugne preparate coll’infulione del¬ 
la fena. 

E giacché dal fonte chirurgico non panni poterli de¬ 
durre operazione alcuna convenevole al cafo noftro , perciò 
impongo fine al mio dire, e mi rimetto all’ altrui più accer¬ 
tato giudizio. 
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Tumore nel collo di un piede con 

DOLORE, DUREZZA, TENSIONE, 
CALORE, E CONTUMACIA. 

CONSULTO VIGESIMOTERZO. 

C On tutta r attenzione del mio fpirito ho fatta matura.. 

refleffione fopra l'incomodo di fallite , che da molto 
tempo in qua ha moleftato, e molefta ancor tuttavia la men¬ 
tovata nobiliffima Dama , e la cui accurata ftoria vien_> 
narrata nella trafmelfa relazione , e finalmente redo per¬ 
fido a credere , che il defcritto umore nell' infimo artico¬ 
lo della gamba lìniftra con fenfo dolorofo, con iftiramen- 
ti , con durezza , con qualche fomiglianza di erifipila^, 
e con tutte le altre riferite circoftanze , fia una inlìgne_j 
oftruzione, ed un folenne, e contumace riempimento di tut¬ 
ti i va fi e linfatici , e fanguigni , dei quali è corredata la_» 
cute di quello luogo , e dei quali fono Ipecialmente ricche 
le piccole glandule miliari , che in abbondanza fono collo¬ 
cate nella interna ftruttura di quella medefima cute; talmen- 
techè per così fatta oftruzione , e ripienezza, eftendo quivi 
m gran parte impedito il naturale corfo dei liquidi , ven^a 
perciò ad effere quella parte tumida, dura , dolorofa, ed al 
moto naturale della fua articolazione malamente adattata^ 
Di fimiglianti intrighi della cute , ed in particolare delle-»’ 
minime glandule nella interna fua foftanza inferite, molti fe 
ne o[fervano giornalmente in varie parti dei corpi umani, 
alcuni dei quali fono con evidenza prodotti da efterne ca¬ 
gioni , offendenti la cute , ed alteranti la fua interna natura¬ 
le ftruttura, e non pochi ancora vengono a produrli per te¬ 
lo vizio dei liquidi del corpo , ma fpeciahnente per fover- 
chia loro vifeofità, tenacità , e grotezza , per cui negli an- 
guftiflìmi , e capillari canali della cute agevolmente ferman- 
dofi, di mano in mano in quei luoghi , dove trovano più 
impedito, e difficile il corfo loro , creano fpefto i foprari- 
nommati tumori. Egli è vero però , che dalla diverfa na- 
tura , e qualità dei liquidi , colla loro filiazione , 
immobilità producenti i tumori medefimi 3 varie parimente 5 
e divede fono le ipecie 5 e le proprietà di elfi malori ; impe- 
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delle mediche diligenze aìla totale guarigione del male de¬ 
ferito fia ( s’io mal non giudico ) una imprefa, fe non_» 
del tutto impoffibile, almeno difficiliffima al maggior fegno, 
ed inlìeme ancora molto, e molto pericolofa. Difficiliffima-» 
in riguardo alla fpecie del male da fuperarfi, il quale rego¬ 
larmente è Tempre malagevole a vincerfi per la Tua fomma_» 
contumacia, e robuftezza, onde fi è meritato il nome di 
Morbo Erculeo; ma fpecialmente quando egli è prodotto da 
vizio elfenziale del capo, ed in perfona di età affai avanza¬ 
ta , ficcome è quella. Pericolofa, perchè nel pretendere a for¬ 
za di medicamenti efficaci, ed attivi di riportare la piena_» 
vittoria del male medefimo, fi corre certo un gran rifico, 
che la refiflenza del corpo infermo non fia baftevole a fo- 
ftenere l’impeto del male ìnfìeme, e dei medicamenti, e__» 
perciò vada in rovina quel poco di vigore, e di fpirito, per 
cui f infermo corpo può reggerli in vita così infermiccio, e 
malfano, quale egli fi trova. Laonde il mio parere farebbe, 
che nel cafo noftro la prima, e principale indicazione, che 
debba avere il Medico, fia d’operare in modo, che il nobi- 
lilfimo Cavaliere infermo feguiti a vivere, quanto più fia pof- 
fibile, praticando perciò medicamenti, e rimedj non iftrepitofi, 
e validi, ma gentili, tollerabili, e confortativi del vitale vigore, 
tenendo davanti agli occhj lo feopo del far vivere l’Infermo 
nel miglior modo, e non già quello del fanare l’infermità : 
Per la qual cofa non poflfo lodare baftantemente la favia con¬ 
dotta dei dottiffimi Profeffori affilienti, i quali finora valfi fi 
fono di rimedi manfueti, e piacevoli, conforme fi è quello, 
che vien praticato prefentemente, cioè l’ufo dei brodi di vi¬ 
pera , già per l’addietro fperimentati proficui. Del retto leL_» 
univerfali indicazioni, che dalla elfenza, e dàlie vere cagio¬ 
ni del male poffonò dedurli, fono di fgravare la tetta, ed il 
cerebro dalle materie nocevoli, che quivi o {lagnanti, o più 
del dovere trattenute lo aggravano, e lo molefiano, di ren¬ 
der più perfetto il lavoro della digellione de’ cibi , quello 
del chilo, e della produzione del fangue; e di domare, quan¬ 
to più fi può , l’attività dei fali acetofi , che di prefente han¬ 
no ufurpato un tirannico imperio per tutto il corpo . 

Al confeguimento di quelli tre fcopi oh quanto, oh 
quanto mai può cooperare la opportuna, e conveniente re- 

g°- 



MEDICI. i 3 i 

gola di nutrirli ! Io per me fono di parere, che in queda_, CONS. 
fola confida il cardine principale della profpcra cura del ma- XXV. 
le predetto, e che fenza quella tutte le altre arti, e diligen¬ 
ze faranno vane, ed inutili. Io vorrei pure, che quello de¬ 
gniamo Cavaliere redatte perfuafo di così fatta importante 
verità, e conofcette aliai chiaramente, edere a lui necefla- 
rio il nutrirli con fomma moderazione 3 e parchezza j e__> 
fempre di cibi femplici, e in forma femplice cucinati, e non 
mai compodi di varie cofe, nè con fapori draordinarj, nè 
con fughi fodanziofi, nè con aromati ; e fargli di mediere 
eziandio il fuggire gli alimenti vifeidi, c gratti, e i flatuoli, 
e idonei a ribollire, e fermentare dentro al fuo corpo, e__s 
gli acidi arditi. Nè voglio tacere, che le vivande di carni 
debbonfi tifare con molto di avvertenza, e moderazione, 
poiché da quelle fi polfono agevolmente multiplicare in lui 
umori renaci, collofi , inabili al moto , e facili a dagnare, 
da’ quali procedono ( come fopra fi è detto ) tutti i deferirti 
fconcerti . Infomma il mio deboi parere fi è, che nel calo 
nodro, e in un corpo , quale è quedo , pituitofo, tardo, e 
ripieno di materie vifeofe, pigre, e dagnanti, fia necettarif- 
fimo un vitto parco, e di cibi gentili, tenui, e facili a di¬ 
gerirli , e idonei a formare un fangue fottile , e pronto al fuo 
circolar movimento. Per quanto poi s’appartiene alla quoti¬ 
diana bevanda, fuppongo efler noto abbadanza ai favj Atti- 
denti, quanto fia fofpetto, e da tutti i maedri dell’arte no- 
dra biafimato l’ufo del vino negli accidenti Epilettici, e_j 
quanto ciò fia confermato dalla fperienza. Onde io configlie¬ 
rei l’adenerfene affatto, bevendo in fua vece acqua di No- 
cera, o pura, o con una gentile infufione di cannella, o’di 
amandoli, o acconcia con ifeorza di qualche pomo odorofo, 
ovvero bevendo l’infufione della famofa erba tè, come fi co- 
duma nell’Imperio Chinefe. E finalmente al fopraddetto me¬ 
todo di nutrirli farà neceffirio l’unire la quiete dell’animo, 
e la totale attinenza da ogni genere di applicazione, e di fa¬ 
tica di mente, e tanto badi aver detto circa alla dietetica. 

Reda ora a trattarli de’ medicamenti particolari, che » 
fieno convenevoli nel prelènte cafo. In primo luogo torno a 
dire, che il già intraprefo brodo di vipera merita la mia** 
piena approvazione, per eflere uno innocente rimedio dolci- 
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ncante, il quale ha anco virtù di promuovere l’infenfibileL-j 

?* ente UtÌIe in < l uefta forta di malattie. 
E nella eia He di fimiglianti rimedj panni, che poflTa annove¬ 
rarli parimente 1 acciajo, come un refiauratore di tutti i fer¬ 
menti illanguiditi , ed un dolcificarne efficace, onde ardifeodi 
pioporie 1 ufo di qualche medicamento acciaiato gentile, e 
finalmente mi prevarrei della fpuma di acciajo fecondo la 
defezione fattane dal Riveno nel capo 3 . del libro ix. 
deha fila Pratica medica , ove tratta della oftruzione del 
fegato ; de la quale/puma panni, che fufle bene dare a fua 
Signoria IlluRriffima un danaro per volta ogni mattina a 
buonora per molti giorni avanti al fuddetto brodo di vipera, 
o ad altro brodo, formando di detta fpuma di acciajo al¬ 
quanti boli con un poco di conferva di tutto cedro. Nè la 
corrente Ragione di verno è punto impropria al detto medi- 

Càmento a cciajato . Tra gli fpecifci antepilettici fapranno i 

peritiflìmi Profelfon affilienti fcegliere ipiù propri, per prati¬ 
care in tal cafo di quando in quando, infra i quali laude- 
voli molto mi fembrano i femi di peonia, l’ugna d’alce, il 
cranio umano, e 1 avorio preparato, parendomi eglino più 
innocenti, e piu ficuri di non rifuegliar nei liquidi nuovi tu- 
multi j edorgafmi, di quel, che fieno i fali, e gli {piriti foliti 

ufarh contro alla Epileffia. Soprattutte le arti, che debbano 

piaticarli, utiliffima fara, il proccuraf di tenere quefto corpo 

netto ’ e % ravato dagli eferementi ; laonde panni convenien- 
te la riequenza dei clifteri femplici, fatti con acqua di or- 

zo, zuccheio, e fale. E dove fi conoica, o fi oflervi indi¬ 
zio alcuno di pienezza univerfale, ottima rifoluzione farà il 
ricorrere all’ajuto di qualche leniente dato per bocca, il 
quale abbia facoltà di purgare non già i fieri, nè ^li umori 
lottili, ma gli eferementi groffi, e vifeofi ; laonde °io non^ 
elcirei dall ufo o dell olio di mandorle dolci tratto fenza__» 
fuoco : o dalla diafena lenitiva : o da una tazza di brodo, in 
cui fia Rata prima infufa, e bollita mezza oncia di fena con 
un poco di cannella, e pofeia colato : ovvero da una giufla 
dofe di pillole di aloe, o da altro lenitivo fimile, la cui vir¬ 
tù irritante, e folvente fi eferciti, e fi confumi tutta nelle 
fìrade prime , fenza trapalare a commovere i liquidi più 
interni. E nel praticar Amili lenitivi, util cofa farà il dar 

fem- 
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fempre nel giorno feguente un lavativo, a fine di trarre fuo- C O N S. 
ri del corpo qualche porzione di efcremento commoflfo nel XXV. 
giorno avanti, e non efpullò, il quale potrebbe facilmente 
inquietare gl’ inteftini. 

Dal fonte chirurgico non faprei proporre operazione—? 
alcuna convenevole nel tempo prefente, e giacche il prefato 
Cavaliere ha ricufato rifolutamente il cauterio fotto alla nu¬ 
ca , il farlo nel braccio io nè lo approvo, nè lo difapprovo, 

{limando io ciò una operazione di pochilfima, e forfè di 
niuna efficacia. 

Ecco quanto in offequio del fommo merito del degnif- 

fimo Perfonaggio ha potuto concepire il mio debole, e-» 

Aerile intelletto. 
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DEBOLEZZA, E VARIE AFFLIZIONI DI CAPO, 

E DI STOMACO. 

CONSULTO VIGESIMOSESTO • 

\ 

L A trafmeflfa accuratiffima fioria delle pattate, e delle pre- 
fenti indifpofizioni del confaputo degniflìmo Cavaliere 
dimoftra con evidenza, che nel di lui corpo due fono le par¬ 
ti primarie , dove conturbate apparifcono fpecialmente le__» 
funzioni naturali, e dove il male tiene la fua fede, ambedue 
nobili in fommo grado, ambedue per ogni titolo importan- 
tiffime , ambedue della coflituzione di tutto il corpo princi- 
paliflimi flrumenti , ed artefici , quali fono il capo , ed il 
ventricolo . Grande ( come ognuno fa ) è fiata fempre in_> 
tutte le fcuole dei Medici riconofciuta , ed ammeffa infra_> 
quefte due parti del corpo umano la corrifpondenza , e la 
conneflione fcambievole , di modo che comuni fieno tra di 
loro a vicenda lo flato di fanità buono , o malvagio . E le 
ragioni di ciò più certe ( per tacerne altre o falfe del tutto, 
o molto fofpette di falfità , che fogliono addurli volgarmen¬ 
te ) confiflono in primo luogo nell’ effere il ventricolo di 
nervofia foflanza, ricchittìmo, e quafi tutto compoflo, e tettù- 
to di nervi , i quali tutti traendo la loro prima origine dal 
cerebro , maraviglia alcuna non è , che infra quelle due —j 
parti , fcambicvolmente infieme collegate , mercè dell’ affi¬ 
dilo commercio dei nervi, e degli {piriti per entro ai nervi 
contenuti , fi ritrovi un perpetuo comune intereffe di bene, 
e di male , di afflizione , e di profperità , la qual cofa giunge 
a tal fegno , che ha potuto indurre il celebre Elmonzio ad 
opinare , l 7 anima fenfitiva non già nel cerebro, ma nel ven¬ 
tricolo , e fpecialmente nel fuperiore orifizio di lui, avere la 
fua refidenza . E non fidamente per l’accennata cagione dei 
nervi patta fra il ventricolo, e il capo il fopraddetto ammi¬ 
rabile confenfo ; ma egli procede eziandio dal nobile ufizio 
della digeflione dei cibi, il quale fi efercita dentro allo flef- 
fo ventricolo, imperocché alla perfezione di così fatto lavo¬ 
ro pur troppo è vero, che concorre in non piccola parte an¬ 
cora il cerebro coll’ influflo opportuno dei fuoi fpiriti per le 
firade dei nervi, di cui ( come fi è detto ) il ventricolo ab- 

bon- 
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bonda, talmentechè egli può francamente affermarli, a fimi- 
gliante funzione cofpirare infieme concordi, ed uniti il ven¬ 
tricolo , ed il capo , conforme appreffo i più culti Medici, 
ed anatomici fi ha per cola evidente, e in confeguenza non 
ignota fia la ragione , per cui Cornelio Celfo parlando di 
coloro, che hanno il capo debole , ed infermiccio , configli 
il dar loro poco cibo per volta , e di faciliflima digeftione 
fìccome ancora, ch’ei proibifea loro dopo al cibo qualun¬ 
que benché minima applicazione di mente , e fino 1 iftefio 
fempliee penfare. Imperocché dove gli fpiriti animali influen¬ 
ti dal cerebto al ventricolo fono languidi, o pochi, non può 
fperarfi in modo alcuno perfetta , e pronta la digeftione dei 
cibi, e molto meno allora , che i detti fpiriti pochi , e lan¬ 
guidi vengono diftratti , ed impiegati nelle applicazioni del¬ 
la mente ; e perciò il medefimo Celfo prendendo a ragiona¬ 
re della imbecillità del ventricolo , lafciò fcritto : At imbe¬ 
cillii Jiomacho , quo in numero magna pars urbanorum , omnef- 
que piene cupidi literarum funt &c, effendo pur troppo vero, 
che le applicazioni della mente arrecano oltraggio al ventri¬ 
colo, ed alla digeftione dei cibi. Ed a quello propofito ap¬ 
partiene fommamente l’avvertire , che quando o per la fud- 
detta , o per qualunque altra cagione la digeftione dei cibi 
fi faccia alterata , e imperfetta , allora sì che dal ventrico¬ 
lo al capo vengono a indurii ingiurie, e afflizioni molto fen- 
fibili per mezzo del chilo imperfetto, ed incongruo , che » 
dal baffo ventre fi porta al cuore, e quindi con il corfo del 
fangue perviene al capo. Concioflìchè per tacere , che dal 
chilo di così fatta imperfetta natura non può nel cerebro 
produrli , fe non una foftanza di fpiriti tumultuofi , e poco 
confacevoli alla efigenza dei loro naturali minifterj , egli è 
certo altresì , che il chilo indigefto , e imperfetto , nel fuo 
trafeorrere per i canali del capo , può quivi agevolmente ri- 
fvegliare molte moleftie colle fue cattive qualità , talora col¬ 
la lira acredine, pungendo le nervofè, e fenlìtive membrane 
coftituite sì nell’interno, che neU’efterno del cranio, talora 
colla fua vifeolìtà renduto pigro, e difficile al moto, e per- 
cio aggravando foverchiamente il capo medefimo , talora fi¬ 
nalmente in altre, ed altre guife divenendo ingiuriofo ai ca¬ 
po medefimo, è deftruttore della fua tranquillità , ficcome_j 
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CONS. leggiera cofa fi è il comprendere colla mente. Imperciocché 
XXVI. febbene il diffribuirfi il chilo indigefto, e imperfetto per tut¬ 
to il corpo , è un effetto , che a tutto il corpo è nocevole, 
un fomigliante nocumento ricrefce però oltre mifura per en¬ 
tro al capo, per cagione della fomma nobiltà , delicatezza, e 
fenfibilità delle fue parti , e per cagione dell’ ufo Angolare, 
che quivi debbe farfi del chilo medefimo mifto col {àngue, 
per la produzione degli {piriti animali , o vogliam dire di 
quello fpiritofo liquore, che alberga nelle minime cavità dei 
filamenti coftituenti il cervello , e tutti quanti i nervi diffri- 
buiti pel corpo tutto . Tanto baffi avere avvertito intorno 
alla maravigliofa corrifpondenza , e conneifione , che pafla_> 
infra il capo, ed il ventricolo, sì nel buono, come nel cat¬ 
tivo flato di fanità . Le quali cofe mi è paruto bene porre 
in chiaro per farmi agevole , e breve la ftrada a far paflag- 
gio ad efplorare l’effenza , e le interne cagioni degli fcon- 
certi di fanità , che affliggono prefentemente il mentovato 
nobiliflimo Cavaliere , i quali , s’io mal non giudico, con 
molto di congruenza , e di proprietà fi adattano al fiftema 
delle cofe dette di fopra. Conciolfiachè fi tratta nel cafo no- 
ftro di un Signore feìfagenario, per altro dotato di tempera¬ 
mento, e di abito di corpo robufto, il quale dopo aver go¬ 
duto per più anni una buona , e lodevole fanità, ma inter¬ 
rotta talora da alcuni radi incomodi di vomito , e di verti¬ 
gine, cagionati per lo più da qualità di cibi ingrati al fuo 
ftomaco , e talora parimente da alcune dolorofe fluflioni in 
diverfi mufcoli delle membra; e in così fatto flato di fanità, 
anzi per tutto quafi il corfo della fua vita , dopo aver fem- 
pre coftumato di dormire pochiflimo, di applicar colla men¬ 
te affaiffuno , e di cibarli con ogni pienezza di cibi varj, 
comporti , e foftanziofi , finalmente da alcuni mefi in qua 
fi trova afflitto da non pochi gravi incomodi di tefta , e_-> 
fpecialmente da vertigini, fonnolcnze, dolori , or gravativi, 
or pungenti , con infieme una notabil pigrizia di tutte le__? 
membra, c talvolta con tremori, e moti involontarj nelle me- 
defime, e talvolta ancora con alcuni infiliti veramente epilettici. 
Alle quali afflizioni di tefta fi oflervano eflere congiunti non 
pochi altri malori del baffo ventre , ed in particolare la ftiti- 

chezza , la flatuofità , l’inappetenza , l’indigeftionc dei cibi 

pur 
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pur troppo fatta palefe dai flati aflìdui di odore corrotto, e 
nidorofo , e dal fapore acidiflimo , onde la fua bocca con-j 
pertinace affidnità viene moleftata . Or chi farà, che fidan¬ 
do gli occhi della fua mente in tutto il completo di quelli 
fconcerti di fanità infieme con gli altri di più, che fi leggo¬ 
no nella diligente relazione trafmelfa, e che io tralafcio ora 
di narrare per brevità ; chi farà ( dico ) il quale non ifcorga 
finitamente , che 1’ eflenza di quello male , benché confilta 
in una notabile impurità, e ftemperatura del fangue, e della 
malfa univerfale dei liquidi , contuttociò le parti determina¬ 
te del corpo , ove egli ha la fua propria relidenza, altre non 
fono, che le due intigni accennate di fopra,capo, e ventri¬ 
colo, e che le operazioni naturali, fpecialmente viziate, fono 
la digeltione dei cibi dentro al ventricolo , e il movimento 
degli fpiriti animali dentro alle piccole fibre del cerebro, 
con quella infallibile circoftanza di più, che in ambedue que¬ 
lle parti il vizio dell’ima augumenta , e conferva il vizio 
dell’ altra fcambievolmente. Io per me fono ancor io perfua- 
fiflìmo a credere ( conforme dicono i favj Profeflori affilien¬ 
ti ) che il collume lungamente praticato di cibarli con pie¬ 
nezza , e con libertà , e nell’ illeffo tempo di menare una_» 
vita affatto immobile, fedentaria, e tutta occupata in aflidue 
applicazioni della mente , abbia appoco appoco , per le ra¬ 
gioni fpiegate di fopra, alterato, e guallo l’importante lavo¬ 
ro della digellione dei cibi , e quindi pofcia fia proceduto, 
che dal chilo crudo , e indigelto fieno venuti a imbrattarli 
tutti i liquidi dei corpo e roifi , e bianchi , ma fpecialmente 
lo fpiritofo liquore dei nervi , il quale dal chilo , e dal fan¬ 
gue fi produce, e fi fepara ; i quali fucceffì difdicevoli affat¬ 
to alla economia del corpo , ed allo flato di buona fanità, 
elfendofi viapiù di giorno in giorno accrefciuti, fi fia dopo 
conturbato, e renduto pigro, e difficile tutto il corfo natu¬ 
rale dei medefimi liquidi per entro ai loro canali : fiali nota¬ 
bilmente diminuita la necelfaria infenfibile trafpirazione : e__j> 
per tali motivi fi fieno prodotti i molclli travagli e di capo, 
e di ftomaco , e di tutte le vifcere naturali , anzi dico del 
corpo tutto , che adelfo affliggono il mentovato Illultriflimo, 
Signore, ficcome può facilmente comprenderfi da chicchefia 
per le fue vere ragioni. E vaglia il vero i tanti, c, sì mole- 
Tomo I. S Hi 
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CONS. fti travagli di capo, che egli patifce, niuno è, che non veda 

XXVI. poter procedere dalla impurità del nerveo liquore, per cui 

non {blamente può il detto liquore talora fermentarli, rare- 
farfi, e prorompere-in movimenti contrarj affatto all’ordine 
della natura, ed in tal guifa indurre varj mali, e fino gl’ 
ifteffi infiliti epilettici; ma può eziandio colle lue cattive—» 
qualità, ed in particolare con l’acredine, di cui forfè egli è 
tutto contaminato, vellicare, e pungere le nervofe membra¬ 
ne del capo, e così farfi cagione di acute punture, e di do¬ 
lori di ogni fpecie ; per tacere, che al capo mcdefimo pof- 
fono apportar dolore, tenfione, gravezz a , ed ogni forta_> 
d’incomodo ancora il fangue, e la linfa con il loro pigro , e 
ritardato movimento per le vene aderenti alle membrane del 
cerebro. 

Me perchè fio io adelfo a dedurre panatamente gli ef¬ 
fetti dalle loro cagioni, fe tutto ciò è notiffimo per fe me- 
defimo, e fe quello mio rozzo difcorfo è indirizzato a Pro- 
felfori dottilfimi, i quali meglio di me polfono limili verità 
comprendere , ed ifpiegare? Adunque , per lo Hello motivo di 
fuggir l’inutile proliifità, tralafcio eziandio il render congrue 
ragioni della pertinace moleftiffima acidità, da cui il prelato 
Signore viene inquietato nella bocca, e nello filomaco, fa- 
pendo ognuno effere quello un effetto dell’antica, e non_i 
mai corretta indigeltione , c crudezza del cibo, la quale 
ficcome dimollrano le quotidiane fperienze , quali Tempre lì 
trafmuta in umore acido, che fecondo il detto di Ippocrate 
è il peggiore di tutti gli umori non naturali, e quella mede- 
fima acidità, elfendofi poi di mano in mano in tutti i liquidi 
infinuata, llende ora, ed cfercita per tutto quanto il corpo 
il fuo tirannico imperio . E quindi fo paffaggio a difcorrere 
della cura di fimigliante fallidiofiffima infermità. 

Le indicazioni in quello cafo per ben dirigere la cura_> 
fono fenza alcun dubbio il rellaurare l’ufizio della digeftione 
de’ cibi, ed il lavoro del chilo : il depurare, per quanto è 
polfibile, dal fuo imbrattamento il fangue, la linfa, ed il li¬ 
quore dei nervi: il domare l’ingiuriofa, e nocevole acidità 
diffulà per tutti gli llelfi liquidi : il render loro più facili, e 
più pronti i movimenti naturali per entro ai i proprj canali : 

e finalmente il promuovere, e facilitare l’infenfibile trafpi- 

razioue 
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razione di tutto il corpo. Tra Farti, e le diligenze, che__> 
debbono ufarfi a fine di confeguir felicemente così fatti fco- 
pi, non vi ha dubbio alcuno, che la principale, e la più ef¬ 
ficace lì è la regola della vita, perchè ficcome da quella., 
mal governata ha avuto la fua prima origine, e fondamento 
la prefente incomodità, così da quella ftelfa efercitata provi- 
damente, e prudentemente fi può in gran parte infiacchire 
la contumace (labilità del male medefimo . Laonde per 
quanto appartiene all efercizio dello fpirito, pur troppo è co- 
fa evidente , far di meftiere, che fua Signoria Illuftriflìma fi 
attenga da ogni applicazione faticofa di mente , ancorché la 
fatica fembralfe breve, e leggiera, e che procuri di divertire 
la fua mente con penfieri, e con ifpecie ilari, e gioconde. 
Imperocché il profeguire tuttavia nelle faticofe applicazioni 
farebbe al prefato Signore un danno irreparabile nel prefen¬ 
te flato della fua fanità, e farebbe proprio la ftefla colà, 
che il neceifitare un uomo ftracchilfimo , e languido per lo 
precedente lungo viaggio da lui fatto, a muoverli, e cammi¬ 
nar di bel nuovo, effóndo vero il fenrimento del divino Ip- 
pocrate , che Anima ambulatio in homine e fi cogitatio. Piuttofto 
il mio configlio farebbe, che fua Signoria Illuftriirima all’efer- 
cizio della mente foftituiffe adeffo un moderato efercizio del 
corpo, per cui crederei, che poteffe ricevere grande utile_> 
in tutte le circoflanze , che fi defidcrano nel fuo corpo . In 
ordine poi alla regola del vitto, oltre alla indifpenfabile ne- 
ceffita, che quefto ria piuttofto fcarfo , che abbondante : 
piuttofto divifo in due refezioni per giorno, che in una fo¬ 
la , non vi ha dubbio alcuno, che tutti i generi degli ali¬ 
menti da praticarli debbono elfere di qualità umettante e 
refrigerante : fenilici, e colla ftelTa femplicità cucinati, 
in niuno modo comporti: debbonfi fuggire tutti <di acidi, 
tutti i pingui, gli oleofi, e fpecialmente tutti quanti i cibi’ 
che hanno in loro fteflì virtù di rarefarli 5 di fermentarli 3 e 
di ribollire dentro al corpo, e per quefto motivo fono fo- 
fpetti tutti i legumi, tutta la carne porcina, il cavolo, la_. 
zucca, e poco meno, che tutte le frutte orarie, le quali 
agevolmente fi fermentano dentro al ventricolo, ma in par- 
ticolaie le fragole, le ciliege , i fichi, e l’uva . Informila-, 
tomo a replicare, che il cibo debbe effere femplice, e fcar- 
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CONS. fo>e debbe eflere altresì incapace d’indurre nei liquidi nuo- 

XXVI. vi movimenti, fenza la quale condizione qualunque altra di¬ 
ligenza, che poifa farli, farebbe vana del tutto, ed inutile. 
L’aftinenza totale dal vino quanto iia da lodarli in un cafo fi- 
migliante, credo, che pur troppo fia noto agli efpertiifuni 
Profelfori affilienti, mentre dal vino iftelfo fogliono gli infulti 
epilettici ricevere forza, e vigore, lìccome dimollra la quo¬ 
tidiana lperienza, e mentre è vero eziandio, che 1’ acidità 
foverchia, ed inimica fuole fopra modo accrefcerlì dal vino 
medefimo; per la qual cofa commendabile farebbe, che il 
mentovato Signore invece del vino praticale per fua ordina¬ 
ria bevanda o l’acqua pura di Nocera, ovvero la (teda acqua 
con una delicata intuitone di cannella dolce, ovvero l’acqua 
medefima con una fimile gentile infufione di piccola quan¬ 
tità di edera terreftre , la quale erba lì fperimenta un effica- 
ciffimo dolcificante degli umori troppo acetofi . 

Oltre alla regola del vivere tra le diligenze convene¬ 
voli a ularfi per debellar quello male , proprie in vero, ed 
opportune fono Hate quelle ufate finora, le quali meritano 
ogni mia maggior lode,ed approvazione .Ma perchè l’infermi¬ 
tà Ha tuttavia nel fuo folito orgoglio, onde è d’uopo ricorrere 
a nuove arti, e diligenze,io perciò farò qui menzione di al¬ 
cuni medicamenti, che incontrerebbero il genio mio, fotto- 
ponendogli al giudizio di quei favj Profelfori, che fono pre¬ 
denti, e vicini all’Infermo .Per foccorrere adunque al languo¬ 
re, ed alla imbecillità del ventricolo non voglio pallate con 
filenzio l’ufo dell’ erbe, e delle cofe amare, ma fpecialmen- 
te dell’alfenzio, del quale parrni, che polfa fperimentarfi la 
virtù o dandolo in foftanza, o dandone la conlèrva, ovve¬ 
ro il fugo; perocché oltre all’etfere quella erba comunemen¬ 
te in ciò accreditata per le profpere efperienze, ella è an¬ 
cora fommamente lodata da Ippocrate, e tutti quanti i più 
celebri Scrittori della nollra facilità , tra i rimedi del fugo ace- 
tofo troppo efaltato, ripongono Ipecialmente il medefimo af- 
fenzio, e tutte l'erbe amare . Inoltre per ravvivare il fer¬ 
mento dello ftelfo ventricolo, e per raffrenare la fuddetta_. 
nemica acidità ardilco ora di proporre l’ufo di qualche me¬ 
dicamento acciaiato con quella moderazione, che altrui par¬ 
rà convenevole, il quale medicamento fecondo il mio pa¬ 
rere 
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rere dovrebbe porfi in ufo non già addio nei caldi ertivi, ma 
nel principio del profilino autunno, con proleguirne allora l’ufo 
per qualche tempo aliai lungo . Egli è ben vero, che , prima di 
cominciarne l’ufo medefìmo, il mio configlio farebbe, che fi do- 
vefle allora per due volte dare al mentovato Signore un qual¬ 
che lòlutivo in bevanda, comporto di folo giulebbo aureo, e di 
decotto di fena magiftrale , e in ciafcheduna di quelle due vol¬ 
te , quando il folutivo farà la fua operazione, fi facelfe foprabbe- 
vere ad un bicchiere per volta nello fpazio di un’ora al più, 
tre libbre di fiero di capra chiarito, e depurato, attualmente cal¬ 
do . Una così fatta evacuazione unita a un sì copiofo refrigerio 
di tutte le vifcere è Hata da me più volte oflervata proficua in 
fommo grado, ed il fuccedere a quella la virtù del medicamen¬ 
to acciajato, credo che polla molto, e molto ricrefcere l’utilità. 
Il celebre Roberto Boi le, grande efperimentatore nelle cofe na¬ 
turali , in cosi fatti mali, dove fi oflfervano, o fi temono gli ac¬ 
cidenti ep,lettici, loda come rimedio ficuro, e fa lutare l’ufo di 
una decozione fatta nell’acqua d’una giurta quantità dell’er¬ 
ba paronichia con le foglie di ruta, ed io pollo affermare, 
che alcuna volta ho veduto la conferma della fua alferzio- 
ne, e perciò non ho voluto ora palfarla lotto filenzio. E 
perchè utiliflima io giudico nel cafo noftro l’abbondanza del¬ 
la orina, e della infeniibile trafpirazione, per promovere la 
prima mi prevarrei di qualche naturale, e femplice diuretico, 
quale farebbe l’infufione della famofa erba tè raddolcita-, 
con un poco di giulebbo di teribinto ; e per accrefcere la 
feconda mi prevarrei con frequenza degli sfregamenti fatti 
alle cute in varie parti del corpo. Del refto ( per parlare con 
ingenuità ) io non procederei ad altre operazioni chirurgiche 
di più a quelle, che fono ftate fatte finora, ficcome ancora mi 
afterrei da tutti i purganti troppo arditi, e dai purganti anco 
manfueti praticati con troppa frequenza ; attefo che egli è fem- 
pre vero, che le particole irritanti, di cui tutti i folutivi fono 
corredati, fervono piuttofto ad affliggere viapiù, e ad inquie¬ 
tare le parti nervofe, e gli fpiriti abitatori dentro di effe . Ma 
troppo ornai vedo, che ho prolungato il faftidio a chi dovrà 
leggere quella mia rozza fcrittura; onde termino con augu¬ 
rare al confaputo degniflìmo Signore un perfetto rilàrcimento 
della fua fanità, conforme ardentemente defidero. 
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Gonfiezza, e durezza nel fegato con feb¬ 
bre, E ITTERIZIA CONTUMACE, E CON MOL¬ 
TI ALTRI MALI IN UNA SIGNORA STATA GIÀ’ 
ISTERICA. 

CONSULTO VIGES IMOSETTIMO. 

N EH’accurata relazione trafineflfa vengono ad evidenza-; 

defcritti molti, e diverfi {concerti di fanità, che af¬ 
fliggono prefentemente la confaputa degniilìma, e nobiliflima 
Dama : la febbre affai ardita, e quafi del tutto continua : do¬ 
lori acerbi di ftomaco, con vomiti moleftiffimi: affanni, e 
difficultà di refpiro, con fomino languore nei polii dell’ arte¬ 
rie : un folenne, e da tutti cofpicuo fpargimento di fiele, 
con urine molto fcarfe, grotte, e tingenti in giallo, ed al¬ 
cuni altri fimili malori ; tutto il compietti} dei quali infieme 
uniti, avendo già per lo fpazio di due fettimane fatta una-» 
guerra gagliarda, e continua al delicato corpo della prefata 
Signora, e tuttavia non cefiàndo la veemenza di quello 
combattimento, inducono perciò un affai giufto timore di 
qualche imminente difgrazia. Io, clic, per la brevità del 
tempo prefcrittomi, fono neceflitato a venire fpcditamente__» 
all’ intrinfeco della materia propofta, avverto fui bel princi¬ 
pio , che tutti gli accidenti fopra narrati, benché fembrino 
infra di loro varj, e diverfi, fi accordano tutti nondimeno 
nell’eflfere femplici effetti prodotti da una fola, e comune 
cagione, la quale fi è un’altra incomodità, che fi ritrova nel 
fuo corpo, c che io ho indugiato a nominare qui diftinta- 
mente, come principio, e fonte di tutti i mali, cioè a dire 
una durezza, ed uno infarcimento notabile , ed apparente 
nella regione del fegato, o per dir meglio , e per parlare 
con più verità, elidente nel corpo del fegato iftetto. Impe¬ 
rocché ella è cofa troppo evidente, che un così fatto intri¬ 
go in una parte di tanta nobiltà, e importanza, quale è il 
fegato, il cui uffizio primario è di feparare il fiele dal fan- 
gue, e di tramandarlo nella cavità dell’ inteftino duodeno 
per quivi operar molti lavori neceffarj alla vita, e alla fani¬ 
tà ; egli è, dico, troppo evidente, che un così fatto intrigo 

del fegato dee fubito conturbare il di lui miniftero, impe¬ 
dendo 


C I. 


CONSULTI MEDICI. 143 

dendo la feparazione del fiele dal fangue, ed il corfo natu¬ 
rale di quefto liquore ; onde fubito fa di meftiere, che na- 
fca l’Itterizia corredata con tutti i fuoi fìntomi già deferirti, 
la quale puote eziandio facilmente edere origine di molti, e 
molti altri difordini, e fcompigli graviflimi di tutto il corpo, 
fìccome potrei con agevolezza dimoftrare, s’io non cercaffi 
al poffibile la brevità, e fe il mio fcrivere non fu fife diretto 
a Profeffori dottiffimi, ed efpertiffimi. Infomma il mio de¬ 
bole parere fi è, che tutto il compleffo dei graviflimi mali 
fopraddetti proceda daireffcre la foftanza del fegato quali 
tutta in tal maniera alterata, che le feparazioni del fiele * 
dal fangue reftino impedite, o fe pure fi fanno in qualche 
parte, il fiele medeiìmo o per la fua foverchia vifcofìtà, o per 
1 ’ anguftia, ed oftruzione dei vafi fellei non poffa fcorrere__» 
con il fuo moto debito, e naturale, ma quivi flagni, regur- 
giti, fi fermenti, ed acquifti mille peffime qualità, colle__» 
quali affligga i nervi del fegato, del ventricolo, del fetto tra- 
fverfo, e di tutte le altre parti profiline, e collegate col fe¬ 
gato, ed in tal guifa fi creino quivi dolori, convulfioni, e 
non pochi altri generi di moleftie ; di modo che fe foffe co- 
fa poflìbile in fatto, come è poflibile a immaginarli, che la_, 
foftanza del fegato tutto in un tratto ritornaffe nella fua na¬ 
turale telatura, e coftituzione, io crederei, che tutto in uil> 
tratto altresì ceffaffe ogni fconcerto di fanità, e che la prefa¬ 
ta nobiliflìma Dama ritornaffe nella fua perfetta tranquillità. 
Ma il male fi è, che così fatto imbarazzo di fegato porta fe- 
co una fomma difficoltà a fupcrarfi, non folo perchè è cre¬ 
dibile effer non poco antico il fuo primo principio, ed il fuo 
primo fondamento nell’ interna foftanza di elfo fegato, avan¬ 
ti che^ fi fia fatta cofpicua la fua efterna gonfiezza; ma anco 
perchè nel grado, in cui fiamo prefentemente, per la moltitu¬ 
dine , e gravezza dei fintomi non è lecito il prevalerli di ri- 
medj validi, e potenti per fuperare il vizio efiftente nel fe¬ 
gato; perocché i predetti rimedj non vengono permeili dalla 

debolezza delle forze, che appena fono fufficienti a tollerare 
la forza dei fintomi ifteffi. 

Ma giacche il mio difeorfo fenza accorgermene è pro¬ 
ceduto cosi dappreffo a trattare delle indicazioni; e giacché 
intorno alla fede, ed alla idea del male panni di aver par¬ 
lato 
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CONS. lato a fufficienza, già m’inoltro nella materia intraprefaj ed 

XXVII. in primo luogo fopra il fuppofto pur troppo certo del perico- 

lofo ftato, in cui lì trova quella degnilfima Dama, e della_> 
fomma afprezza, e difficultà, che s’incontra nell’intrapren¬ 
derne la cura, il mio deboi conliglio farebbe di profeguire 
il favio avvedimento dei Profelfori, che afliftono, cioè a di¬ 
re d’impiegare ogni arte, ed ogni diligenza col folo ogget¬ 
to , che il male fi foflfra nel miglior modo, e fi prolunghi, 
fin tanto che egli declini alquanto dalla fua veemenza, e—» 
che le forze dell’ Inferma divengano più vive, e più fpirito- 
fe, per potere allora appoco appoco coll’ ajuto d’Iddio, e__» 
dell’arti umane riportar la vittoria di un male, che forfè 
nello ftato prefente, per la fua grandezza, debbe piuttofto fof- 
frirfi, che vincerli. Neque ulla alia fpes ( fono parole di Cel- 
fo ) in malis magnis eft , quam ut impetum morbi trahendo <eger 
ejfugiat, porrigaturque in id tempus , quod curationi locum pr<s- 
flet. Laonde, conciofliachè tra i più gravi accidenti, che__» 
adelfo foffre la mentovata Signora, forfè il più perniziofo è 
la febbre, per cui le forze di tutto il corpo, e le potenze 
tutte reftano ingiuriate, ed afflitte ; perciò ardirei di porre—» 
fotto la favia conlìderazione di chi aflifte, fe peravventura 
pareife loro lodevole il tentare di diminuire, o di eftinguere 
la detta febbre per mezzo del febrifugo china-china, ma_> 
ufato in piccola dofe, e con fomma lentezza. Quando que¬ 
lla febbre aveffe il fuo corfo periodico, c tanto più quando 
le fue acceflioni aveflero unita qualche forta di freddo nelle 
membra, o di ritiramento di polli, io inclinerei a farne gen¬ 
tilmente la prova, nè temerei di accrefcer nuove oftruzioni 
nel baffo ventre, anzi fpererei, che l’amarezza di quello ri¬ 
medio prefo per bocca piuttofto folfe proficua alle incomodi¬ 
tà del fegato, e del ventricolo. Ed in quello cafo mi pre¬ 
varrei di un folo danaro, o fcropolo, come fuol dirli , di 
detta fcorza china-china pefta volta per volta minutiflima- 
mente; e così fola, e femplice, impattata con alquanto giu- 
lebbo di color di viole, formandone piccoli bocconi, la da¬ 
rei alla Signora Inferma nella mattina, ed un altro limile—» 
fcropolo le ne darei nella fera, continuando così per alcuni 
giorni, ed olfervandone gli effetti, i quali fpererei non fini- 

ftri, purché la detta polvere fi dia fenza mefcolanza di fali, 

o di 
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o di altra cofa veruna ; ed in cafo che non potefTe prenderli Cons. 
in bocconi, la darei nella ftelfa dofe , e forma , fpruzzan- xxvii. 
dola prima con alcune poche gocce di vin bianco odorofo, e 
poi difciolta in tre once di acqua di cardofanto . Il fapere, 
che la Signora Inferma è fiata di lunga mano Ifterica, e—» 
Ipocondriaca, mi fa credere con ragione, che tra le prime 
antiche cagioni di quella fua offefa del fegato, abbiano avu¬ 
to gran parte la falledine, e l’acidità foverchiamente efalta- 
te, le quali abbiano nelle piccole glandule, e nei piccoli va¬ 
li del fegato indotto qualche impropria liceità, e qualche—» 
improprio coagulo, donde pofeia appoco appoco fieno pro¬ 
cedute le offefe maggiori. Per tali motivi io farei di parere, 
che fi dovelfe ulare qualche larghezza nel dar da bevere—» 
alla Signora dei liquori proporzionati, umettanti, e refrige¬ 
ranti , e quella larghezza parrai tanto più convenirli nell’atto 
dei dolori di itomaco , e nei vomiti , ne’ quali accidenti il 
bere largamente apporta fommo follievo. Debbo però dichia¬ 
rarmi , che tra i liquori da tifarli io includerei fpecialmen- 
te gliinfraferitti : i brodi fenzafale, purgati dal graffo, piut- 
tollo lunghi, che glutinofì, di pollaltra, di piccione, di vi¬ 
tella: i fieri di latte vaccino, o caprino, llillati a bagnoma¬ 
ria : l’acque Udiate di cardofanto , di crelpigno, di fraga¬ 
ria , di cicoria, di endivia, e di alcune altre limili : la deco¬ 
zione della celebre erba tè: l’acqua di Nocera, ed altre ac¬ 
que comuni ottime, tutte le quali cofe crederei, che fi po- 
telfero talvolta rendere alquanto grate, con donar loro qual¬ 
che odor di pomi, o di fiori fecondo il gullo. Con quella-, 
lunga ferie di bevande, torno a dire, che io non intendo 
doverli indiferetamente inondar quello corpo con gli umidi 
acquidofi ; ma doverli bensì diferetamente umettare per ri- 
Itoro delle fue forze languenti, ed in particolare nel tor¬ 
mento dei dolori convulfivi di llomaco, e dei vomiti amari ; 
nè debbo tralafciare il dire, che così fatte bevande non con¬ 
vengono mai fredde del tutto, ma o calde attualmente, o 
almeno fdiacciate alquanto; e nelle lìefifc bevande farà bene 
eziandio f aggiugner talora qualche poco di giulebbo perla- 
to, o gemmato, per conforto maggiore. E per quanto fi 
afpetfa all’ ufo del. vino , farà fempre lecito il ferviti! di qual¬ 
che piccola porzione di elfo, o di qualche boccone di zup- 
Tomol. T na. 
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CONS. pa, ogni qualvolta la mancanza dellefo:ze richieda qualche 
XXVII. pronto foccorfo. 

Perchè in quella fpecie di malattie anco per precetto 
d’Ippocrate nel libro Delle infermità , e molto più per la ra¬ 
gione, e pel confronto della fperienza, ottima cofa fi è l’ori¬ 
na abbondante ; lodo perciò, che non follmente nei cibi, ed 
in particolare nelle mineftre fi aggiunga qualche poco dell’er- 
bette diuretiche ufiiali, quali fono il prezzemolo, il timo, il 
ferpillo, gli fparagi, ed altre fintili; ma commendo ancora-» 
il dare alla Signora Inferma qualche piacevole medicamento 
diuretico, tra i quali includerei la decozione del tè già no¬ 
minata , e raddolcita con una modella porzione di un gen¬ 
tile giulebbo di terebinto di Cipro; elfendo veriifimo, che 
tutti i medicamenti terebintinati nelle Itterizie fono foni ma- 
mente giovevoli . Inoltre per molti, e varj rifleffi ardirei di 
proporre da ufarfi la tintura di acciajo tratta non con altro 
liquore, ma col folo, e femplice fugo fpremuto dagli aranci 
forti ordinar;, della qual tintura darei alla Signora una mez¬ 
za cucchiajata aggiunta ad una tazza di brodo fciocco nella 
mattina a buonora. Nello flato prefente così calamitofo io 
non praticherei medicamento alcuno purgativo dato per boc¬ 
ca , quantunque piacevole ; ma praticherei Y ufo dei clifterj 
fatti con acqua femplice del tettuccio con l’aggiunta di un_> 
poco di zucchero . Nelle Itterizie ordinarie, non unite alla 
febbre, l’acqua del tettuccio data per bocca a paffare per 
fecelfo col fuo veicolo fi fperimenta bene fpeffo un rimedio 
fpecifico affai potente, il quale fu dedotto dalla pratica di 
Afclepiade, che, per detto di Cornelio Celiò, curava quelli 
mali folutionibus alvi per aquam falfam . La verità è però, 
che nel prefente flato di tanta afflizione, e debolezza, fareb¬ 
be temerità il dare alla Signora l’acqua del tettuccio per 
bocca ; ma farà cofa prudente il fervirfene nei clifterj. In_> 
quello Hello flato di cofe giudicherei convenevole, che alla 
parte viziata, cioè alla regione del fegato fi applicalfero fre¬ 
quenti fornente fatte con decozione di erbe mollificanti, ag¬ 
giuntavi una piccola porzione di aceto bianco rofaro, e fem- 
pire attualmente calde affai. Quello è quanto il mio debole 
avvedimento giudica degno di praticarli nel prefente flato 

miferabile, in cui la relazione trafmelfi mi defenve ritrovarli 

la 
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la fuddetta Signora, nelle quali diligenze l’unico mio fcopo C O N s 

farebbe di pigliar tempo, c di evitare, fc è poffibile, l’im- xxvn’ 
minente pericolo. 11 ' 

Del redo quando Iddio benedetto permettefle, che la_j 
Signora, fuperato l’impeto del male, fi riducete in iftato 
migliore, benché non lanata del tutto, allora il mio linguag¬ 
gio farebbe diverfo da quelch’è adeflo, perchè in quel ca¬ 
lo giudicherei elfer precifa necelfità, che fi procurale di Vel¬ 
iere le radici del male con rimedj più generofi ; tra i quali 
lenza alcun dubbio porterebbero il primo vanto le replicate—» 
piacevoli purghe del corpo, che i Medici chiamano Epicrati- 
che, e l’ufo de’ rimedj acciajati più robufti, quale farebbe il 
croco di Marte aperienre, o qualche altro di tal natura ; e_-> 
forfè allora fi darebbe luogo, ed occafione opportuna di fpe- 
rimentare 1 efficace virtù della mentovata acqua del tettuc¬ 
cio. Piaccia al Signore Dio di conlervare nel miglior modo 
la preziofa fialute della prefata nobiliffima Signora, conforme 
deiidero ardentemente. 

Nel mio rozzo, e debole parere già trafmelfo intorno 
alla grave, e pericolofa infermità della confaputa degniffima 
Dama, infra le altre diligenze, e operazioni mediche, che 

furono da me propoile, fu fatta menzione principalmente_» 

dell’ ufo replicato di una moderata porzione di chin-china , 
con la fperanza, che per mezzo di quello innocente febri- 
fugo fi potelfe aver la fortuna, che fi fofpendeffe, o fi miti- 
galle non poco il corlo della febbre, la quale fi fa conolcere 
per lo piu molelto, e afflittivo accidente tra i molti, che 
infieme uniti devallano quello delicatiffimo corpo. Lo ftelfo 
mio fentimento replico, e confermo di nuovo adelfo, e mi 
dichiaro, che dal porre in pratica il predetto medicamento 
non mi ritrarrebbe punto nè poco il mentovato rimore, 
che la detta chin-china abbia facoltà di produrre, o di ac- 
crefcere le ollruzioni nelle vilcere del ballo ventre. Impe¬ 
rocché un così fatto timore apprelfo di me è del tutto vano, 
e mfuffiftente, mentre la quotidiana fperienza dimollra, ciò 
non accadere ; anzi fi olTerva per lo contrario, che il predet- 
to febnfugo è dotato di virtù foluriva, la quale colà è un 
effetto oppolto, e contrario al producimento delle oltruzio- 

m. Quello biafimo di elfere produttore di ollruzioni nelle—» 
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vifccre fu attribuito alla chin-china più che da ogni altro da 
Giovanni Jacopo Chiflezio celebre Scrittore di Medicina-, 
molti anni addietro ; ma non fono mancati uomini dottifii- 
mi, i quali hanno dimoftrato erroneo il fuo parere , e tra 
quelli lì aiinovera fpecialmente il chiariflimo Riccardo Mor¬ 
toli celeberrimo Medico Inglefe, che con molte fondate ra¬ 
gioni , e fperienze ha prefo ultimamente a dimoftrare, quanto 
lìa falfa l’opinione del prefato Chiflezio ; onde io rimetten¬ 
domi a quanto ha faviamente intorno a ciò fcritto il mento¬ 
vato Morton nella efercitazione prima, cap. fettimo , De cor¬ 
ticc Peruviana,, atque virtute ejus , mi all errò dallo addurre qui 
le proprie ragioni. 
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Acidita’ esaltata in tutti i liquidi 

DEL CORPO. 

CONSULTO VIGESIMOTTAVO. 

L A trafmeffa accurata, e diligente iftoria degli {concerti di 
lanità, i quali hanno lungamente moleftaro, e mole- 
ftano ancor tuttavia Monfignor di Spiga, dimoftra con evi¬ 
denza , che nello flato, in cui egli fi trova prefentemente, 
in tutte quante le fue vifcere, e in tutti i liquidi del fuo 
corpo regna una fiera, e potente acidità, la quale ha occu¬ 
pato il tirannico impero di tutto il corpo medefimo; onde 
effóndo, al parere d’Ippocrate, 1’ umore acido il pcifimo di 
tutti gli altri umori, niuna meraviglia è perciò, che quivi 
accadano molti, e molti effetti faftidiofiflimi, alla fanità in- 
giuriofi, e contrari. Ed a quefto propofito cade molto in ac¬ 
concio il documento dello fteflo Ippocrate nel libro Dell’an¬ 
tica medicina , afferente effervi nel corpo umano e l’amaro, e 
il falfo, e il dolce , e l’acido, e mille altre cofe, che me- 
fcolate infra di loro, e fra di loro confulè non nuocono all’ 
uomo, ma quando poi alcuna di loro fi fepara dall’altre, e 
fe ne fta folitaria, allora nuoce. Imperocché un fomigliante 
accidente fi vede con chiarezza effere accaduto nell’interna 
coftituzione dei liquidi del prefato Monfignore, nei quali ef- 
fendofi rotto il dolce legame, per cui ftar dovrebbero con¬ 
cordemente uniti i diverfi generi delle foftanze componenti 
i medefimi liquidi, è toccato all’acidità l’efaltarfi fopra tut¬ 
te l’altre contrarie foftanze, inducendo in ogni parte del cor¬ 
po , con la fua fomma attività, mille tumulti, e perturbazio¬ 
ni. Ma fopra tutto merita di efler confiderato, che quefta_, 
inimica acidità fi è infamata per entro ai nervi, effóndo pu¬ 
re divenuto acido fovcrchiamente quello fpiritofo liquore, 
che alberga nelle angufte cavità dei piccoli filamenti, dei 
quali è compofta la foftanza ncrvofa. Così fatto puro, e_> 
femplice fiftema intorno alla effenza, ed alle interne cagioni 
della infermità del fopraddetto Illuftriflimo Prelato, fenza ri¬ 
correre ad altri fuppofti di oftruzioni efiftenti nelle vifcere__> 
del baffo ventre , nè di materie vifcofè, e tenaciffime quivi 
radunate, ed aififle, è un fiftema più che baftevole per ren- 
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C o N S. der congrue ragioni di rutti gli accidenti, che fi fono olfer- 

X x v 111 . vati , e fi oifervano nel di lui corpo . Imperocché una eccel- 

fiva acrimonia di tutti i liquidi, e di tutti i fermenti, la qua¬ 
le lì fia infmuata fin dentro ai nervi, di quanti, e quanti 
difordini può ella cfler fonte, ed origine, e fpecialmente__> 
nelle funzioni, che fi fanno nel baffo ventre, dove fi ritro¬ 
vano non pochi liquidi particolari deftinati a diverfi ufizj, e 
dove i nervi, più che in qualunque altro luogo del corpo, 
fono molti, e copiofi ? La digeftione del cibo dentro al ven¬ 
tricolo per la foverchia acredine del fugo digerente, che qui¬ 
vi fi trova, e che n’ è 1’ artefice principale, diventa fubito 
un lavoro molto imperfetto, pieno di tumulto, di ftrepito, 
di flatuofità moleftiifima ; e come fe 1’ infermo avelfe infie- 
me col cibo una quantità di acqua forte dentro al ventrico¬ 
lo , patirà quivi un nojofo fentimento, ed una continua efa- 
lazione di una acidità ardente, poiché: Terminus faporis aci¬ 
di e fi urere , come avveitì Galeno nel. libro Delle facoltà dei 
medicamenti jempiici, Quindi il cibo mal digerito, e tutto in¬ 
fetto di acidità trapalfando nell’inteftino duodeno, e quivi 
mefcolandofi con l’acidiifimo fugo pancreatico, e con il fie¬ 
le ancor egli alterato dalla fua naturale temperie, formerà una 
malfa di roba priva di ogni dolcezza, tutta rozza, ineguale, 
auftera, acre, la quale dentro allo ftelfo inteftino bollendo, 
e fermentandoli ftranamente, produrrà nel tempo medefimo 
un chilo imperfetto, tenue, acquidofo, ed acido fommamen- 
te, che per i canali chiliferi palìando a mefcolarfi col fan- 
gue, donerà nuova acrimonia all’ iftelfo fangue, ed a tutti 
gli altri liquidi del corpo, che dal fangue derivano. Ma_> 
non minori fconcerti fi producono in calo limile dalle foftan- 
ze nervofe per la moleftia, che elle ricevono dall’eccelfiva_, 
acidità. Imperocché le tuniche tutte del ventricolo, e degl’ 
iuteftini, che fono piene, e corredate di moltilfimi nervi , 
{offrono mille, e mille movimenti non naturali, e fpafmodj- 
ci, talvolta ancora doloro!!, e quindi nafcono V eruttazionii, 
le gonfiezze, e tenfioni negl’ ipocondri, le naufee, i vomi¬ 
ti di materie mucofe, prodotte nelle viziate cozioni dall’aci¬ 
do coagulante, e molti altri accidenti, i quali fe a ftomaco 
digiuno fono talvolta peggiori, e dopo al cibo fi mitigano 
alquanto, procede ciò dal mefcolarfi il cibo col fugo aceto- 
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fo, efiftente dentro al ventricolo, per cui la fua acidità vie¬ 
ne a Inervarfi, e perciò ancora viene a fcemare l’irritazione 
nelle runiche di elfo ventricolo . E le a tutte quelle mo- 
lellie j e paffioni radillìme volte, o non mai lì congiugne—* 
r alterazione febrile, effetto pure è quello della nemica aci¬ 
dità , efaltàta nel l'angue, e in tutti i liquidi del corpo, la_» 
quale in fe Hello è contraria alla infiammabilità, lìccome 
ogni liquore acetofo è privo affatto della parte oleofà, ignea, 
e accendibile. 

Ecco dunque come col fcmplice lìllema della fola aci¬ 
dità , foverchiamente accrefciuta, e sfrenata in tutto il corpo 
di Monfignnre, fi polìono probabilmente efplicare tutti gli 
Urani accidenti, eh’ egli foffre nella fua indifpolìzione ; il 
qual lìllema tanto più è vcrilìmile, e degno di elfer appro¬ 
vato, quanto che al medelìmo Infermo con troppo di evi¬ 
denza fi fa palefe l’acidità illefl'a fua nemica, mentre egli è 
tormentato bene fpeffo da un acido fenfibiliffimo, che dallo 
llomaco forge fino alli denti, e al palato con una indicibile 
moleltia; onde io fono di parere , che quello fugo acetofo non 
fia un femplice effetto del male, ma la fua vera, ed immediata 
cagione. Ed in quanto appartiene alle vifeere del balfo ven¬ 
tre , io credo certamente, non ritrova fi in loro ollruzioni con- 
fiderabili, prodotte da materie quivi fermate , ed ollrucnti i 
canali ; ma credo bensì, che tutta la follanza delle vifeere 
iftelfe lìa, per colpa dell’acidità, notabilmente efficcata, e 
che abbia perduto la fua nativa oleofità, ed il fuo nativo fu¬ 
go pingue , e balfamico , lìccome in fimiglianti cali fuol di- 
molirare l’elperienza. 

Ma è tempo ornai d’avvertire, che quello mio diffido 
difeorfo non altro in follanza delinea, che una folenne af¬ 
fezione ipocondriaca , quale in verità giudico , che lìa l’indi— 
fpofizione di Monfignore di Spiga. Torno dunque a dire, 
elfer quella una paffione ipocondriaca infigne, antica, li_> 
quale ha già fondato altamente le fue radici, al cui produ- 
cunento abbiano cooperato il fuo naturale temperamento, il 
fuo genere di vita con la mente fempre applicata, ma più 
di tutte le cofe, i medicamenti calorofi , ed efficcanti , che 
nella fua prima gioventù egli praticò per sì lungo rempo 
fuor di ragione • Poterono quelli agevolmente in quella te- 
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C O M S. nera età privar il Tuo corpo della foftanza oleola, e ballami- 
XXVIII. ca, la quale ferve di freno alle parti acetofe, ed attive; 

onde egli fin d’allora fi preparò alla temperie melanconica, 
e atrabilane, eh’ egli patifee prefentemente ; nam & bilem 
nigram acidam effe contìngit , infegnò Galeno parlando della_. 
regola del vitto. Per quanto appartiene al prognoftico, que¬ 
llo male non è di efito infelice, anzi egli è piuttofto una in¬ 
comodità, che un vero male, e reale, purché nella cura di 
lui fi proceda con molta cautela, e non fi efea dalla proprie¬ 
tà , e dalla piacevolezza dei rimedi. Chi pretendelfe guarir 
con preftezza quello incomodo per mezzo di medicamenti 
copiofi, o potenti, potrebbe facilmente indurre nel corpo 
di Monfignore qualche altra peggiore infermità ; onde trat¬ 
tandoli di dover domare un acido viziofo, ed impuro-, dif- 
fufo per tutto il corpo, e trincierato fin dentro ai nervi , 
l’imprefa richiede tempo, e fofferenza, perchè quella è una 
piazza da acquillarfi per alfedio, non già per alfalto . 

Le vere, legittime, e ficure indicazioni della cura fono 
l’addolcire, e 1’ attemperare gli umori, e il donar al corpo 
tutto quella nativa, oleofa, e balfamica foftanza, di cui egli 
è manchevole. Il prefigerfi per ifeopo necelfario il rimuover 
le oftruzioni dalle vifeere naturali, panni una indicazione—» 
non folo inutile , ma anco dannofa, mentre ( come fi è det¬ 
to di fopra ) nel cafo noftro quelle oftruzioni non ci fono, 
e piuttofto in elfe vifeere regna la liceità, e l’aduftione • 
Laonde il mio deboi configlio farebbe, che i medicamenti 
purganti o fi tralafcialfero affatto, o fi praticafte rade volte 
qualche leniente piacevoliifimo, col folo fine di trarre fuori 
del corpo gli eferementi naturali, quando ciò bifogni. E 
per quello lodo alfailfimo la prudenza dei Signori Profelfori 
affilienti , che fi prevalgono dell’olio di mandorle dolci. 
Ma non è efplicabile, quanto di utilità apporterebbe a Mon- 
fignore il praticar con frequenza i clifteri femplici, fatti o 
con brodo, o con acqua di orzo, o con latte fenz’altra ag¬ 
giunta , che di un poco di zucchero, e di fale, mentre non 
folo trarrebbero fuori gli eferementi , ma fervirebbero an¬ 
cora di un bagno interno refrigerante gl’ inteftini , e le vi¬ 
ncere , di cui in cali Limili non ha cofa piti propria, e più 

confortativa, come dimoftra la fperienza. L’acque termali 

ben- 
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benché finora fieno fiate praticate con libertà, c con appa¬ 
renza di frutto, a me però ( per dire il vero ) fono molto 
fofpette a praticarli per l’avvenire; poiché i fali acetofi, e 
vetriolici, di cui fono ricche, mi pajono poco proprie al 
noftro bifogno di addolcire gli umori ; oltre che un sì lar¬ 
go torrente di acqua minerale, che trafeorra per le fìrade__» 
degli alimenti, può via più fnervare il fermento del ventri¬ 
colo, e limando la fua tunica vellutata, rendere lo fteflò 
ventricolo più debole, e meno relìftente agl’infiliti dell’aci¬ 
dità . I rimedj più proprj, per quanto io giudico , fono i rime¬ 
di acciaiati, i quali in quelle folenni affezioni Ipocondriache 
fono molto utili, perchè fono dolcificanti efficaci; onde io lo¬ 
do fpecialmente le tinture di acciajo, tratte con fughi di 
pomi , o di viole , o di rofe : lodo qualche porzione di 
croco di Marte : e l’ufo del vino , e dell’ acqua acciaiata . 
Le cofe amare fono anch’elleno opportuni rimedj, ficco- 
me ancora le cofe alcaliche ; perciò commendo il fugo 
chiarito della cicoria filveftre, a cui fi potrebbe unire una_> 
giufta doffi di fale criftallizzato di affenzio Pontico , ed 
una moderata porzione di fale eflenziale di vipere, col pren¬ 
der quella compofizione di colè amare, e alcaliche nella_> 
mattina a buonora per molti giorni : Cremor abjinthii fxpe , fi 
deinceps detur , fiatimi , & ventuno in ventrìculìs fieri non finit , 

è dottrina d’Ippocrate nel libro Deinjania. Del relto dopo pro¬ 
vati i rimedi amari, alcalici,e acciajati, ed in talguifa doma¬ 
ta alquanto l’acidità impura del ventricolo , e ravvivato il fuo 
fermento digerente , farei di parere, che fi dovelfe pofcia_> 
palfare all’ufo del latte vaccino allungato con una terza_> 
parte di brodo fciocco, dandone a Monfignore a bere la 
quantità di fette once ogni mattina a buonora per giorni qua¬ 
ranta . Egli è però da avvertirli finalmente, che niun rimedio 
potrà giovar giammai fenza la necelfaria regola di vita, ed in 
particolare fenza la regola del nutrirli, la quale debbe conlillere 
in cibi femplici umettanti, non acidi, non flatuoli non troppo aro¬ 
matici , e di quantità, che non ecceda il bifogno. E circa alla 
bevanda Puffi del vino debbe elfer o niuno, o fcarliflimo ; atteffi- 
chè in limili cali il vino inacetifce nello flomaco con molta faci- 
litàjonde lèrve ad accrefcere la cagione, e gli accidenti del male. 
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MI¬ 
TO S S E CONTUMACE CON SPUTI CRUENTI 

IN FEMMINA DEBOLE, E EMACIATA. 

CONSULTO VIGESIMONONO. 

\ 

A Ncor io fon di parere, che la Torte contumace, lo 
fputo non di rado fanguigno, e tutti gli altri fooncerti 
di finità narrati nella relazione trafmefla , i quali per lungo 
tratto di tempo hanno afflitto, ed affliggono ancor tuttavia 
quella Illultriflìma Signora, traggano la lor vera origine—» 
dalla foverchia acutezza, falfedinc, ed acrimonia del fan- 
gue, e di tutti gli altri liquidi del fuo corpo . E peravven- 
tura la propriflima, ed immediata interna cagione dei fuddet- 
ti incomodi del petto confifte nel fepararlì dalle minime—» 
glandule delle trachee polmonarie, non già un liquore dol¬ 
ce , fuavc , e gentile, che ferva all’ umettazione delle vcfci- 
che del polmone, perchè non fi rifecchino nel flufio, e ri¬ 
fluirò dell’aria, ficcome dovrebbe feguire fecondo le leggi 
della natura, ma nel fepararlì quivi dal fangue ifteflo un li¬ 
quore vifcido , pieno di fali, e di acidita, il quale flirtando 
poi nella cavità del polmone, irrita quivi le parti fenfitive 
di eflb, producendo la torte, e talora afpramente radendo la 
di lui foftanza rompe i canali fanguigni, dal che procedono 
li fputi cruenti, ed in tal forma fconcertandofì l’ufo del pol¬ 
mone , fi viene eziandio a viziare il lavoro della fanguifica- 
zione, che in gran parte è ufizio del polmone medefimo; 
onde dal fangue viziato non può il corpo nutrirli fe non.» 
fcarfamente, e con modo incongruo, dal che deriva 1 emana¬ 
zione , e mille altre offefe della fanità, che farebbe fuperfluo 
il nominare aderto . Suppofte tali verità per quanto appartie¬ 
ne alla cura di quello male, che per dire il vero, compan- 
fce alla mia mente molto grave, e pericolofo, niuno è che 
non veda,la primaria indicazione confiftere nel donare a i li¬ 
quidi di quello corpo quella dolcezza, di cui fon privi, fre¬ 
nando l’acidità troppo efaltata, il quale fcopo non può con- 
fe°uirfi, fe non introducendo nei liquidi iftefli una certa—» 
nuova oleofa, e balfamica foftanza, per la mancanza della 
quale, i fali acetofi, e pungenti fi fon renduti troppo attivi, 
ed ingiuriofi. Quando Ippocrate, parlando della medicina.. 
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pratica, infegnò aggirarfi ella fopra i foli due poli, dell’ag- 
giugnere , c del levare, venne a defcrivere con evidenza-, 
così fatte infermità, nelle quali mancando qualche cofa ef- 
fenziale , e neceffaria, non fono perciò malattie , nelle quali 
abbia luogo alcuno il detrarre il fuperfluo . Laonde il mio 
debole parere li è, che in quello cafo non fieno convenien¬ 
ti i purganti, di qualunque forta fieno , ancor che folfero pia- 
cevoliilìmi , parendomi , che dalla loro virtù irritante fi po¬ 
tè He molto offendere di più il corpo di quella Signora. Mi 
dichiaro però, che i femplici clilteri, e piacevoli, fatti di 
brodo , d’acqua d’orzo, o di latte, con moderata porzione 
di fale , e di zucchero non vengono da me annoverati tra i 
fol venti fuddetti, ma polfono utilmente praticarli nel cafo 
noftro. Inoltre le milfioni di (angue fono parimente molto 
fofpette apprelfo di me nella descritta infermità, trattandoli 
di un corpo fommainente emaciato, non folo per la lunghez¬ 
za del male, ma anco per la numerofità dei parti folferti. 

Infomma il mio genio larebbe di ufare ogni più polfibile_» 

piacevolezza nel medicare quello corpo, dovendofi propor¬ 
zionare la validità dei rimedi alla debole refiltenza delle file 
forze . E giacché il confolidare alquanto le vene del polmo¬ 
ne par molto convenevole , io loderei perciò Y ufo di qual¬ 
che piacevole altringente, come larebbe la terra figillata, il 
magi fiero di corallo, e fpecialmente il fungo di Malta mol¬ 
to efficace a confeguir quello fine, e tanto più che così 
fatti all Tingenti polfono donare al fanguc qualche maggior 
confi (lenza, e fibrolite, di quelche egli abbia . Per mitigare 
la tolfe nella fua importunità debbonfi ufare i neceffarj lam¬ 
bitivi , ed in particolare il giulebbo di rofe fecche, milto 
col fugo di ortica, e di edera terrellre, e buoni faranno ezian¬ 
dio i morfelletti fatti con zucchero, ed amido. Anco la con¬ 
ferva di rofe roffe ftrà di ufo molto a propofito nel cafo no- 
ftro, e potrà praticarli con larga mano . Non voglio ancor 
tralafciare , che fecondo la quotidiana efperianza fi olferva 
in tali cafi molto giovevole il bere di quando in quando 
qualche oncia dell’ infrafcritto llillatto. Ifc. edera terrellre, 
confonda minore, centinodia ana manipolo uno, gamberi di 
acqua dolce numero dodici, giuggiole fenza nocciolo libbr.e 

una, fiero di latte vaccino libbre dieci, fi diltilli il tutto, e 
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Cons. fi raccolga il diftillato fino, che vien chiaro, e quello ferva 

XXIX. per l’ufo fuddetto. Del relto l’ufo del latte afìnino, e vac¬ 
cino in quei modi, che vengono permeili dalla delicatezza 
dello ftomaco, è molto da me commendato, ma fpecialmen- 
te loderei il prevalerfi dei detti latti in forma, ed in manie¬ 
ra di cibo, come per efempio, dandoli alla Signora nella_* 
mattina a buonora una piccola pappa cotta nel latte medelìmo, 
lìccome ancora dandole nel pranzo per mineltra il rifo cotto 
nel latte di vacca, ed in altri modi limiglianti, i quali for¬ 
fè aflìcurerebbero dal pericolo, che l’ufo ordinario del latte 
non potelfe indurre diarree, e fconvolgimenti del corpo. La 
bevanda confueta mi piacerebbe, che folfe non già il vino, 
ma acqua di Nocera con una modella bollitura di cannella, 
ovvero con tenervi dentro un poco di pane arroftito, e poi 
colata. Lodo altresì l’ufo della gelatina di corno di cervo, 
ed altri limili ingrananti. Finalmente proporrei per molto op¬ 
portuno, che nella ftanza di detta Signora li facelfero fuffu- 
migj di legno Rodio , ovvero di gomma di ginepro, potendo 
sì fatte cole giungere inlieme coll’aria, che lì refpira, al con¬ 
tatto del polmone offefo, ed apportarli qualche follievo. 
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DIARREA SIEROSA, E PUNGENTE. 

CONSULTO TRIGESIMO. 

L E Diarree fierofe, e pungenti, quando fono lunghe, e 
contumaci, come è defcritta quella del noto Signore, 
di cui fi tratta, oltre al rendere tutto il corpo languidifli- 
mo, e fiacco in tutte le fue potenze, fogliono bene ipeflb 
edere origine di non pochi graviffimi mali, e Ipecialmente 
della idropifia. Laonde ritrovandoli il prefato Signore in_> 
così gravi pericoli per colpa della defcritta lunga, c perti¬ 
nace Diarrea, parrai, che ogni ragione perfuada, che debba 
farfi ogni pqlfibile, prudente diligenza di tentare, fé noi 
folfimo tuttavia in tempo di liberarlo dai detti gravi perico¬ 
li , col domare, o per lo meno col raffrenare alquanto la_> 
Diarrea medefima, che egli ha patito, e patifce, ponendo 
in ufo quei piacevoli rimedj , che fi adattano alla debolezza 
delle fue forze, allenendoli però da tutti i rimedi violenti, 
e pieni di rifico. Per la qual cofa io farò qui menzione di 
alcune mediche diligenze , che per le folide ragioni, e per 
le quotidiane efperienze mi pajono degne di efier confiderà- 
te dai Profeffori, che affiftono, e per quanto io credo, po¬ 
lle in ufo. Ed in primo luogo vuoili confiderare, quanto fia 
neceflaria una proporzionata, ed efatta regola di vita, ed in 
particolare per quanto appartiene al vitto. Imperocché in_, 
quello cafo mi pajono convenienti i cibi umettanti, e refri¬ 
geranti, ma dotati infieme di una virtù plallica, e ingralfan- 
te alquanto; e perciò tra le carni fono in primo grado lo¬ 
devoli la carne di vitella, non già di latte, ma grolfa; e_» 
in difetto di quella fuccedono le carni di piccioni, e di pol¬ 
li non molto giovani, con i brodi delle quali carni debbon- 
fi fare le minellre mattina , e fera con pane bollito, e fpef- 
fo ancora con rifo, e con palle gentili, contentandoli dei Co¬ 
li cibi femplici , e non mai dei compolli , ed in quantità 
moderata, nè mai cibandoli di erbe nè cotte, nè crude, nè 
mai di frutte verune , nè di pefee, effendo folo permelfo 
1 ufo dell uova frefche, fecondo il configlio di chi alfille . 
Per bevanda poi io loderei l’ufo moderato d’ un vino rolfo 
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C o n S. noftrale di ottima qualità , non dolce, ma piuttoflo alquan- 
XXX. to auflero. 

Quindi facendo paffaggio ai medicamenti particolari vie¬ 
ne fubito iq villa il fungo di Malta, l’ufo del quale, ben¬ 
ché prefentemente fi a ampliato per rimedio delle perdite del 
fangaie, con tutto ciò la verità fi è , che il detto fungo nella 
fua prima invenzione fu lungamente praticato per un effica¬ 
ce rimedio contro alle Diarree ; onde potranno i Signori 
Medici affilienti confiderare, fe parelfe lor bene il dare al 
Signore Infermo mattina, e fera per alcuni giorni un danaro 
di detto lungo beniifimo peflo, o folo con un poco di ac¬ 
qua, o impattato con un poco di conferva di rofe antica. 
Il fecondo rimedio viene commendato dal celebre, e famofo 
Iuglefe Roberto Boile, il quale afferma, che nelle perfide, 
e contumaci Diarree, le quali fono familiari, e frequenti in 
tutto il regno della I.landa, fi fperimenta per unico, e ficu- 
ro rimedio il dare all’ infermo ogni mattina a beverc fei on¬ 
ce di latte di vacca, con quella condizione però, che il 
detto latte fia prima infieme con fei once di acqua comune, 
cioè di Nocera flato bollito lentamente fino, che d'una lib¬ 
bra di liquido fia ritornato alla prima quantità di fex once; 
ed io , che più volte ne ho fatto l’esperimento con molto 
frutto, poflfo atteflare, parermi un rimedio molto adattato al 
cafo noflro, dove anco regna una fonatila magrezza, ed efte- 
nuazionc . I due fudderti rimedj fono tali, che poffono pra¬ 
ticarli ambedue nel tempo medefimo , nel qual tempo , fe¬ 
condo quello, che fi ofìerva fuccedere di profpero, o di fi- 
niftro, potrà chi afflile pigliare le neceffarie rifoluzioni. Fi¬ 
nalmente per terzo rimedio non fi può non far menziont__s 
della celebre radica Ipococaana, che da tutti gli Oltramon¬ 
tani Scritori di medicina, e dagl’Italiani eziandio viene ca¬ 
nonizzata per l’unico fpecifico rimedio contro alle Diarree. 
A me però, per quanto ho potuto comprendere dall’efperien- 
ze, che ne ho fatte, non Sembra quefio un rimedio da pra¬ 
ticarlo fenza una maffima cautela ; e fpecialmente ne’ corpi 
gentili, e deboli fa di mefliere correggere molto , e molto 
il predetto rimedio. Adunque dove fi offervaile, che ad on¬ 
ta dclli altri rimedj fopraddetti la Diarrea perfifleffe , o s’in- 

ficrilfe, non farebbe allora temerità il dare al Signore Infer¬ 
mo 
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mo una fola volta in una mattina per tempo li infrafcritti C O N S. 
boli. 5 *. radica Ipococaana della più grolfa, prendendo la_> XXX. 
parte efteriore, e non l’interna, una dramma : fi pelli finif- 
lìma, e quella polvere lì mefcoli con due danari di bolo Ar¬ 
meno, e con un danaro di maltice, anch’eflì pelli. Quelle 
tre polveri inlìemc s’impallino con due dramme di conferva 
di rofe, e fe ne faccia bocconi per dare, come fi è detto, al 
Signore Infermo. 

Quello è, quanto la povertà del mio intelletto ha potu¬ 
to altrui fuggerire in prò del detto Signore , a cui imploro 
dal Signore Iddio l’acquilto della fua perfetta fanità. 
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u 

L ’Autore della trafmeffa fcrittura di Napoli non potea_> 
con più di evidenza narrare la qualità, e la ftoria de¬ 
gl’ incomodi di falute, che hanno moleftato, e moleftano 
ancor tuttavia 1 ’ llluftriflimo , e Reverendiifimo Monlìgnor 
N. N. nè poteva con più di verità, e dottrina affegnare le 
loro interne cagioni, di quelche egli quivi abbia fatto, di 
modo che io mi trovo obbligato a non recedere punto nè po¬ 
co daifuoi penfieri, e quelche più importa, la piacevolezza, 
e la fomma cautela, con cui egli è finora proceduto nella 
cura dei medcfimi incomodi di unità, merita, ed efige la_j 
mia pienilfima approvazione. Laonde infidendo nei Tuoi favj 
divifamenti, affermo ancor io, i defcritti mali cutanei di fua 
Signoria Illudriflìma , edere una fpecie d’ Impetigine non_> 
già univerfale, ed occupante la maggior parte del corpo, 
ma molto limitata , e circonfcritta in alcuni luoghi di effo 
particolari, e fpecialmente efiftenti nei luoghi proffimi al 
pube, ed al perineo, dove la detta cute , e tutte le foftanze 
carnee fono molte umide, e flofce, e non diflimili dai luo¬ 
ghi del noftro corpo, che gli antichi Medici, ed Anatomi¬ 
ci chiamavano emuntorj, come fe fodero luoghi dalla natu¬ 
ra deftinati per cloache , e per ripurgamenti di tutte le im¬ 
purità • Ciò fuppofto, non v’ ha dubbio alcuno , che la vera 
cagione di limili fadidj non in altro confida, che in un fie¬ 
ro , o linfa ricca di fali pungenti, e corrofivi , la quale per 
entro alle piccoliffime glandule , di cui abbonda la cute di 
quelle parti, eferciti la fua attività {limolante, e corroffiva, 
inducendo quivi un affiduo moledo prurito, non fenza qual¬ 
che apparente vizio, e alterazione della cute medefima. In 
tale dato di cofe due fono le precipue opinioni , che regna¬ 
no nelle più culte fcuole dei Medici intorno _ allo fpiegare 
d’ onde proceda così fatta falfedine, e così fatta moleda_> 
operazione della linfa, o del fiero. Imperocché altri fono di 
parere, effer ciò per colpa di tutto il fangue, d’onde il fie¬ 
ro, o la linfa deriva, e in confeguenza per la cura di. que¬ 
llo male effer d’uopo valerli dei medicamenti interni, che 

cor- 
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correggano 1 ’acrimonia, e la falfedine di tutto il làngue, CONS. 
ed infra quelli Autori fi annoverano quali tutti i Medici an- xxxi. 
fichi, e fpecialmente i Galenici. Altri poi per lo contrario 
affermano, tutto il vizio, e tutta la colpa di quello mal e__* 
confiltere non già nelFacrimonia del fangue, ma in uno fpe- 
cialc viziofo fermento contenuto dentro le minime glandulc 
della cute, il quale mefcolandofi col fangue, e col fiero, ivi 
portato dalle minime arterie col moto circolare, produca nei 
detti liquidi una infezione, ed una mala qualità, idonea po- 
fcia a generare l’Impetigini ; ed infra quelli Scrittori ritro¬ 
vali il celebre Elmonzio , acerrimo difenfore di fimigliantc 
fentenza. Nè vuoili del tutto tacere, che fecondo il detto, 
ed il parere di alcuni modernilfimi Scrittori, quella forta di 
male fi dovrebbe credere un puro effetto di alcuni piccoli 
vermicciuoli nafcolli dentro alla cure di tali parti del corpo, 
e quivi facienti la loro dimora , e la loro propagazione , i 
quali vermicciuoli col roficare la nervolà follanza della cute 
medefima producano in detti luoghi la defcritta alterazione, 
e quell’ aflìduo molello prurito ; talmentechè inerendo a_, 
quelle due ultime opinioni, niuno è che non veda, tutta la 
cura di cosi fatta infermità dover confiltere non già negl’in¬ 
terni rimed], riguardanti l’univerfale dei liquidi, ma nei° foli 
rimedi edemi, e locali, per la cui virtù o s’efcluda fuori debile 
glandule cutanee il viziofo fermento, ovvero fi uccidano to¬ 
talmente 1 mentovati vermicciuoli della cute. 

Ora elfendo colia certilfima, che a tutte, e ciafchedmia 
delle fopraddette opinioni non mancano gravidimi Autori, 
che le difendano, ne forti ragioni, ed evidenti elperienze, 
che le corroborino, onde fia molto malagevole lo dabilirne 
alcuna per così certa, e infallibile, che tutte le altre deb¬ 
bano deluderli come falle ; quindi è, che in così fatta incer¬ 
tezza ( per quanto appartiene alla cura di Intugliami malori 
cutanei ) l’animo mio inclina a fupporre tutte le fopraddette 
opinioni come affai probabili, e verifimili, e perciò fono 
P c f:~ a ^ 0 c h e _il prudente Medico debba porre in ufo in tali 
indupofizioni i rimedj interni, e gli edemi, purché tutti fie- 

non affollati, nè troppo frequenti, 
ne mira di loro opporti, e contrarj, la qual regola è facile 

a piaticarfi, ficcome finora V ha praticata il favio Profeffore 
Tm°T. X affi- 
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CONS. affittente, ed io credo , che faccia di «lettiere il praticarla.» 

XXXI. eziandio per Tavvenire. 

Laonde, per venire alle cofe particolari, farò in primo 
luogo menzione dei rimedj efterni, e locali convenevoli nel 
cafo noftro. Adunque ottima cofa io giudico il bagnare^> 
efternamente, e fpelfo la cute alterata con qualche liquido 
proporzionato, quale farebbe l’acqua marina, ovvero l’ori¬ 
na fubito dopo orinata , ovvero il decotto della erba frefca_» 
di tabacco bollita nell’acqua , ovvero un limile decotto fat¬ 
to con una moderata porzione di falfapariglia, e di legno 
Guajaco , adoprando i detti liquori fempre caldi attualmente , 
e non freddi, e prevalendofi di quello, che con la fperien- 
za fi vedrà piu utile apportare alle parti offefe . Inoltre mi 
piacerebbe il valerli per quattro , o cinque fere continue, pri¬ 
ma di porli in letto, dello infraferitto gentile unguento zul- 
fureo , che fecondo le molte oftervazioni, che ne ho fatte, 
fuole clfere molto utililfimo untando le parti offefe. Ifc. un¬ 
guento rofato, ovvero manteca di rofe once quattro, fiore 
di zolfo renduto impalpabile oncia una , falegemma due 
dramme: fi mefcoli il tutto, e fi agiti in mortajo di piom¬ 
bo , e quello ferva per untarli, come fi è detto ; e nell’ ufo 
di tale unguento farà necettario mutarli ogni mattina la ca¬ 
micia , e gli altri panni adoprati nella notte. E quello è 
quanto avrei da proporre, e da approvare tra i locali rime¬ 
dj -, imperocché tutte l’altre unzioni, e tutti gli altri unguen¬ 
ti, e liquori più efficaci, e più arditi, e fpecialmente que¬ 
gli , ne’ quali in qualunque modo entra il Mercurio, fono 
appretto di me molto, e molto fofpetti, e da non ufarfi in-j 
conto veruno. Per quanto poi fi afpetta alle acque minerali, 
ed alle bagnature con ette, che pure debbonfi includere_s 
tra i rimedj efterni, io non le difapprovo, ma non pottono 
ufarfi fe non nelle ftagioni proprie , cioè nel principio della 
Hate, e nello autunno, ed infra quelle acque minerali per 
bagnarvifi dentro, la migliore, e la più efficace, che le_» 
fperienze mi abbiano dimoftrata, è un’acqua minerale polla 
in Tofcana nei confini della campagna Pifana , e Fiorenti¬ 
na , pretto al cartello di Peccioli , la quale acqua in verità 
in quella forta di mali cutanei fa maraviglie. * 

Patto finalmente a decorrere dei rimedj interni, ed in_» 

pri- 
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primo luogo non poflfo non lodare fommamente il già pr0 - 
pofto , e praticato gentile decotto di falfapariglia, e di radi¬ 
ca china, il quale giudico doverli profèguire. Tempre però 
molto piacevole e gentile. Il fugo Tpremuto dalla cicoria., 
rclca , e chiarificato, in limili adizioni della cute, fuole ef- 
fere utililTimo; onde non farebbe improprio il darne a beve- 
re a Moniignore Illuftrilfimo due once ogni giorno in qual- 
c ic ora, aggiunto a una tazza di brodo fciocco. Utili pari- 

fan l nno § U al , caIici > cioè 1 dolcificanti, quali fono i 

gnoria Illuftriffima la grande opera della digeftione dei cibi 
in nlTi t0 r pi§ra ’ ® imperfetta, loderei perciò il prevalerli 

11 qualche forma della virtù deli’ a lTenzio Pontico, che im, 

te , le lcuole mediche ha Tempre confervato il credito di 
X n rare 1 \ digefti ° ne de ’ Cibi dentro al ventricolo. Del 

dei purganti prefi per bocca, nel cafo di cui.fi parla, e fo- 

rr!nf nt r 1 !j m P! lcl crlfter ì ’ 0 lavativi avrebbero il mio pieno 
confenfo. Ma fopra tutte le cofe la regola della vita poffie- 

_ primario luogo m quella fpeciale occafione, per mezzo 

• cai r I an § u . ej e h’nfa polfono correggerli nella loro in- 
giunofa acredine. Per la qual cofa Tua Signoria Illufiriffima 

aromafiZ amente f da tutte le bevande cal( *ofe, 

umetranrp ’ ?* de ’ contentando( ì di una regola di vitto 

c bo ed ogni bevanda di calore, e di falfedine , e di aci¬ 
dita tioppo doviziofe, quali per efempio fono i fichi, l’uva 

le frutte tutte legnofe, i tartufi, i funghi, i cavoli, a\lZi 

naci, 1 finocchi, ed 1 vini puri, fenza effere bene inacqua¬ 
rmi!; C 1 °f C ° lata Pl * efa W P ? frec l uente mente, e altre co- 

^ tr °PP° P r °blfa farebbe la loro numerazione^ 

auguro ^ ponendo Ornine al mio rozzo difcorfo 

ogni pii p'erferLTa !™”'" 12 * MonDsn0rC IUu,lri,rim ° 
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Affezione ipocondriaca per difetto 

DEGLI SGRAVI EMORROIDALI 

CONSUETI. 


CONSULTO TRENTESIMOSECONDO. 

N On vi ha dubbio alcuno appretto di ine , che ficcomc 
è flato giudicato dai dottilfimi Profelfori aflìftcnti , i 
molti , gravi , e contumaci fconcerti di finità , i quali per 
lungo corfo di tempo hanno afflitto , ed affliggono ancor 
tuttavia P indicato degniamo Cavaliere , ed i quali fon de¬ 
ferirti con fornma evidenza nell’ accuratiflima ftoria pervenu¬ 
ta nelle mie mani, abbiano avuto la loro prima cagione—», 
ed origine dalla mancanza feguita due anni fono di quello 
fgravio emorroidale di materie vifeide, e feriofe, che al pre¬ 
fato Signore era già per l’addietro flato lungamente confue- 
to, e famigliare . Imperocché oltre 1 ’ efler quella opinion 
fondata fopra la verilimil ragione dell’efler accadute amen- 
due le cofe fuddette per appunto nel tempo medelimo , co¬ 
me fi oflervano accadere nel tempo fletto la cagione, e l’ef¬ 
fetto; a confermare la predetta opinione concorrono le auto¬ 
rità di tutti quanti i Maeftri della medica difciplina, e fpezial- 
mente del maflìmo Ippocrate , il quale in mille luoghi delle 
fue opere ha infegnato apertamente, che ficcome molte gra- 
vittime infermità fogliono curarli per mano della natura col 
folo fgravio fpontaneo di alcune materie per i vafi emorroi¬ 
dali, così ancora fogliono produrli non poche altre graviflime 
malattie , dove ceflìno gli fgravj , e i ripurgamenti dei vafi 
mcdeiìmi, a cui la natura fia già abituata. E così fatto in- 
fegnamento d’Ippocrate , avendo avuto fenza alcun dubbio 
per fondamento la lunga oflervazione fatta da quell’ uomo 
avvedutiffimo, è flato pofeia corroborato viapiù dalle infinite 
fperienze, oflervate in tal genere di cole in tutti i fecoli po- 
fteriori, di modo che la luddetta propofizione in tutte quan¬ 
te le fcuole dei Medici vien ricevuta, e fermata per uno evi¬ 
dente aflìoma. E vaglia il vero , a chiunque avefle defio di 
rintracciare le vere ragioni dei predetti effetti , non farebbe 
forfè malagevole il farlo ; concioffiachè la tanta copia , 
moltitudine dei canali emorroidali pare , che coftituifea uno 

fpe- 
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fpeciale fcopo, che abbia avuto la Natura di fare per mezzo CONS. 
loro la feparazione di qualche materia , che meriti di effere XXXII. 
talora fegregata dal fangue , e dal conforzio dei liquidi uni- 
verfali , mentre non fenza qualche fine ha porto quivi la_> 

Natura tante e tante vene, ed arterie, c con tanta fleffuofità 
collocate, parendo in un certo modo, che vengano a forma¬ 
re una fpecie di artifizio glandulofo , effendo purtroppo ve¬ 
ro , che l’iftelfe glandule altro non fono in foftanza che__» 
una moltitudine di piccoli canali variamente piegati ; laon¬ 
de non mi parrebbe temerario l’affermare , che in quefta_> 
eftremità di tutti gl’inteftini , dove il fangue ha un debolif- 
funo momento di muoverli , ed affai contrattato dalla fua_. 
naturale gravità, fia talvolta neceffario, che fi fepari qualche 
porzione di materia ingiuriofa , e nocevole per efpellerla_> 
fuori del corpo , e che a tal fine abbia mirato la moltitudi¬ 
ne } e tortuolìtà di quei vali così procurati dalla favia natu¬ 
ra. Le quali cofe, quando in tal guifa vengano concepite, e 
fuppofte, ninna maraviglia pofeia debbe indurre 1’ offervare, 
che nelle femmine alcuna volta i periodici fgravi del fangue 
emorroidale fupplifca perfettamente alla totale mancanza dei 
meftrui : che molte lunette infermità in virtù dei medefimi 
fgravj vengano tortamente fanate : e che molte altre per lo 
contrario fi creino di nuovo, fubito che manchino i confueti 
ripurgamenti di quei canali , conforme è accaduto nel cafo, 
di cui favelliamo. Nè da quello penderò apparifee punto re¬ 
moto il dottiffimo, ed erudititfìmo Fernelio, il quale efprefi- 
famente affermò , che in alcuni uomini dai vali emorroidali 
fi fuole non di rado evacuare una certa materia aquea, e_j 
vffeofa , creduta dai poco pratici Profeffori effere purulenta, 
ma in realtà non è tale , ed è bensì una materia fecciofa, 
e corrotta del fangue, dal cui efito retti il fangue depurato, 
e tutto il corpo in una perfetta finità 3 e non ufeendo quel¬ 
la , retti il fangue viziato molto, e tutto il corpo afflitto da 
molti malori. 

Ora infittendo in così fatto fiftema, non è fuor di pro- 
pofito l’avvertire , che fecondo il comune fentimento, e le 
quotidiane offervazioni, infra tutte le infermità folite a pro¬ 
durli dalla cagione di fopra mentovata del mancante fgravio 
emorroidale, le più frequenti , e comuni fon quelle , in cui 

X 3 fi rav- 


166 CONSULTI 

CoNS. fi ravvifa il coftume , e il carattere della melanconia, ed in 

XXXII. particolare le pafiioni ipocondriache , quale per appunto fi è 

quella defcritta nell’ Illuftriffimo Cavaliere fopraddetto, quafi 
che la maceria del confueto fgravio emorroidale, impropria¬ 
mente ritenuta per entro al fangue, abbia attività , e forza_, 
di fare in lui elaltare l’acidità , e la falfedine , nelle quali 
due fovrabbondanti , e sfrenate qualità confile il tempera¬ 
mento malinconico , per quanto perfuadono le migliori ra¬ 
gioni, cd i più accreditati Maeftri dell’arte noltra; in quella 
guifa, che il vino onninamente perfetto, qualora fi aggiun¬ 
ga , e s’infinui in lui una porzione d’alcune particolari fo- 
ftanze , ben pretto , ed agevolmente fi trafmuta in aceto. 

Ecco dunque in quel che io credo confiftere la natura, e_j 

l’elfenza del male, di cui fi parla ; ed ecco , fenza diffon¬ 
dermi di vantaggio , quali fieno le fue profiline , ed imme¬ 
diate interne cagioni . Imperciocché regnando in eccedo i 
fali acetofi nella intima compofizione di tutto il fangue , da 
cui procedono tutti gli altri peculiari liquidi del corpo, niu- 
no è, che non veda, far di meftiere, che il liquore dei ner¬ 
vi , ove rifiedono gli fpiriti animali , fia parimente infetto 
della medefima morbofa acidità , e che perciò fi creino la_> 
meftizia dell’ animo , l’inquietudine , i timori, i fentimenti 
dolorofi, e molefti in varie parti del corpo , i moti fpafino- 
dici del ventricolo, e degl’inteftini, e perciò ancora i flati, 
l’eruttazioni, e le indigeftioni, e tutti gli altri fintomi , ed 
accidenti, che, fecondo la trafmelfa ftoria , accompagnano 
la infermità di quello nobiliflimo Signore, nel quale effendo 
domata affatto la follanza ignea, oleofa, e zulfurea, confor¬ 
me avviene qualunque volta l’acidità fua contraria occupa ti¬ 
rannicamente il comando di tutto il corpo, niuna maraviglia è 

perciò , che giammai non s’accenda vera febbre, e reale, ma 
alcuni foli preludj, ed apparenze di febbre , quali fono le_s 
femplici, e palfeggiere orripilazioni ; e chiunque avefie bra¬ 
ma di leggere più diftintamente Ipiegati gli effetti tutti, foliti 
ad oflervarfi in fimigliantuinfermità , potrebbe reftar di ciò 
foddisfarto appreffo il dottiflirno Tommafo Willis , che forfè 
meglio d’ogni altro ha faputo trattarne nelle fue opere. 

Si parla dunque prefentemente di una affezione Ipocon¬ 
driaca , non già debole , o patteggierà , ma grave , infigne, 

da 
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da confiderabili cagioni prodotta , ornai molto antica , e_> 
contumace , intorno alla quale ftimo fuperfluo l’avvertire 
quanto malagevole , ed afpra iinprcfa fia l’ottenerne la per¬ 
fetta fanazione, mentre la fperienza fteflfa pur troppo chiaro 
il dimoftra , e la ragione lo perfuade eziandio , mercechè, 
per quanto fopra fi è ftabilito , l’artefice di quefto male_J 
fi ritrova racchiufo, e trincerato dentro ai luoghi anguftilfi- 
mi della foftanza nervofa, onde viene ad avverarli il docu¬ 
mento d’Ippocrate nel libro De locis in homine : Qwcumque 
morbus in nervis pervenerit , roboratur , & quiefcit in eodem loco , 
& difficile ejl ipfum educere . Nè minore difficultà proviene.-» 
dalla natura dell’ umore viziofo, con cui debbe combatterli, 
quali fono i fiali acetofi , che,fecondo le frequenti fpcrienzc, 

fono a domarli difficililfimi. Egli è vero però , che dove_» 

limili infermità c dall’ infermo, e dai Medici fon maneggia¬ 
te con la dovuta piacevolezza , e prudenza , non fogHono 
mai terminare infelicemente , ma appoco appoco fi manfue- 

fanno, fi fnervano, e non di rado alla perfine fi fanano del 
tutto. 

La maflima indicazione medica farebbe , che ritornaflfe 
di nuovo il perduto benefizio del ripurgamento emorroidale ; 
ma perchè l’ottener ciò coll’ arte noftra è cofa più temera¬ 
ria , che fperabile, conviene perciò difenderli per altri mez¬ 
zi , e con efeguire altre indicazioni ; e quelle fono di addol¬ 
cire tutti i liquidi di quefto corpo troppo acidi, ed irritati, 

. ed in particolare il fangue, fonte loro comune, ed il liquo¬ 
re , che alberga per entro ai nervi , e di corroborare l’im¬ 
portante lavoro della digeftione dei cibi dentro al ventrico¬ 
lo . Chiunque pretendere di confeguir quelli feopi per mez¬ 
zo di medicamenti o affollati, o potenti, camminerebbe, per 
quanto io giudico , molto lungi dalla retta , e ficura ftrada , 
e potrebbe facilmente nel corpo di quefto llluftriffimo Signore 
indurre altri nuovi, e peggiori fconcerti . Per la qual cofa 
pregando io in primo luogo 1’ umanità di coloro , a cui per¬ 
verrà la mia prefente Icrittura , che fi degnino feufare la te¬ 
nuità mia , fe io parrò loro troppo fcarfo , e guardingo nel 
fuggerire nuovi medicamenti per lèrvizio del prefato Signo- 
re, mi fo lecito adelfo di lignificare brevemente, e in con- 
fufo quelle mediche diligenze, alle quali inclinerebbe l’ani¬ 
mo 
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c o N s. mo mio , lafciando alla prudenza di chi alUfte alla cura il 
XXXII. prevalerli di tali notizie a loro piacimento. 

Io credo pertanto, che la primaria utilità in quella cu¬ 
ra debba -dedurli dalla regola della vita, e Ipccialmente dal¬ 
la qualità , e quantità degli alimenti . Quella regola debbo 
conliftere nel cibarli di cibi umettanti, e refrigeranti, e do¬ 
tati di una moderata qualità incrattànte, con condizione, 
che tutti fieno femplici, e femplicemente preparati, fuggen- 
gendo tutte le vivande comporte, le quali poflono rifveglia- 
re nell’ interno fedizioni, e perturbamenti notabili. Debbo¬ 
no inoltre evitarfi con molta efattezza tutti gli acidi , tutti 
i flatuofi, e idonei a ribollire, e fermentarli dentro al cor¬ 
po . Circa alla quantità di elfi alimenti io inclinerei piutto- 
fto al molto , che al poco , ma però ad un molto difereto , e 
non eccepivo , e la ragione fi è, che l’attività dei fughi conte¬ 
nuti dentro al ventricolo fi rende più fiera, e più acuta,' quan¬ 
do perla parchezza fontina del cibo refta il ventricolo per lun¬ 
go tempo vacuo del tutto. Il mio debole parere làrebbe, 
che per qualche tempo fi praticarti: la totale attinenza dal 
vino, bevendo in fua vece acqua di Noccra, o di altra buo¬ 
na qualità, in cui fotte prima bollita una piccola porzione 
di cinnamomo dolce, ovvero di vifeo quercino, ovvero di 
edera terreftre, come più farà a grado; poiché in quella for- 
ta di mali ho fempre oflervaro dannofo 1’ ufo del vino , 
perche tortamente inacetifce dentro al ventricolo, e ferve ad 
accrefcerc il male. L’aver io letto nella tra fine (la feri teura, 
che il prefato Signore dice di fperimentare 1 ’ acqua per ne¬ 
mica al fuo corpo, doveva certo perfuadermi a non fare li¬ 
mile propofizione ; ma nondimeno mi configlia la mia inge¬ 
nuità a non tacere quella cofa, mentre non di rado foglio- 
no dagli infermi prenderli degli sbagli per non averne fatta 
la prova neceflaria ; onde mi rimetto intorno a ciò al giu¬ 
dizio di chi artìfte da pretto. Inoltre ancor io (limo affai pro¬ 
fìcuo il moto, e 1’ efercizio del corpo, e fpecialmente a ca¬ 
vallo , per cui può facilitarli l’inlènfibile trafpirazione , e_j 
portono ravvivarfi gli fpiriti ; ma foprattutto è commendabile 
in quello cafo l’ilarità dell’animo, e il non lafciarfi ingom¬ 
brar dai timori, i quali in limili indifpofizioni logliono pro¬ 
varli foverchiamente, c fuor di mifura. 


Paf- 
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. Pa{r ° oraia a ragionar delle mediche operazio¬ 

ni non comprefe nella sfera della dieta . E in mimo luo^o 

deboo ingenuamente dichiararmi, che il mio fentimcnCo non 
concorrerebbe giammai nell’ufo dei purganti efficaci in quc- 
fta lorta d infermità, anzi mi farebbero fofpetti anco gli 
Iteffi lementi dati per bocca, parendomi che le loro parti- 
celle irritanti poffiano vi apiù inquietare i nervi di quello cor¬ 
po, pur troppo renduti inquieti, e fenfitivi, e mettergli in_, 
movimenti fpafmodici più Màdidi ; nè io fo fcorgere moti- 
vo alcuno, per cui li debba procurar con quelle arti violente 
11 trarre fuor di un corpo arido, e gracile copiofità di ma¬ 
teria , quando egli non dalla quantità vien offefo, ma dalla 
loia qualità incongrua che richiede di effier corretta. Laon¬ 
de nel calo noftro i più falubri, e più ficuri evacuanti cre¬ 
do , che fieno 1 femplici lavativi fitti di latte, o di brodo, o 
di acqua d orzo con un poco di zucchero, e fale; e loderei 
il prevalerli di quelli frequentemente non folo a fine di tener 
g intelaili netti dagli efcrementi 5 ma anco perciocché fer- 
viranno i detti clilleri per una fpecie di bagno interno alle 
aride tuniche degPinteftini, e di refrigerio alle vifcere del 
ballo ventre ; al quale propofito merita di elTcr confiderai 
1 atlerzione del celebre Riverio, il quale, parlando della Af¬ 
fezione Ipocondriaca, lafciò fcritto: Novimus quemdam no- 
bilem , qm ex frequentibus dyfteribus ita fervatus fiat ab inve¬ 
terata affezione , ut omnino curatus videretur , cum multa alia 
reme dia jruHra ufurpata fuijfent. E fe pure qualche volta pa¬ 
ratie neceffiario il ripulire con alcuno medicamento le prime 
ìtiade, in tal cafo io non mi prevarrei di altro, che di qual¬ 
che bevuta di olio di mandorle dolci, e quando quello non 

piaccia, praticherei la dialèna lenitiva, ovvero le prugne_s 

preparate con bollitura di fella, e poi giulebbate. Infieme 
con la regola della vita, e con V ufo frequente dei fuddettì 
clilleri, il mio configlio farebbe, che il mentovato Signore 

per quattro, o fei giorni continui beveffie nella mattina a_- 

uonora due libbre, e mezzo di brodo di pollalira ben pur¬ 
gato dal graffio, e fciocco, o falato pochiffimò^' bevendolo a 
lei once per volta, con qualche ripofo tra i’ una, e 1’ altra_> 
evuta, e lempre nella prima di dette bevute farà bene rag¬ 
giungere un oncia di giulebbo di tintura di rofe roffie . 

Tmo I. Y Do- 
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CONS, Dopo limili diligenze io ardirei di configliar Tua Signoria^ 

xxxil. Uluftriffima a intraprendere nella corrente Cagione il medi¬ 
camento del latte di fomara, prendendone cinque, o Tei once 
ogni mattipa a buonora ftando in letto, per trenta giorni in-> 
circa , il quale latte e dalla fperienza, e dall’ autorità di 
Scrittori gravitimi viene approvato fommamente in fimili in¬ 
fermità, non ottante il mormorare, e la tenlìone degl’ipo¬ 
condri flati efclufi da Ippocrate . E quando mai per diigrazia 
accadette, che il detto latte dette evidenti contrattfegni di 
etter ingrato, e nemico allo ftomaco , fi potrà allora fofpen- 
dere, e tralafciare anco affatto, pigliando in fua vece una_, 
fumile bevuta di latte artifiziale, fatto con orzo Tedefco cot¬ 
to , e petto, e mirto con brodo, e poi colato, e {premuto. 
Utiliflimo reputo ancor io in Amile infermità il bagno di ac¬ 
qua dolce fatto in cafa propria in una comoda tinozza, e__> 
replicato per molti giorni nella imminente ftagione eftiva. 
La triaca frefea : 1 ’ acqua triacale di Pietro Salio : 1 ’ acqua_i 
ftillata di tutto cedro, e di fiori di aranci : la tintura di fio¬ 
ri d’ipericon del Donzelli : i giulebbi periati, e gemmati : 
il lattovaro alchermes, e giacintino fono tutti medicamenti 
( per così dire ) fpecifici di così fatti malori, purché fi pra¬ 
tichi or l’uno, or l’altro di quando in quando in tempi 
opportuni, e in occafione dei travagli maggiori, e con la_> 
dovuta parchiffima dofe. Anco l’aflenzio Pontico e in fugo, 
e in foftanza, benché ufato più volte, credo che polla nuo¬ 
vamente praticarli con frutto fecondo il precetto d’Ippo- 
crate nel libro, De Infanta . E i medicamenti acciajati al¬ 
tresì in alcuni tempi opportuni ftimo, che portano utilmen¬ 
te replicarli, elfendo l’acciajo un rimedio corroborativo di 
tutti i fermenti, c un efficace freno della foverchia acidità. 

Finalmente ardifeo di fottoporre alla favia confiderazione 
dei Profeflori affittenti, fe in una malattia cotanto oftinata, e 
moietta parette loro non improprio il ricorrere allajuto di un 
cauterio, o fontanella fatta nel braccio finiftro ; mentre moltiffi- 
mi fono gli elèmpi di perfetta guarigione di mali confimili otte¬ 
nuta per quello mezzo ; ed è fempre lecito il rimuoverlo, quando 
fi vuole . Quello è , quanto fa motivare aH’altrui prudenza chi al 
fuddetto degniffimo Cavaliere prega dal Cielo ogni maggior 
profperità. 

FEB- 


rji 

Febbre lenta con diarrea in un fanciul¬ 
lo DEBOLE DI ANNI SEDICI. 

CONSULTO TRIGESIMOTERZO. 

P Er quanto fi deduce dalla accurata, e dotta fcrittura tra- 
fmefla, ella è cofa pur troppo evidente, che l’Eccellen¬ 
za del Signor NN. nella breve carriera, da lui trafcorfa finora, 
della ina fanciulleza, e adolefcenza, effendo egli coflituito nel 
decimofefto anno della Tua età, nel fuo delicato corpo ha {of¬ 
ferto più, e diverfe afflizioni di fanità molto confiderabili, 
badando il dire, che nei primi anni cominciò a patire di ac¬ 
cidenti epilettici , e pofcia di una grave affezione fcorbutica, 
non per ancora domata , e vinta, & indi ha tribolato di va¬ 
rie fpecie di Diarree ; e finalmente dopo tutti i predetti tra¬ 
vagli , nell’ anno corrente da quattro inefi in qua, ha foffer- 
to un’afpra guerra di una febbre lenta sì, ma però diffìcile 
a curarli, e contumace, unita ad una faftidiofa Diarrea con 
dolor di teda, con toflfe, e con ifputi ; di modo , che il pre¬ 
fato nobiliflìmo Signore dopo tante, e fi molede incomo¬ 
dità di falute fi ritrova prefentemente non poco afflitto nelle 
fue naturali, e vitali potenze , mantenendoli a guifa di con- 
valelcente , e infermiccio ? debole 5 languido 3 macilento 5 fla- 
tuofo, e fenza punto godere di quella forza, e vivacità, e 
d \ quel brio, di cui naturalmente goder dovrebbe nella fua 
età cotanto vegeta, e frefea. Laonde ftimandofi convenien¬ 
te dai favj Profeifori, che gli afiìdono, il ridurre l’Eccel¬ 
lenza Sua in una fanita piu (labile, e più vigorofa, penfano 
perciò alle diligenze da farfi per l’avvenire, ed a me viene 
comandato di concorrere col mio deboliflìmo fentimento . 

. Io. riflettendo alla fioria di tutte le fopraddette paffute 
afflizioni, vado infieme confìderando effer molto ofeura, e » 
diffìcile imprefa lo flabilire, da quali vere, e precife interne 
cagioni fia proceduto un così infigne, ed oflinato, e vario 
lconcerto di fanità, e tanto più, che dai favj Autori della-, 
tralmefla fcrittura non vengono punto nè poco così* fatte 
cagioni accennate. Per la qual cofa parmi neceffario il ricor- 
ìere alle cagioni univerfali, con affermare, che l’Eccellenza 
Sua nella prima fua produzione, ed origine, e nei primi fla- 
Tomol. y 2 mi. 
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CONS. mi, con cui egli è flato formato, abbia lortitd una tempera 

XXXIII. molto debole, e delicata, talmentechè quefto fteffo lan¬ 
guore, e quella debole reflftenza del Tuo corpo, e di tutti i 
fuoi liquidi interni fi fia pofcia di mano in mano, e di 
tempo in tèmpo confcrvata, onde per tali cagioni 1 Eccellen¬ 
za Sua fia Hata difpofta, e preparata al ricevere ogni lieve 
imprelfione d’infermità. Imperocché ficcome non tutti gli 
alberi, nè tutte le piante della fpecie medelìma, nella loro 
prima nafcita, e produzione fono egualmente vegnenti, e—» 
robufte, così ancora verifimil cofa lì è, che non tutti gli uo¬ 
mini nella loro prima produzione, e nei primi loro anni go- 
dano dalla natura il dono, e il benefìzio di una eguale foli- 
da robuftezza,ma altri di debole, e fpolfata, altri di valida, 
e forte temperie dotati fieno. E vaglia il vero il divino Ip- 
pocrate, quando nei fuoi Trattati Della antica medicina , e 
della natura umana infegnò, che la temperie de’ corpi noftri 
altro non è, che un vincolo, ed un legame, il quale tiene 
uniti infiemé, e congiunti infiniti generi di materie cofti- 
tuenti i medefimi corpi,infra di loro contrarie, e di virtù op- 
pofte corredate, infegnò parimente, che a proporzione della 
debolezza, o gagliardia del predetto legame, debole ezian¬ 
dio , o gagliarda fi forma 1’ umana temperie . Quindi è, che 
generalmente parlando parmi ragionevole il pronunziare, che 
nel corpo di Sua Eccellenza il predetto vincolo fia flato al¬ 
quanto debole, e flofcio, e perciò il delicato fuo corpo ab¬ 
bia fofferto le non poche narrate tribolazioni, perchè il le¬ 
game dei molti generi di materie coftituenti il fuo corpo, 
ed i fuoi umori, eìfendo debole , e flofcio, non ha potuto te¬ 
nere unite in amichevole concordia le predette materie infra 
di loro contrarie. E qui cade in acconcio, per ben dirigere 
la cura, l’andare ora inveftigando qual genere di nocevole, 
ed ingiuriofa materia in tale flato di debole temperie fi fia_> 
follevato, cd abbia acquiftato predominio in quefto delicati^- 
fimo corpo . Intorno al che il mio debole parere fi è, che Ja 
parte falina, cioè a dire i fiali filveftri, e fpecialmente acero- 
fi, non diflimili ai fiali di tartaro, abbiano quivi fuperato, e 
vinti tutti gli altri generi di materie, ed avendo acquiftato 
il difpotico dominio di quefto corpo, abbiano quivi il tutto 

conturbato, e con formar de’ coagoli nei liquidi impedendo i 

moti 
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moti loro naturali, e con vellicare, e pungere le foftanze_-> CONS. 
nervofe,produccndo tendoni,e (tiramenti di fibre fuori dell’ XXX III* 
ordine naturale, ed in mille, e mille altre guide fcompo- 
nendo tutte le parti e liquide, e folide del corpo ideilo, 
fieno flati artefici di tutti i malori (offerti fino al predente 
giorno. Il quale (Ulema quando fia vero, conforme a me_i 
fembra verilfimo, niuno è, che non veda, nel cado noftro la 
primaria indicazione curativa confìftere nel raffrenare la fo- 
verchia attività di così fatti fali acetofi, e filveflri, onde la 
naturale temperie degli umori, e del corpo tutto ritornar pof- 
fa nella fua perfetta tranquillità, e gagliardia. E per dir ve¬ 
ro al confeguimento di queflo bramato feopo molto hanno 
cooperato i favj Medici affilienti alla cura, con le prudenti 
diligenze, ed operazioni mediche praticate finora ; ed il pri¬ 
mario effetto di quello profpero fuccelfo panni, che fia l’ef- 
fere ceffata prefentemente del tutto la febbre, la cui prefen- 
za, e continuazione non era, e non farebbe (lata piccola ca¬ 
lamità . Ma perciocché fecondo quello, che viene riferito, 
nella cura, e (inazione di detta febbre ha avuto parte il fc- 
brifugo chin-china, quindi è, che appreffo di me non è la_. 
detta febbre con sì (labile datazione ceffata, che tuttavia 
non fi debba avere qualche timore, che ella di nuovo ri¬ 
torni, ficcome duole non di rado accadere anco dopo non_> 
piccola lunghezza di tempo, e fpecialmente allora quando 
con medicamenti folventi dati per bocca fi agitano gli umo¬ 
ri : ovvero col cibarfi di cibi, e bevande calorofe , c fer¬ 
mentative fi rifvegliano per entro al corpo nuove fermenta¬ 
zioni . Per la qual cola io ardirei di porre in confiderazione 
ai Signori Profeffori affilienti, fe parelfe loro ben fatto, che 
l’Eccellenza Sua per lungo tempo non fi efponelfe in modo 
alcuno alle due predette occafioni, e fe per maggiore ficu- 
rezza (limaffero eziandio non improprio, che per alcuni altri 
non pochi giorni praticaffe l’ufo della lleffa chin-china in_> 
piccolilfima dofe , e fenza unire con lei veruna altra colà, 
prendendola femplice, e pura, o in boli, o in bevanda ; at- 
tefochè le quotidiane efperienze dimoftrano, che il far ciò 
dopo limili fanazioni delle febbri, afficura, che le febbri me¬ 
desime non fanno più ritorno alcuno, come il più del¬ 
le volte fogliono fare. Per quello llelfo motivo piacemi 

Y 3 foni- 
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CONS. fommamente, che l’ufo del bagno d’acqua dolce, il quale 
xxxill. io lodo come molto appropriato medicamento, s’indugi a_> 

praticare dopo qualche tempo, a fine di non dare con que¬ 
lla novità motivo alcuno al ritorno. febbrile . E finalmente, 
per quanto appartiene all’altro concepito rimedio del dare 
l’acqua di Nocera a paflfare, ficcome io non polfo non ap¬ 
provarlo , o lodarlo, così ancora mi fo lecito di fuggerire, 
fe peravventura pareìfe più proprio, e più conforme allo 
Hello fine, ed anco più utile il dare all’ Eccellenza Sua a 
paffare prima, invece dell’acqua di Nocera, per alcuni giorni 
nella mattina a buonora circa tre libbre di ‘brodo fciocco, 
fatto di una piccola pollaltra, ovvero di una piccola porzio¬ 
ne di carne magra di vitella mongana, bevendolo caldo ad 
un bicchiere per volta con qualche ripofo tra un bicchiere, e 
f altro, parendomi, che alla debolezza, e magrezza di que¬ 
llo corpo delicato, ed alla toffe, che regna tuttavia, fi adatti 
più l’ufo d’un fimil brodo, che l’ufo dell’acqua di Nocera, 
e così fatta operazione potrebbe farfi anco prefentemente__» 
nella ftagione elliva, avvertendo, che quando ciò fi faccia, 
non è necelfario, che fi continui fucceflìvamente ogni gior¬ 
no così larga bevuta di brodo , ma farà bene interromperla 
col ripofarfi ogni tre giorni, o quattro una volta. 

Del refto, circa alla cura di quello nobililfimo Infermo, 
per parlare con tutta l’ingenuità, il prefente cafo mi fembra 
uno di quei cafi , nei quali lodevole, e prudente cola fi è il 
feguitare l’efempio dell’ antico Medico Afclepiade, che per 
tellimonianza di Cornelio Cello : Cum putaret omnia fere me¬ 
dicamenti* Jiomachum Ledere , tnaiìque /ucci effe , ad ipfius vittus 
rationem omncm curam fuam tranjhdit , e in ciò facendo fi ob¬ 
bedirebbe al configlio di Rafis infigne Scrittore , e maellro 
di medicina nella Araba fcuola , il quale nel fello libro de’ luoi 
Aforifmi lafciò fcritto : Bonum eji dottori , quod cum dietis <egri- 
tudinem removeat , vel curet , fi potejl , <& non cum medianis . E 
per dir vero trattandoli di dover curare un Infermo di sì no¬ 
bile qualità, che ha una compleffione affai delicata, e il tem¬ 
peramento debole , e con le forze del corpo languide , e__j 
fpolfate dalle fo flette infermità, melanconico, ipocondriaco, 
flatuofo, fcorbutico, gracile, afflitto da una toffe molella, 

e non fenza qualche timore, che polla in lui far nuovi in¬ 
filiti 
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falci la febbre poco fa ceffata, in tale flato di cofe, e chi 
non vede, far di meftiere di procedere nella cura con ogni 
maggiore piacevolezza, e d’infiftere nella regola della vira 
convenevole, ed appropriata, piuttofto che nell’ufo dei me¬ 
dicamenti dotati di forza, ed attività ? Hanno ciò conofciuto 
certamente i dotti Medici, che gli affiftono d’appreffo, i 
quali finora hanno praticata una foinma cautela, e delicatez¬ 
za di rimedj in tutto il lungo, e vario corfo della fua ma¬ 
lattia, e quella fteffa cautela, e delicatezza credo, che deb. 
ba profeguirfì per l’avvenire , per tema di non irritare di 
vantaggio la nemica, e ingiuriofa acidità diflufa, e fpar- 
fa per tutto quefto corpo , e per tema eziandio di non 
ifnervare viapiù il fuo fpirito , e la fua temperie già inde¬ 
bolita , e viziata ; cofe tutte , che agevolmente accadcreb- 
bero,dove fi poneffero in pratica i folutivi arditi,o qualun¬ 
que altro rimedio, che abbia virtù di commuovere, e con¬ 
turbare i liquidi foverchiamente, e di pugnere, e vellicare i 
nervi . Manca in quefto delicatiifimo corpo quella foftanza_» 
oliofa, e balfiimica , che è il vero legame dei varj generi 
di materie coftituenti il corpo medefimo, e che tiene in fre¬ 
no, ed in concordia le loro contrarietà, come di fopra fi è 
detto. Or quefta foftanza balfamica non già per forza di me¬ 
dicamenti può reftaurarfi, ma bensì con la regola della vita, 
e fpecialmente del vitto5 ed io fpero certo, che nel cafo no- 
flro, dove abbiamo il privilegio del vigore dell’età, fiali per 
confeguire per mezzo degli alimenti appropriati ogni più per¬ 
fetta fanazione. Quefto vitto adunque ninno è, che non ve¬ 
da , dover confiftere in cibo femplice, e femplicemente cuci¬ 
nato , che fia uniforme mattina, e fera, di una giufta quan¬ 
tità , e di qualità umettante, e refrigerante, fuggendo tutti 
gli acidi, tutti i flatuofi , e tutti quegli, che per entro al 
corpo rifvegliar poffono tumulti, e fermentazioni. E perchè 
dentro alla claffe degli alimenti vien comprefo eziandio il 
latte, io perciò non poffo efprimere a baftanza quanto il 
mio genio inclinerebbe a prefcrivcre quefto medefimo a Sua 
Eccellenza, tornando di nuovo a praticare l’ufo del latte di 
fomara, da prenderli in una dofe moderata cinque, o fei once 
per volta nella mattina a buonora, nel qual latte mi piace¬ 
rebbe , che foffe aggiunto un roffo di uovo sbattuto, ed 
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C o N S. ambedue inficine cotti ad un fuoco lento con un breviffuno 
XXXIII. bollore. In quell’anno corrente ho offervato, con quello fo- 

10 rimedio, ufato per alcuni meli di continuo, ritornare in fa- 
nità un uomo letterato, con molti anni di età, c per una_> 
febbre continua unita ad una folenne affezione fcorbutica ri¬ 
dotto in una ellrema emaciazione, e miferia. Ma quando 
mai per difgrazia l’Eccellenza Sua non potelfe regger l’ufo 
del predetto latte , in tal cafo il mio deboi configlio fareb¬ 
be, che in fua vece beveffe ogni mattina una tazza di bro¬ 
do fciocco di vitella con l’emulfione dell’orzo Tedefco, pri¬ 
ma cotto, e poi pello , e mi Ho, e fpremuto col brodo mc- 
defimo, il quale è un latte artifiziale. Finalmente io lode¬ 
rei , che per rinvigorir lo llomaco, e la grand’ opera della_> 
digellione dei cibi, che nel cafo nollro apparifce alquanto 
conturbata, e infiacchita, fi praticale, mattina, e fera dopo 
al cibo, il prendere una cucchiajata di conferva compolla_> 
della metà di cedro, e dell’altra metà di affenzio Pontico, 
molto in quelli cafi commendato dall’infegnamento d’Ippo- 
crate . Finalmente non voglio tacere, che fecondo il mio de¬ 
bole intendimento mi parrebbe molto opportuno,e a propo- 
fito, che nello imminente autunno, quando l’Eccellenza Sua 

11 troverà probabilmente in uno flato di convalefcenza lode¬ 
vole , col folo oggetto di rellituire ai fermenti delle fue vi- 
fcere naturali il nativo vigore, acciocché il fangue, ed i li¬ 
quidi tutti del fuo corpo fi riproducano più perfetti di quello, 
che è feguito finora, mi parrebbe ( dico ) molto opportuno, 
che allora fi poneffe in ufo qualche piacevolilfimo medica¬ 
mento acciajato per alcuni giorni di feguito, quale per cfem- 
pio farebbe il dare all’Eccellenza Sua nella mattina un pic¬ 
colo bolo contenente otto foli grani di fpuma d’acciajo, o 
qualche altra cofa fimigliante di attività moderata. 

E quelli fono i deboli fornimenti, che lo Iterile mio 
intelletto ha potuto fuggerirmi per fervizio del mentovato 
nobiliffimo Signore, a cui auguro dal Cielo ogni maggior fe¬ 
licità . 
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Tubercoli dolorosi nel membro virile. 


CONSULTO TRIGESIMOQJJARTO, 

L E due trafmefle accuratiffime, e dottiffime iftorie dell’in¬ 
comodo di finità, il quale lungamente ha (offerto, ed 
in qualche parte foffre ancor di prefente l’Illuftriffimo Signore 
N. N. defcrivono con sì mirabile diftizione, chiarezza, ed 
evidenza tutto l’intero progreffo di quello, che è accaduto nel¬ 
lo fletto contumace, e diffidi malore, che (ebbene fono fla¬ 
ti fommamente irregolari, e confidi i fintomi da effo prodot¬ 
ti; e le novità finora in quello ottervate, sì profpere, come 
finiftre , ftate fono piene di ogni maggiore varietà, ofcurità, 
e incertezza; cont"t«:ociò io mi do a credere certamente di 
aver potuto anco da lontano ( mercè delle due predette—» 
iftorie ) concepire con la mente la vera idea della prefata 
infermità, della fua ettenza, e natura, della fua fede, e del¬ 
le fue circoftanze. Onde infinita lode hanno acquiftato ap¬ 
pretto di me i chiariffimi intelletti, e le felicillime penne del 
Signor Santi Stefani celebre Medico, ed Anatomico, e__» 
del Signor Sebaftiano Melli infìgne Profeflbre di chirurgia, 
dalle cui mani fono procedute le due definizioni mentovate. 
La qual cofa è cotanto vera, che le due medefime loro effi¬ 
caci, ed evidenti fcritture hanno pienamente perfuafo l’ani¬ 
mo mio a conformarmi in tutto e per tutto ai loro favj pen- 
fieri, non folo fpettanti alle cagioni, ed alla eftenza di detto 
male, ma anco per quanto appartiene alle indicazioni curative 
già praticate, e da praticarli per l’avvenire; onde quel poco 
eh’ io fono per ifcrivere adeffo, in efecuzione degli altrui fo- 
vrani, e venerati comandamenti,altro non farà, che un fuc- 
cinto , e fuftanziofo comento, di quanto i medefimi Signori 
hanno fcritto. 

Non vi ha dubbio alcuno, che la faftidiofa, e ftrava- 
gante afflizione patita dall’ Illuftriflimo Signor N. N. nel 
membro virile, e nel canale urinario congiunto a quello, 
non abbia avuta la fua prima antica origine da alcuno per¬ 
verto umore, il quale o depofitato quivi dall’ univerfàle dei 
liquidi,o in qualunque altro modo quivi prodotto,e refiden¬ 
te , abbia colla fua prava, e velenofa qualità in mille guife 
Tomo I. Z inffiu- 
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C O N S. ingiuriata, ed offefa la foftanza di quella parte, che di fua_> 
XXXI V. natura è molto debole, delicata, e di niuna relìftenza ; onde 

per tale ingiuria fi fieno in quella parte prodotti molti varj 
{concerti, e fpecialmente efeoriazioni, tubercoli, eferefeenze 
di carne, trattenimenti del naturale moto dei liquidi decor¬ 
renti , ed altri limili malori. E vuoili avvertire, non elTere 
cola nuova, ed infolita, ma aliai frequente, che alcuno 
umore, dotato di cattiva qualità, eferciti tutta la fua nocevo- 
le virtù contra qualche parte determinata del corpo noltro, 
e non già altrove, offervandofi così fatti Urani lavori tutto 
il giorno nel corpo umano; come per efempio, che il vele¬ 
no del cane rabbiofo produca rimpolfibilità del bevere : quel¬ 
lo delle canterelle non altro faccia, che la efeoriazione dei 
canali urinarj : quello del Mercurio offenda fidamente il ce- 
rebro, e i nervi; onde niuno ftupore debbe averli, che nel 
cafo noftro qualche fugo di pelfima condizione abbia potuto 
cotanto oltraggiare folamente le dette parti fenza altra veru¬ 
na offefa del corpo. Ma il punto fi è, che in quello cafo 
particolare ogni ragione mi perfuade a credere, che quello 
velenofo umore, primo artefice dei detti mali, fia fiato con¬ 
tratto, per contagio di morbo Venereo, molti, e molti anni 
addietro, per cui nel principio fi producelfe una, o più ulce¬ 
re per entro all’ uretra, e forfè ancora fi producelfe qualche 
effettiva gonorrea, conforme non di rado fuole accadere ; le 
quali infermità elfendo pofeia fiate o trafeurate, o medicate 
impropriamente, non abbiano perciò avuta giammai la loro 
perfetta fine, e fanazione, ma fianfi per entro all’ uretra, o 
nelle altre foftanze del membro continuate le medefime affli¬ 
zioni , fino che in progrelfo di tempo abbiano quivi prefo 
polfelfo, fconcertando in varie maniere quelle foftanze deli- 
catiflìme. A tutto quello puote anco aggiugnerfi, che la ne- 
celfità occorfa del prevalerli talora delle candelette, talora^ 
delle Aringhe, talora dei rimedj corrofivi a fine di rimuovere 
gl’ impedimenti al corfo, ed all’dito dell’orina, può molto 
e molto aver cooperato ad offendere viapiù l’uretra illeffa, e 
la foftanza del membro, che di delicatiffima teflicura è com¬ 
porta. Tutte le quali cofe infieme unite fpiegano perfetta¬ 
mente tutto il progreffo delle tribolazioni finora fofferte, e 

fanno eziandio conofcere con evidenza, in che realmente—» 

con- 
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confitta la natura, e I’ettenza del refiduo di quefto male, 
il quale in foftanza, nel grado in cui è ridotto prefente- 
mente, ancora a me par confiftere fenza alcun dubbio in_> 
una, o in più ulcere, o piccole piaghe della interna cavità 
dell’uretra, e fpecialmente collocate in quel tratto di effa, 
che fi ftende dallo sfintere della vefcica fino alla ghianda. 
E peravventura anco in quei luoghi, dove all’ uretra fono 
aderenti quei corpi glandulofi, che chiamanfi proftate, fi ri¬ 
trovano fimiglianti efulcerazioni, per cui le flette proftate—* 
gemono alfiduamentc qualche porzione di quel Teme acqui- 
dofo , e infecondo, che in fe racchiudono . 

Supporto un fimigliante fiftema del male, e delle ca¬ 
gioni, e della fede di lui; dovendo ora parlarli dei medica¬ 
menti , e delle diligenze, che fi pottono porre in ufo, fono 
quelli di due forte, altri cioè locali da applicarli immediata¬ 
mente alla parte officia ; altri univerfali, riguardanti la natu¬ 
rale temperie del fangue , e dei liquidi di tutto il corpo. Cir¬ 
ca ai primi io mi dichiaro ingenuamente , che nello ftato 
prefente io farei fommamente parco , e cauto al fegno mag¬ 
giore nell’ ufo di tali rimedj , per tema di non irritare viapiù 
per mezzo loro, ed inafprire le ulcere, che fi fuppongono 
efillenti dentro al canale dell’ uretra, conforme le quotidiane 
fperienze dimoftrano, che fegue agevolmente, ogni qual vol¬ 
ta in quelli cafi s’introducono dentro all’ uretra liquori atti¬ 
vi, zulfurei, falini, pungenti, o qualunque altra cofa di li¬ 
mile natura efficace. Onde il mio deboi configlio farebbe, 
che fi fuggifle ogni operazione, fuori che l’infinuare alcuna 
volta dentro all’ uretra iftetta un poco di acqua d’orzo fem- 
plice, o pura , ovvero un poco di acqua, in cui fia ftati_> 
fatta l’infufione di pochiflima falfapariglia, ad oggetto di 
tener lavato gentilmente l’interno dell’ uretra con quelle due 
femplici acque innocenti, fenza punto irritarla. E colle ftef- 
fè acque ottima cofa làrà il far frequenti lavande di tutta la 
ghianda in quella parte, dove è ricoperta, e falciata ftretta- 
mente dal prepuzio. Del retto in quanto all’ interno dell’ure¬ 
tra io non v’introdurrei veruno altro rimedio, e molto più 
aborrirei 1 introdurvi qualunque altra cofa non liquida ^ con 
falla fperanza di faldare le predette ulcere, come taluno 
con troppo di temerità fuol promettere per mezzo di al- 

2 omo I. Z 2 cune 


Con s» 
xxxiv. 


CONS. 

XXXIV. 


180 CONSULTI 

cune candelette , di corde, o di minuge medicate. 

Per quanto poi li afpetta ai medicamenti univerfali, io 
concorro di buona voglia col parere del dottiamo Signor 
Santi Stefani, che nella corrente eftiva flagione fia bene, 
che l’Illuftriflimo Signor N. N. beva per alcuni giorni nella-, 
mattina a buonora una notabile quantità di acqua di Noce- 
ra, come per efempio di quattro libbre in circa, affinechè 
palpando per le firade urinarie lavi, e refrigeri l’uretra afflit¬ 
ta dal male. Onde potrà beveria attualmente calda ad un_» 
bicchiere per volta, ripofandofi alquanto tra l’uno, e 1’ al¬ 
tro , e nel Polo primo bicchiere potrà aggiugnerfi un’ oncia-, 
di Pciroppo di capelvenere; nè voglio mancare di dire, che 
il genio mio farebbe, che la detta acqua Noceriana folle—» 
femplice, e pura, fenza alterarla con veruno medicamento. 
Inoltre commendo ancor io, che nel progrelfo di quella-, 
fiate egli beva alcuna volta infra ’l giorno una giufta quan¬ 
tità di fiero di latte flillato a bagnomaria; lìccome ancora-, 
panni lodevole il penderò, che nel proflimo autunno fua Si¬ 
gnoria Illuflriflìma ponga in ufo il propollo medicamento 
del latte aiutino, il quale , per dire il vero, farà forfè mi¬ 
gliore effetto, elfendo femplice, e folo, di quel che fra per 
fare milto con altri medicamenti, mentre la delicatezza di 
detto latte malamente fi accorda con altre millure. 

Finalmente la mia naturale ingenuità, e il mio defìde- 
rio ardente per la falute del prefato Signore mi rendono ar¬ 
dito di fuggente, che fecondo il mio deboi parere ninnerei 
convenevole 1’ allenerli per l’avvenire da ogni lòrta di me¬ 
dicamento folvente il corpo, dato per bocca, ancorché folfe 
piacevolilPnno, mentre le particelle irritanti dei folutivi pof- 
fono molto inafprire i malori efiftenti nell’ uretra, e pofiono 
viapiù alterare, e fconvolgerc i liquidi tutti di quello corpo ; 
per la qual cofa il folo ufo frequente dei (empiici clifleri 
lavativi farebbe da me lodato nel cafo noftro, e quando mai 
occorreffe alcuna neceflìtà di dar per bocca qualche medica¬ 
mento folvente, io permetterei folo qualche bevuta di olio 
di mandorle dolci, tratto fenza fuoco , in una proporzionata 
quantità. I fopraddetti medefimi due motivi rendono altresì 
ardito l’animo mio di porre fotto la favia confiderazione del 
chiarifPimo ProfefPore affiliente, fe peravventura egli giudi- 

caffè 
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caffè proprio, che l’Illuftriflimo Signor N.N. prima che ter¬ 
mini il futuro autunno, praticale eziandio una piacevole—* 
decozione di pura, e femplice falfiipariglia per lo fpazio di 
molti giorni, bevendone un folo fciroppo per giorno nella^ 
mattina a buonora, fecondo la formula infrafcritta. falfa¬ 

pariglia fcclta, e preparata fecondo l’arte una mezza oncia: 
s ^infonda, e poi fi faccia bollire lentamente in once diciotto 
d’acqua comune, fino che reftino fei once d’umido, il qua¬ 
le li coli, e quella colatura fia lo fciroppo lopraddctto. Con 
condizione pero, che nel tempo di quello medicamento il 
Signor N. N. profeguifca fempre la folita nccelfaria regola di 
vitto umettante , e refrigerante, fenza feccarfi, o ribaldarli 
giammai. Io ho voluto proporre il predetto medicamento, 
perchè in fimiglianti malattie l’ho più volte Iperimentato 
proficuo , avendo egli virtù di rifaldare le defcritte lorte d’e- 
fulcerazioni dei canali urinarj, ed in particolare quando può 
temerli ( come e vero nel calo nollro ) che il primo artefice 
di limili afflizioni fia Hata qualche Ipecie d’infezione Venerea 
Quello c, quanto ho potuto così rozzamente lignificare, 
lo che tutto fottopongo al favio intendimento dei dottiflimi 
Profelfori alfiltenti. 
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Affezione podagrosa contumace,con 

ISTERILITA’ DI MOLTI ANNI IN FEMMINA 
AFFLITTA DA UN FLUSSO ANTICO 
, UTERINO. 

CONSULTO TRIGESIMOQUINTO. 
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I L dottilfirno Autore della trafmefia fcrittura non poteva-. 

con più di evidenza defcrivere tutto il compleffo degli 
(concerti di fanità , che ha (offerto per lo paffato , e foffre 
anco adeflfo la confaputa nobili Ili ma Signora, nè potea ef- 
primere più al vivo tutte le cagioni naturali , che poflbno 
aver cooperato al producimene degli (ledi (concerti . Di 
modo che, benché io fia lontano dalla perfona,di cui fi par¬ 
la , nè mai abbia avuto 1’ onor di conofcerla colla propria-, 
villa, contuttociò, mercè della chiara iftoria contenuta nel¬ 
la fuddetta fcrittura, io credo certo di poffedere una perfetta 
cognizione, di quanto fa di meftiere per lignificare i miei de¬ 
boli fentimenti intorno alla fua indifpofizione. Ma la fomma 
difgrazia fi è, che quello iftelfo mio perfetto conofcimento 
del cafo, del quale fi tratta, mi arreca una indicibile temen¬ 
za , ed uno ellremo cordoglio, mentre mi fa conofcere nel 
tempo medefimo, quanto a me fia malagevole il proporre—» 
configlio alcuno proporzionato , ed utile alle occorrenze del¬ 
la mentovata nobililfima Signora . Imperciocché qual più ar¬ 
dua, e difficile imprefa può egli mai invaginarli di quel,che 
fia l’accingerli l’ufizio di domare una già (labilità flulfione 
podagrica , la quale ha fondato altamente le fue radici fino 
con la produzione dei tumori, e dei nodi calcinoli in più, 
e diverte articolazioni delle membra, e riconofce la fua pri¬ 
ma origine da un vizio ereditario, tratto dai proprj genito¬ 
ri? Nè di minore difficoltà fi rapprefenta inoltre alla mia men¬ 
te il proporre opportuni rimedj per fuperare l’antico flullò 
bianco uterino, e per riordinare talmente la turbata, e con- 
fufa economia di quello corpo infermo, che polla una volta 
nuovamente confeguire la fofpirata fortuna della fecondità, 
perduta già fono fei anni trafcorfi, ficcome per altro la fre- 
fca età della prefata Signora farebbe fperare. 11 confeguimcn- 
to di così fatti fcopi ( torno a dire ) mi fembra cotanto dif¬ 
ficile , 
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ficile , che io farei fcnorato affatto, fe la brama ardente di CONS. 
obbedire agli altrui riveriti comandi non mi Itimolalfe ora a XXXV. 
fuperare me medefimo, e la debolezza delle mie forze. 

Due, fono come fi è detto, le primarie indifpofizioni, 
che affliggono il gentile, e delicato corpo della predetta Si¬ 
gnora . L’ una fi è univerfale , occupante le membra tutte : 

T altra fi è particolare, ed avente la fua fede nell’ utero. La 
prima è l’artritide , cioè a dire la dolorofa fluflione podagri¬ 
ca : l’altra è il linfatico fluflfo uterino ; nè vi ha dubbio al¬ 
cuno, che dall’unione d’ambedue proceda la fterilità, che in 
lei regna prefentemente . Inoltre panni vero altresi, che dei 
due malori fopraddetti il fecondo, cioè il flulfo uterino, può 
avere non poco cooperato alla produzione del primo, cioè 
della gotta ; attefochè quello è anteriore di tempo a quello, 
ed è probabile, che una così fatta perdita alfidua di foftanza 
balfamica dai canali uterini abbia renduta tutta la malfa dei 
liquidi cotanto povera di acquidofa umidità, che , elfendo in 
tal guifa mancato il freno, ed il legame delle parti faline, e . 
tartaree,fi fieno quelle perciò ftranamente elàltate in tutto il 
corpo, producendo la fuddetta infermità della gotta, la cui 
natura , ed elfenza forfè non in altro confilte, che nello oc¬ 
cupare il dominio fopra le altre parti coftituenti i liquidi del 
corpo quelle follanze, che noi fali, e tartari appelliamo ; 
onde l’ingegnofo Paracelfo ftimò non improprio il nominar 
la Podagra : Morbus tartareus. Per quanto poi appartiene al¬ 
la vera interna cagione dello fteflfo fluffo uterino, tralafcian- 
do io ogni altro fiftema dei molti, che intorno a quello'ge¬ 
nere d’infermità fogliono dai più culti Medici concepirli, mi 
acquieterei a darne la colpa principale alla foverchia acutez¬ 
za, ed acredine della linfa di quello corpo, ed alla poca_j 
robullezza dei vafi linfatici, di cui l’utero, e fpecialmente la 
vagina di elfo, è in gran copia corredata, di modo che, non 
potendo le tuniche di quei canali all’acrimonia del liquido 
contenuto ballevolmente refiltere, fia quivi accaduta qualche 
notabile apertura, o rompimento di dette tuniche, dond ^-j 
pofcia fia fucceduto il gemitivo della linfa, or maggiore, or 
minore, fecondo le varie difpofizioni di tutto il corpo, ma_j 
non mai celfito del tutto. Io vedo bene , che quello mio 
parlar così rifoluto, e compendio!© della natura, e delle in¬ 
terne 
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terne coftitutive cagioni tanto della gotta, quanto del flutto 
bianco uterino, non può mai meritare 1’ altrui approvazio¬ 
ne . Ma nondimeno mi fo lecito di pacarmela così in fuc¬ 
ato, e con brevità per isfuggire il certiffimo biadino, che 
incontreiei, fe io prendeflì ora a fare un lunghiflìmo, inuti¬ 
le difeorfo fopra il producimento di fimiglianti infermità, la 
natura, e le cagioni delle quali ha dato materia ai medici 
Scrittori di empire volumi interi, amando io meglio racquie¬ 
tarmi ai predetti fittemi, fecondo il mio deboi parere, di 
probabilità molto pieniflìmi, che il confumare in vane que- 
ftioni quelle parole, e quel tempo, che ornai io debbo più 
grullamente impiegare in favellando della cura, e delle me¬ 
diche diligenze, che debbono praticarli a fine di moderare, 
quanto è poflibile, le afflizioni ben grandi della prefata Signo- 
ra • Dilli a fine di moderare le afflizioni indotte da quelle 
malattie, c non già a fine di fuperarle, e di vincerle total¬ 
mente ; imperocché in lomiglianti cafi panni, che la pruden¬ 
za dei Medici non debba prefiggerli altro feopo, che di ap¬ 
portare all’infermo qualche notabile follievo, e per così dire 
qualche tregua nell’ afpra guerra dei fuoi oftinati malori , lo 
che quando li giunga a confeguire, egli è certamente un ac- 
quifto di fomma importanza, mentre allora riforgendo, alquan¬ 
to la natura, e le potenze del corpo dall’ aflidua oppreflio- 
ne del male si lungamente foffeito, è fperabile, che appoco 
appoco tornino a rivenirli del loro perfetto vigore , con cui 
vagliauo polcia a vincere affatto le cagioni del male medelì- 
mo. Per quello ftelfo motivo non vi ha dubbio alcuno ap- 
prelfo di me, che nel cafo, di cui li tratta, voglionlì aborrire, 
e rifiutare tutti i medicamenti, e tutte le mediche operazio¬ 
ni di vigore, e di attività dotate5 perocché quelle non al¬ 
tro opererebbero, che affliggere viapiù il languido, e delica¬ 
to corpo della mentovata Signora, ed accrefcerc lo fconcer- 
to in tutti i liquidi di e(fo,cioè a dire rinvigorire le cagioni 
delle deferitte infermità, e forfè ancora il produrne altre di 
nuovo. Pur troppo ( per dire il vero ) la medefima Signora 
ha' ella fcompigliato la pace, e la tranquillità de’ fuoi umo¬ 
ri con la frequenza di molti medicamenti da lei praticati per lo 
paffato, conforme faviamente viene avvertito dall’Autore del¬ 
la relazione trafmeìTa, e fempre fenza profitto , anzi con dan- 
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no, ficcome fcorgefi dalla relazione medefmia. Per la qual- 
cofa facendomi io lecito di parlare con tutta l’ingenuità, 
credo certo , che il maflimo ajuto , e peravventura anco 
l’unico, debba Iperarfi dalla conveniente regola della vita, 
la quale meritò da Galeno filettò, favellando della podagra, 
un celebre elogio, affermando, che con quefta fola egli ave¬ 
va fanato non pochi podagrofi , nei quali già gli olii degli 
articoli erano incalcinati, e poco meno che lpogliati di car¬ 
ne : e non pochi altri avea ridotti fe non alla intiera fanità, 
almeno ad uno flato molto migliore. Adunque infittendo 
nell’idee già concepite di fopra intorno all’ effenza della po¬ 
dagra, e del flutto uterino, tutta l’indicazione della c li ra_. 
confitte nello addolcire, temperare , e raffrenare le parti 
troppo attive, faline, e pungenti, di cui i liquidi di quefto 
corpo troppo fono doviziofi, e ricchi. Laonde in ordine alla 
predetta regola della vita, utiliflìma cofa farà, che la pre¬ 
fata Signora fi nutrifea per lunghiflìmo tempo conflantemen- 
te, e fempre di cibi femplici, e cucinati con fempliciflxmi 
condimenti, la facoltà dei quali cibi fia refrigerante, ed umet¬ 
tante , col valerli inoltre quali di continuo della medefima_> 
fpecie di cibi, fuggendo qual vera pefte la varietà, ficcomc 
ancora la mescolanza di etti, mentre così fatta varietà, e__s 
miftione fono motivi prontiffimi di risvegliare dentro al cor¬ 
po Sedizioni, tumulti, e movimenti non naturali in tutta la 
matta dei liquidi. Di modo che ( per venire alle x cofe parti¬ 
colari ) il mio deboi configlio farebbe, che la detta Signora 
fi contentaffe di nutrirli mattina, e fera con una, o due mi- 
neftre fatte di brodo di carni proporzionate, e lodevoli, 
nelle quali mineftre fotte inclufo o Semplice pane , ovvero 
mifto con uova, o con erbette, o con erbe cicoriacee, ci¬ 
bandoli inoltre di carne letta, con di piu un’ altra fola vi¬ 
vanda, confiftente o in frittura, o in arrofto, o in qualche 
altra fimigliante cofa Semplice, e terminando il patto con-> 
qualche frutta o cruda, o cotta, fecondo la qualità, e la 
fpecie delle frutte medelime. E che in quefta forma, o in_> 
altra poco differente continuafle ella a nutrirli mattina, e fe¬ 
ra per lungiflimo tempo, praticando, e prescrivendoli una_» 
quantità di cibo, che fia non già troppo tenue, e ingiuriofa 
alle forze, ma che nè meno fia troppo abbondante, Superflua, 
Tomo I. A a e pro- 
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CONS. e produttrice di foverchi efcrementi. Non è efplicabile, quan- 
XXXV. to di utilità maravigliofa, e ftupenda foglia arrecare in così 

fatti corpi cotanto (concertati il fopra descritto modo di nu¬ 
trirli femplice, puro, uniforme, e moderato, ina però pra¬ 
ticato oftinatamente, e fenza mai variarlo per lungo tempo. 
Ma fopra tutto debbonfi fuggir fempre tutti i cibi acidi, i 
falli, i flatuofi, e tutti quegli, che fogliono per entro al 
corpo agevolmente fermentarfi. E per quanto appartiene alla 
bevanda ordinaria da praticarli, io farei di parere, che la_> 
Signora bevelìe pochi (lima quantità di vino, e che talvolta 
ancora per alcuni giorni fe ne alìenelfe del tutto, ufando in 
fua vece 1’ acqua con una moderata infulione di cannella, 
ovvero colf infulione di vifco quercino, ovvero di edera ter- 
reitre , ovvero della famofa erba tè , la qual bevanda col tè' 
gode nel mondo f onore di elfere creduta la cagione prima¬ 
ria, per cui il vaftiilimo, e popolatidimo Impero Chinefe_j 
non fa punto moleftato dalla gotta, nè dai mali nefritici. 
Per lo contrario poi niuno è, che non lappia , quanto li a il 
vino pronto artefice della gotta , onde appreifo gli antichi 
fu favoleggiato, limile infermità elfere figliuola di Bacco, e 
di Venere . Infomtna niuna colà, iti quella forta di male è 
di maggior confeguenza di quello, che fi a la regola del cibar- 
fi, perlochè il celebre Elmonzio credè, il primario autore 
della gotta elfere il ventricolo, lo che pofcia è Rato confer¬ 
mato da Tommafo Sidenam illuflre Medico Inglefe nel fuo 
trattato della Podagra. Inoltre non è da tacerli, che il cli¬ 
ma , la regione , e l’aria, che più farebbe falutifera alla pre¬ 
detta Signora, dovrebbe non già elfere grolfa, umida, e pa- 
ludola, ma fottile, ventilata, ed alciutta , onde non punto 
difdicevole farà l’aria di Napoli, ma molto impropria quella 
della campagna Romana. E finalmente Rimo fuperlluo l’av¬ 
vertire, di quanta importanza fia, che la mente, e lo fpirito 
della medefima Signora goda, quanto più è poflibilc, ogni 
maggior calma, e tranquillità. Tanto badi avere accennato 
agli efpertillimi Profelfori, che affiRono alla predetta Signo¬ 
ra, intorno al punto elfenzialilfuno della regola della vita . E 
quindi facendo io palfaggio a ragionare degli ajuti, che trar 
fi poffono dai fonti della Chirurgia, e della Farmacìa, mi 
dichiaro efprelfiamente, che intorno al primo io me la palfo 

con 
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con altiflìmo filenzio, non parendomi, che in quello cafo 
abbiano luogo le operazioni chirurgiche di Torta alcuna. Il 
vallo campo della Farmacìa molti, e diverfi medicamenti alla 
noftra confiderazione offerirebbe per efaminarne le facoltà, 
e le virtù a loro comunemente attribuite contro alla fluffione 
podagrica, e contro al fluffo bianco uterino, e contro alla_» 
fterilità. Ma troppo nojofo invero farebbe il mio difcorfo, 
ne al Tuo termine mai ghignerebbe, s’io imprendevi ora 
far particolar menzione, ed efarne di tutti i medicamenti e 
interni, ed ertemi, che dalla femplicità, o dalla vana fpe- 
ranza, o dall artifizio altrui lì fentono, e lì leggono cele¬ 
brati quali efficaci rimedj, ed antidoti dei mali fopraddetti : 
e mi giova il credere, che laftelfa Signora, di cui lì parla, 
nel lì lungo corfo di tempo, ch’ella è Hata moleftata dai ma¬ 
li medefìmi, abbia ornai fatto tante prove della inefficacia di 
molti ingannevoli rimedj, ch’ella lia già abbaftanza perfua- 
fa di limile verità. Laonde la mia intenzione lì è addìo di 
avvertire con brevità, quali mediche operazioni debbano, fe¬ 
condo il mio deboi parere, fuggirfi nei cafo noftro , e qua¬ 
li pollano prudentemente fperimentarlì, a quefto unico og¬ 
getto , che la detta Signora dalle mediche diligenze o riceva 

qualche follievo, o per lo meno danno veruno ritrarre non_* 
polfa giammai. 

I medicamenti purganti di qualunque Torta , dati per 
bocca, nel cafo noftro mi pajono fommamente fofpetti, e da 
fuggirfi, poiché Firritare per mezzo loro, e il pungere l e » 
parti nervofe di quefto corpo renderebbero più fiera la po¬ 
dagra, ed anco il flulfo uterino diverebbe viapiù copiolò, e 
abbondante, mercechè i purganti con le loro particelle mo¬ 
bili , e acute non altro fanno, che difeiogliere lèmpre più la 
linfa, ed aprire i canali linfatici uterini, ficcome le quotidia¬ 
ne fperienze dimoftrano. Perciò il mio configlio fi è, che la 
Signora in difetto della naturale obbedienza del corpo noiu 
mai fi ferva dei purganti prefi per bocca, ma fi contenti di 
prevalerli dei femplici, e frequenti differì ; e fe mai la ne- 
ceffìtà volelfe il prendere qualche cola evacuante per bocca, 
al piu al piu concederei, che fi fervide affai di rado di una 
mezza oncia di diafena lenitiva , replicata fino che movefte 
il corpo, ovvero una mezza oncia di caffìa tratta, mifta con 

!Tomo I . A a 2 giu- 
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CONS. giulebbo di viole mammole. I Tali, e gli fpiriti chimici fono 

XXXV. ancor eglino da evitarli del tutto e foli, e mefcolati con_> 

qualunque liquore, effendo troppo fidanti gli umori, e trop¬ 
po ingrati alle parti nervofe. Del medefimo fofpetto fono 
pienilfimi altresì tutti i rimedi edemi, applicati alle parti do¬ 
lenti, come cofe , che rendono più contumace la fluffione__s 
podagrica, ma peggiori (penalmente farebbero gli unguenti 
tutti mefcolati con cofe minerali , ed in particolar col mer¬ 
curio . E fi abbia pur per regola ficura, che . alla defcritta_> 
flulfione articolare non conviene altro rimedio efterno, fuori 
che il tener calde le parti dolenti a fine di ajutare l’evapo¬ 
razioni , ed il corfo dei liquidi in ette parti (lagnanti. Per 
lo contrario poi ottimo io giudico F ufo frequente degli ai- 
calici, ovvero dolcificanti, quali fono i magifteri di perle, 
di madreperle, di avorio, di occhi di granchio, e limili. In¬ 
oltre io loderei, che la Signora bene (petto, o almeno una 
volta ogni mefe introducete negli umori del fuo corpo una 
certa nuova refrigerante balfainica umidità, di cui fono man¬ 
chevoli , col continuare per cinque, o fei giorni a bevere_* 
ogni mattina a buonora due libbre, e mezzo di brodo fcioc- 
co di pollaftra , bevendolo caldo a un bicchiere per volta_j, 
con qualche ripofo tra F una, e F altra bevuta, ed aggiu- 
gnendo nel folo primo bicchiere di detto brodo un’ oncia_> 
di giulebbo di tintura di ro(e. Anco la conferva di rofe può 
molto giovarle, quando la Signora fe la renda familiare per 
lungo tempo, prendendone una cucchiajata dopo al patto. 
Tra i rimedi particolari il mio genio inclinerebbe a configlia¬ 
re , che la detta Signora nella proifima primavera per lo fpa- 

* zio di quaranta giorni al più prendefle ogni mattina a buo¬ 

nora cinque (ole once di latte di fomara tratto allora dalla_> 
zinna, c che nei medefimi giorni quaranta ogni fera intorno 
alle ore ventitré bevette Finfraferitta bevanda, ifc. falfapari- 
glia feelta, e preparata fecondo F arte danari orto, fi infond- 
da per ore fei in once diciotto di acqua comune , dipoi fi 
bolla lentamente, fino che retti once fei di umido, il quale fi 
coli, e la coltura fia la bevanda predetta . Nel tempo di que¬ 
llo medicamento (limo neceflàrio Fattenerli affatto dal vino, 
e mi dichiaro , che in tal tempo la Signora non debbe nè 

col vitto, nè con altri modi rifeccarfi, nè promuovere fudo- 

• re, 


è 
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re, ma debbe profeguire la fua folita regola di vitto umet¬ 
tante , e refrigerante. Finalmente per rifpondere alla doman¬ 
da fattami intorno ai bagni minerali di Napoli, il mio pare¬ 
re farebbe, che quando altro impedimento non accadelfe, e 
che la Signora fi ritrovaffe in quel paefe nella flagione efti- 
va, potrebbe fperimentare F ulb di quelle acque con immer¬ 
gerli in quel bagno non già con tutto quanto il corpo infino 
al collo, ma fidamente fino che l’acqua ricoprifle la regio¬ 
ne uterina, e nel dimorare così dentro al bagno ftimerei be¬ 
ne, che nel tempo iftelfo con qualche adattato iftrumento 
( come fuol coltumarfi ) facelfe penetrare dentro alla vagina 
dell’ utero uno zampillo di detta acqua a foggia di doccia, 
potendoli fperare da tal rimedio un fommo frutto in ordine 
all’ antico flulfo uterino , che peravventura è la pietra dello 
fcandolo di quali tutte le afflizioni del fuo corpo, e Ipecial- 
mente della fterilità. Quello è, quanto il mio debole cono- 
fcimento può fuggerire all’altrui prudenza in una infermità 
cotanto difficile, rimettendomi al giudizio di coloro, che_» 

elfendo vicini alla prefata Signora polfono più giuftamente 
deliberare. 


/i 
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Impedimento di vistale di udito con¬ 
tumace CON DOLORE, E DEBOLEZZA NEL¬ 
LA SPINA, E NELL’OSSO SACRO. 

\ 

CONSULTO TRIGESIMOSESTO. 

CONS. T L dottiffimo Galeno in molti luoghi delle Tue opere, è__> 
XXXVI. JL fpecialmente nel primo libro De farinate tuenda , volendo 

dichiarare in che precifamente confida la natura, e T e (lenza 
della infermità, o malattia del corpo umano, (labili, allora 
effer egli infermo, quando in lui fi produce una tale altera¬ 
zione , la quale offende, impcdifce, c fconcerta le fue opera¬ 
zioni . E fimigliante dottrina è fiata ricevuta, e approvata in 
tutte le mediche fcuole antiche, e moderne, parendo a tutti 
cofa affai certa, che ficcome la fanità dell’uomo confifle nello 
efercitarfi con placida, e perfetta armonia tutti gli ufizi, e i 
minifleri, che la natura ha preparati, e difpofli nel di lui 
corpo , così ancora la infermità debba crearli dai medefimi 
minifleri offefi notabilmente. La qual cofa effendo verifli- 
ma, quindi nafce per confeguenza, che dopo alle malattie 
benché terminate felicemente, le potenze, e le funzioni dei 
noflri corpi rimangano talvolta non già offefe o impedite, 
ma bensì alquanto languide, e fiacche, avendo elleno per¬ 
duta per la fofferta alterazione la nativa robuftczza ; onde__s 
non di rado fi muta in peggio la temperie dei medefimi cor¬ 
pi in occasione dei mali fiofferti ; al che coopera non poco 
eziandio la forza dei praticati medicamenti. Imperocché fic¬ 
come nelle città , e provincie , dove è fiata la guerra, re- 
flano vifibili per lungo tempo i funefli vefligi di effa , così 
ancora egli avviene, che nei noflri corpi facciano la loro 
comparfa i finiflri effetti , prodotti quivi dal combattimento 
feguito tra la natura, ed il male. 

Or ecco prodotte due evidenti cagioni dello infigne di- 
fcapito di falute, che da molti anni in quà riconofice , e pro¬ 
va nel fuo corpo il propoflo nobiliffimo Signore , il quale, 
dove prima godeva per dono della natura un temperamen¬ 
to , e un abito di corpo totalmente lodevole, con tutte le 
potenze e intellettuali, e fenfitive in fornaio grado pronte, e 
vivaci, fi ritrova prefentemente nella fua età di anni qua- 

ran- 
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rantanove illanguidito affai nei fentimenti della vifta, e del- CONS . 
l’udito, afflitto da uno ftravagante, importuno, e contuma- XXXVI. 
ce dolore intorno all’ ofifo fàcro, ed al coccife, con di più 
alcuni altri incomodi di fanità, che nella trafmeffa accuratif- 
fima relazione fono defcritti. Imperciocché fe rivolgeremo il 
penderò, a quanto pollano avere fconcertato e le iohde, e 
le liquide foftanze del fuo corpo la grave , e pertinace—* 
malattia di febbre terzana doppia, fofferta nove anni addie¬ 
tro, le varie fkiflìoni di teda di poi fuccedute, e l’ atracco 
di petto fopraggiuntogli già fono due anni con febbre, e tof- 
fe molto ortinata, e diffìcile ; e fe nel tempo fteffo avremo 
riguardo alle molte mediche operazioni, che nelle fuddette 
occorrenze è flato d’ uopo praticare, e fpecialmente alle ri¬ 
ferite non poche cavare di fangue, all’ufo dei medicamenti 
narcotici, e di qualunque altro genere , che forfè poflbno 
fupporfì; fe ( torno a dire ) confidercremo tutte quelle men¬ 
tovate cagioni infieme unite, niuna maraviglia ci apporterà 
E oifervare , che per Amili novità violente il prefato degnillì- 
mo Signore fi ritrovi aderto cotanto deteriorato di fanità. 

Ma alle predette due già ponderate cagioni volli ora aggiu- 
gnere la terza efficaciflima in primo grado, cioè l’affidila, e 
per lungo tempo non mai interrotta applicazione della men¬ 
te in cure, ed impieghi affai gravi , la quale niuno vi ha, 
che non fappia, quanto fia valevole a ingiuriare latefta,e gli 
organi dei nobiliflìmi fenfi in lei collocati, villa, e udito, e 
con quanto di agevolezza foglia guadare, e confondere—» 
l’importante lavoro della digeftione dei cibi dentro al ven¬ 
tricolo , e in confcguenza venga per lei a viziarli la temperie 
del fangue , e di tutti i liquidi derivanti dal fangue medelì- 
mo. Nè voglio finalmente tacere, edere verifìmile, che—» 

( ficcome in tali cali fi ofierva fempre accadere ) anco in 
quello corpo lì lìa fuor di modo accrefciuta , ed efaltata la 
nocevole acidità,la quale,eifendolì infìnuata per entro al li¬ 
quore dei nervi, abbia perciò prodotta una temperie, e una 
coftituzione melanconica, per cui gli uomini divengono fot- 
topofli a varie forte di fenfazioni molefte, e dolorofe. 

Tanto balli aver detto generalmente delle interne ca¬ 
gioni , onde traggono 1’ origine le narrate incomodità di la- 
iute . Palfo ora a trattarne panatamente ; ed in primo luogo 

vuol 
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Cons. vuol ragione, che fi parli del dolore, che affligge il confine 
xxxvi. del retto infettino, ad oggetto di ftabilire quale fia la vera 

lede del detto dolore. Io ( per dire il vero ) avendo fatti_> 
ogni più feria refleflìone intorno a ciò, confetto ettcr cofa 
molto malagevole a ftabilirfi ; ma in così fatra incertezza, 
piuttofto che giudicarlo un dolore dei vafi morroidali inter¬ 
ni, inclinerei a crederlo una afflizione delle parti tendinofe, 
e nervofe, che quivi abondano nella ftruttura , e nei legameli, 
ti dell’otto facro, del coccifc, e dello sfintere del retto in¬ 
fettino , la quale afflizione lìa loro indotta dalla foverchia_> 
acrimonia del fiero, che in detto luogo venga a fepararfi. 
Imperocché s’egli fotte un effetto delle morroidi interne, 
fembra impoflibile, che in un fi lungo tratto di tempo non fia 
mai trapelata dai detti vafi qualche materia o cruenta, o fanio- 
fa, o vifcida, o per lo meno qualche porzione di fiero, 
conforme fuol fempre accadere in tutte quante le moleftie_j 
confimili morroidali , e fpecialmente nelle occafioni degli 
fgravi naturali del ventre ; e fembra anco imponìbile, che 
non mai fi fia fatta vifibile, e tumida fuori dell’ano alcuna 
delle inorici efterne, conforme pure fuol léguire. Per tacere 
che nei detti cafi di gonfiezza, e dolore delle inorici, il 
collo, e lo sfintere della vefcica orinaria fogliono per con- 
fenfo participarne una frequente moleftia, per cui più fpetto 
del dovere fi crea in loro lo ftimolo di orinare, delia qual 
cofa non vedo fatta menzione alcuna nell’accurata relazione 
trafmetta; in cui parimente non vedo riferito,che,nella oc¬ 
correnza di dare al prefato Signore qualche cliftere, s’incon¬ 
tri dentro al retto inteftino veruno impedimento, o fi rifvc- 
gli quivi alcuna fenfazione dolorofa, come dovrebbe certa¬ 
mente feguire, dove l’interne inorici fodero viziate. Laonde 
per così fatte ragioni ( torno a dire ) inclinerei piuttofto a_> 
giudicare, che il defcritto dolore abbia la fua fede nella fo- 
ftanza tendinofa, e nervofa, di cui abbonda la detta parte, 
come di fopra fi è detto . Nè in quefto fiftema farebbe im¬ 
propria la oftinata diuturnità del dolore , perchè fi tratta di 
foftanzc nervofe, dicendo Ippccrate nel libro De locis in ho- 
mine : Quicumque morbus in ner-vìs pervenerit , roboratur , ò" 
quiefcit in eodem loco , ò 1 difficile ejl ipfutn educers . Nè manca¬ 
no cfcmpi di fimiglianti dolori contumaci nelle parti tendi- 
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nofe , e nervofe, come fovente fi ofiferva nelle fciatiche . Ma 
contuttociò, per efler io lontano, mi rimetto al più accerta¬ 
to giudizio dei Proiettori affittenti, i quali per mezzo di ri- 
fcontri, ed oflfervazioni evidenti potranno meglio di me giu¬ 
dicare di tal fatto. 

Per quanto poi appartiene alla ottulìtà della villa , e__> 
dell’udito , fopraggiunta al mentovato Signore, elTendo quelli 
due fenlx efercitati da llrumenti di lavoro finiflìmo, delicato, 
e recondito , io non poffo perciò incolparne altre cagioni, 
fe non le univerfali del fuo deterioramento di fanità , delle 
quali ho abballanza parlato di fopra. Forfè dall’acredine—» 
degli umori, prodottali in quello corpo, la tunica retina negli 
occhi, e il timpano negli orecchi li fono alquanto rifeccate, 
e indurite , e non fono perciò cotanto facili, e pronte a ri¬ 
cevere ogni leggiera imprelìione fatta loro dai movimenti 
della luce, e dell’aria. Ma circa al particolare della vifta_> 
vuoili avvertire per ogni cautela, che intorno alla età di an¬ 
ni quarantanove, in cui li trova il predetto Signore, in quafi 
tutti gli uomini fuole accadere qualche notabile fcapito nel¬ 
la vifiva virtù , onde intorno alla detta età li fuol ricorrere 
all’ ajuto degli occhiali. 

Retta ora a trattarli delle mediche diligenze, che li pof- 
fono praticare a line, che fi rimuovano del tutto, o li elte- 
nuino notabilmente le narrate incomodità di falute . Ed in_> 
primo luogo merita di elfer confiderata la conveniente rego¬ 
la della vita,*la quale niuno vi ha, che non fappia, quanto 
fia potente, ed intteme necelfaria a domare, e correggere la 
foverchia acrimonia, che (come fopra fi è detto) probabil¬ 
mente ritrovali in quello corpo , e che induce i predetti 
fconcerti , e quanto vaglia eziandio a confortare la tefta, e 
i due accennati fuoi nobili fentimenti. E perchè nella regola 
della vita viene inclufa principalmente l’applicazione dello 
fpirito, fa di meftiere perciò, che il nobiliflimo Signore raf¬ 
freni , quanto più gli è polfibile, di dare così fatta afflizione 
alla fua tefta già pur troppo affaticata, e che fopra tutto egli 
avverta di non applicare punto nè poco dopo al cibo imme¬ 
diatamente , nel qual tempo, al parere del celebre Cornelio 
Celfo : Nec cogitare quidem fatis tutum eft. La regola poi del 
vitto debbe eflere umettante , e refrigerante , e limitata-», 
Tomo I. B b qua lì- 
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CONS. quanto piu fi può, dentro alla sfera dei cibi femplici, e fem- 
XXXVI. plicemente preparati, unendo a quelli la bevanda di un vino 

lodevole, ma molto e molto temperato dall’ acqua . Quindi 
facendo palfaggio alle particolari operazioni, che polfono far¬ 
li , il mio debole parere fi è , che nello flato prefente, e do¬ 
po tante replicate emiffioni di fangue fperimentate inutil¬ 
mente , militi una precifa necelfità di foccorrere ai deferirti 
incomodi di quello corpo, ma femprc però con modi, e con 
mediche operazioni piacevoli, fuggendo la violenza in tutto 
e per tutto , ficcome ancora la troppa multiplicità dei medi¬ 
camenti , per tema di non ridurre per firn il mezzo quello 
corpo in iftato peggiore , come farebbe facile, che accadef- 
fe. Per la qual cofa io mi farò lecito di elporre qui in fuc- 
cinto , e confufamente alcune poche operazioni, che dal mio 
debole intelletto mi vengono fuggente per praticabili, non_> 
fenza fperanza di frutto, e fenza tema di ritrarne danno ve¬ 
runo . E per quanto fi afpetta all’ univerfale , il mio confi¬ 
glio farebbe, che il predetto Signore nell’elliva ltagione_j 
corrente bevette* ogni mattina a buonora fette once in circa 
di un brodo medicato nella forma infraferitta : in una pi¬ 
gnatta di proporzionata capacità fi pongano quattro fole once 
di carne magra di vitella mongana, infieme con una libbra, 
e mezzo di acqua comune, e polla al fuoco fi faccia levare 
un bollore , e fi fchiumi : dopo fchiumata vi fi aggiungano ' 
rinchiufe, e legate in un velo due dramme di radiche di ro- 
fe canine , o falvatiche , dai Greci chiamate cynorrhodium , 
fcavate di frefeo dalla terra, ben lavate, e ridotte in picco¬ 
li pezzi : fi faccia pofeia bollire il tutto a fuoco alfai lento, 
fino che la carne relli ben cotta , e allora cavatone il bro¬ 
do , fe he prendano fette once per bevere, come fi è detto : e 
così replicando ogni giorno , loderei il continuare ciò per 
giorni venticinque in circa . Vuoili però avvertire, che farà 
bene il formar detto brodo nella fera, per averlo pronto nel¬ 
la mattina feguente, confervandolo nella notte in luogo fre¬ 
feo , perchè non li guaiti , e prima di beverlo , potrà ribal¬ 
darli a bagnomaria, e farà permeilo l’aromatizzar detto bro¬ 
do o con qualche poco di acqua lanfa , o con ifeorza di 
qualche pomo odorofo , quando non piaccia nel fuo fapor 
naturale . Nè farà improprio eziandio, che, prima di dar prin¬ 
cipio 
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cipìo all ufo di detto brodo , il mentovato Signore procuri CONS 
di nettare gl inteftini con uno , o due femplici lavativi. Io XXXV 
ho veduto per replicate fperienze produrre dalle fuddette ra¬ 
diche ottimi effetti in coniìmili ottufirà di udito, e di vifta, 
e in corroborare molto la tetta , nè ritrovali nel predetto 
medicamento veruna attività violenta , nè fi difdice punto 
alla ftagione, in cui fiamo ; Inoltre in quello medefimo tem¬ 
po eftivo, mi piacerebbe fommamente, che egli, fé non ogni - 
giorno , almeno frequentemente praticafle T ufo del bagno 
di acqua dolce tiepida nella propria cala dentro a una ti¬ 
nozza , portoli quivi a federe , ed immergendoli nell’acqua 
non già con tutto il corpo , ma folamente fino che reftino 
immerfi nell acqua i fianchi , col tenere però il tettante del 
corpo fuori dell acqua veftito, quanto fia di bifògno • Non 
e efplicabile , quanto quello bagno , praticato ogni giorno 
per lo fpazio di un* ora in circa, polla conferire per vincere 
il deferitto faltidiolò dolore intorno all’ano , da qualunque 
cagione egli fia prodotto . Nè farà neccffario il bollire nell’ 
acqua di detto bagno alcuna erba, o altra cofa , ma fervirà 
laequa pura, tiepida, nella quale fia aggiunta una moderata 
porzione di fale comune . Infra gli ertemi rimedj dell’ udi¬ 
to io non avrei da proporre altra cofa, che Tapplicare efter- 
namente agli orifizj d'ambedue gli orecchi un poco di co¬ 
tone bagnato con l’acquerello d’elifirvite , lafciando quivi 
Ilare il detto cotone lungamente , e con replicare ciò di 
quando in quando . Del retto , per dire la verità, tutti gli 
altri rimedj ertemi , e locali fono inutili , e molti ancora di 
loro fono fofpetti appretto di me. Finalmente non voglio ta¬ 
cere , che nel corfo di quella fiate , e mentre praticherà i 
fuddetti medicamenti, fara bene, che il batto ventre fi confervi 
fenza imbarazzo alcuno di fecce; onie, in difetto deliufficiente 
naturai benefizio, potrà prevalerli o della frequenza dei lavativi, 
o della infraferitta conferva di cattia, prendendone per bocca 
una volta la fettimana una mezz’oncia , o fei dramme per vol¬ 
ta, crefeendo, o feemando la dofe a proporzione della poca, 
o molta operazione , che ella farà . &. Caffia tratta d’allora : 
zucchero fino ana once due : fena in foglia netta dai furti 
due fciopoli ridotta in polvere impalpabile : macis petto uno 
fcropolo : tutto l’agro fpremuto da un limoncello di Napo- 
Tomo I. B b 2 li : 
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C O N S. li ; mifce bene il tutto , e porto al fuoco in un calderotto 
XXXVI. ftagnato, riduci a cottura , e a forma di conferva , fecondo 

l’arte, e poi mettila in un vafo di vetro ; per fervirfene nel 
modo detto' di fopra. Quello è, quanto parmi, che polTa_> 
operarli nella corrente ftagione. Secondo poi, che nel futu¬ 
ro autunno il mentovato Signore ftarà di falute, fi potrà al¬ 
lora rifolvere, fe faranno opportune altre diligenze. Piaccia 
al Signore Iddio il concedergli ogni fitnità più perfetta, fic- 
come io bramo ardentemente. 



Mi- 
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Minaccia d’imminente Idropisia. 
CONSULTO TRENTESIMOSETTIMO. 

PYm tr yp° rt da,le quotidiane fperienze , ed ottervazioni 

r j$srsz 

ne dì n„ P f i, ff ra S‘°;' " atural1 . confermanti la produzio- 

avendo ? ‘ , C f ctto da u "? a S™c così fatta , ninno vi 
avendo , il quale non conofca , e non fannia , che colli 

T fubitam ente un fornaio laV- 

g o e ne D li Ipiriti , e nelle vifcere naturali, per cui la co¬ 
done dei cibi ed il lavorìo del chilo non pottonoEttife 
non con molto d imperfezione; onde viene a produrli il nuo¬ 
ripieno di acquidofa fierofità, la quale è immediata occhione 
del producimento dell Idrope . Or elfendo minacciata una_, 

S'oraContS^” 111 ^ nd C ° rP tf ddk confa P l,ta lUuftriflima Si- 

fangue, da lei fofferta nell’ultimo fuo difaftrofo, ed infelice 
parto, punto non fa di mettere , che noi adeffo ci tratten- 
ghiamo col notto ragionamento nello ilabihre l’idea e l’ef 
lenza della medefìma infermità, nè le vere cagioni ond’el¬ 
la tratte il fuo principio, ettendo tutte quelle cofe baflevol- 
mente chiare, e palefi ; ma farà meglio, e più efpediente_» 
il rivolger tutto il difcorfo alle indicazioni ddla cura ed^ 
quel poco , che può avvertirli intorno al prognoflico ’ 

Per quanto adunque appartiene a quella feconda parte par- 

"f.** Su 

Idrope alquanto inoltrato dovrebbe regnare affidnaménte 1Ì 
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C O N S. fece moietta, e fi dovrebbero avere le orine molto fcarfe_* 

XXXVII. di quantità , ed infieme molto grotte . Ed a quefte due ra¬ 
gioni potrebbe aggiugnerfi la terza eziandio, del non fentir- 
ii fatta menzione alcuna del polfo febbricitante , la quale 
pure è una circoftanza molto confueta nell’Idrope inoltra¬ 
to . Infornala verifimil cofa è, che il detto male iìa per an¬ 
cora nascente , e non adulto, e perciò capace di vincerli con 
lo sforzo delle poflibili diligenze, praticate in quello princi¬ 
pio , e prima , che quello nafcente leone divenga adulto, e 
inoperabile . 

Per quanto poi fi appartiene alla cura, ninno vi ha, 
che non veda, le principali indicazioni confiftere nel donare 
fpirito, e forza alle vifeere, ed al fangue, ed a tutti i liqui¬ 
di del corpo già prodotti a fine che i liquidi da produrli 
di nuovo fieno anch’eglino più fpiritofi, e più validi; e nel 
proccurar , che i fieri luperflui , e nocevoli , di cui quello 
corpo è inondato, fi efpurghino per i luoghi più conferenti, 
e fpecialmenre per orina. Per confeguire quelli feopi così fe¬ 
lici molti fono i mezzi, e gli finimenti, che poflbno a luo¬ 
go, e a tempo debito praticarli ; nè vi ha dubbio alcuno, 
che non pochi di quelli vengono faviamente proporti dai 
dottiflìmi Medici affittenti, le propofizioni dei quali merita¬ 
no ogni lode maggiore, ed ogni approvazione più piena. Io 
infittendo ai loro penfieri foggiugnerò aderto quello, che mi 
detta il mio corto intendimento, proponendo così alla rinfu¬ 
sa le diligenze, e i rimedj, che mi pajono migliori ad ufar- 
fi, e lafciando all’ altrui dilcernimento il prevalerfene coll:i_, 
debita opportunità . 

La più felice cofa, che accader polla nel cafo noftro, 
farà feinpre la copiofità dell’ orina, per mezzo della quale—* 
può unicamente ottenerfi il ficuro (campo dall’imminente pe¬ 
ricolo . Perciò convengono fommamente i diuretici, ma però 
i diuretici naturali, e piacevoli, non già i veementi, e llre- 
pitofi, quali fono gli (piriti . Tra i praticabili includerei l’er- 
be, e le radiche dell’appio, del prezzemolo, degli fparagi, 
de’ fedani, ed altri limili. Inoltre la fainofa erba tè, il tere¬ 
binto di Cipro, il fattofratto, e il tamarice, dei quali porto- 
no formarli o decozioni, o giulebbi, o fali ettenziali, per 
valerfene opportunamente . Poco però apporterebbe di frutto 

l’ufo 
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l’ufo dei diuretici, fé nel tempo medefimo la prefata Sigilo- CONS. 
ra Conteffia non praticaile la maggiore attinenza dal bere, XXXVII. 
che le fìa polfibile. Quello punto del bever pochiffimo è di 
tanta importanza, che in lui folo confitte il forte di tutta la 
cura ; mentre, fenza la virtù di foffrire oftinataraente la fete, 
tutte l’altre diligenze faranno inutili; ed io alficuro la pre¬ 
detta Signora, che il vero modo di non elfer tormentata—» 
dalla fete farà il bever pochiifimo ; nè mai ho veduto gua¬ 
rire alcuna perfona da così fatta infermità , fe non ^colo¬ 
ro , che bevendo pochiffimo, hanno per quello mezzo avuto 
la forte di orinar finalmente in gran copia, celfando allora 
del tutto la fete, ed il male. Se alla prudenza, di chi affitte,, 
non parrà ciò improprio, io approverei, che la fcarfa bevan¬ 
da da permetterli, debba effier un vino gentile , e paflànte, 
fenduto prima acciajato per femplice infulione di limatura—» 
d acciajo. Ottimo a tale ufo farebbe il claretto d’Avignone, 
che per fe medefimo è diuretico, e più efficace farebbe il vi¬ 
no del Reno, o della Mofella. 

Dei purganti dati per bocca io farei molto intimorito, 
e cauto nel calo nollro per tema , che potelfèro fnervare 
viapiù le vifcere, e gli fpiriti ; onde il folo ufo dell’ olio di 
mandoile dolci avrebbe la mia approvazione, ed il frequen¬ 
te ufo dei clifterj. Commenderei altresì il prevalerli talora 
di qualche goccia di elifir proprietatis dato in un poco di 
brodo, o d’infulione di tè, liccome ancora il darle nello-, 
mattina a buonora in una piccola tazza di brodo di piccio¬ 
ne, o galletto alcune gocce di acciajo potabile, e tutto ad 
oggetto di ravvivar le vifcere, e il fangue foverchiainente_j» 
fnervati. Mentre, rimettendomi all’altrui favio parere, augu¬ 
ro alla Illullriffima Signora ogni bene maggiore. ° 
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Solenne affezione ipocondriaca. 

CONSULTO TRIGESIMOTTAVO. 

\ - . 

L ’Autore della trafmeflfa fcrittura, ficcome con molto di 
evidenza ha in quella narrato tutto il completo degli 
antichi, varj, e faftidiofi fconcerti di fanità, i quali hanno 
lungamente afflitto, ed affliggono ancora in quefto tempo il 
confaputo degniflimo Cavaliere, così ancora non poteva con 
maggiore fplendor di foiida dottrina apportare il proprio , e 
gli altrui pareri intorno all’ idea, ed alle interne cagioni del 
male medefimo, ed intorno altresì alle più certe, e più fi- 
cure indicazioni della cura di lui ; talmentechè ritrovandomi 
io baftevolmente perfuafo a concorrere nei medefimi fenti- 
menti, non altro perciò poflò io addurre di vantaggio, f e ■> 
non alcuni pochi deboliflìmi miei penfieri, e difcorfi, in con¬ 
ferma di quel che è flato faviamente concepito, e detto da 
altrui . Adunque non vi ha dubbio alcuno appreflo di me, 
che tutta la ferie delle afflizioni di fanità ditfufamente de- 
fcritte nella trafmefla fcrittura viene a coftituire una di quel¬ 
le fpecie di infermità, che comunemente fogliono chiamarfi 
nelle fcuole dei Medici Affezioni Ipocondriache , infra le_j 
quali edendo che fe nè ritrovino alcune leggiere, e piacevo¬ 
li , ed alcune altre robufte , e difficili, quefta del cafo noftro 
viene da me reputata una affezione Ipocondriaca fomma- 
mente valida, ed afflittiva ; di modo che ella abbia fondato 
altamente le fue radici per tutto quanto il corpo del prefato 
Signore, ed abbia ftefo il filo tirannico regno per tutta la_> 
foftanza e foiida , e liquida del corpo ifteflo , non per altra 
cagione, fe non perchè fia notabilmente alterata, e dallo 
flato naturale rimoda la nativa temperie di effe liquide, c 
folide parti, onde per così fatta (temperatura di effe venga¬ 
no ad edere pofti in confufione, e in difordine i loro ufizi, 
eie loro funzioni naturali, la perfezione delle quali non-» 
d’ altronde depende, che dalla perfetta temperie delle parti 
medefime. Mi dichiaro però, non edere mia intenzione di 
denotare col nome di temperie, quella antica favolofa, e chi¬ 
merica temperie, o compleflìone, creduta produrli dalla-, 
fcambievole congiunzione delle quattro famofe elementari 

qua- 
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qualità, così apertamente rigettata, ed efclufa dal divino 
Ippociate nel libio Dell antica medicina , ove dopo molte ra¬ 
gioni apportate in contrario, conchiufe finalmente : Frigidita- 

tum autem , & caliditatum ego omnium facultatum minime po~ 
tentes effe in corpore exiftimo . Ma col nome di temperie in¬ 
tendo di conformarmi al fentimento di dio Ippocrate allo- 
rachc nella ftefla opera pronunciò : Inejl in homine & ama - 
rum , & falfum , & dulce , & acidum , & acerbum , & fiui- 
dum,& alia fexcetita omnigenas facultates habernia, copiamque 
& robur , atque b<ec quidem juxta , & inter fe temperata , ne- 
que cmfpicua funt , neque hominem Udunt. Ubi 'vero quid horum 
fecretum fuerit , & per fe Jleterit , fune & confpicuum eli , & 
hominem Udit. Imperciocché il mio debole fentimento fi è 
che in quello corpo elfendo appoco appoco mancata, o no¬ 
tabilmente diminuita quella oleofa balfamica foftanza, perla 
cui virtù ftavano inficine amichevolmente uniti, e congiunti 

ir’i-1 contrari § eneri di materie conftituenti le liquide, 
e le lolide pam di eflo, quindi fia proceduto, che le fibre 

ienfitive, e motrici fieno divenute fuor dell’ordine di natu¬ 
ra troppo rigide , tenfe , e pronte a ricevere ogni lieve im- 
premone degli umori per entro a loro difeorrenti ; e nei liqui- 
di parimente, per la fuddetta mancanza del comune legame 
delle diverfe, e contrarie materie, fi fieno efaltate le parti- 
celle piu attive quali fono 1’ acide, e le falfe. Le quali co¬ 
le eden do accadute eziandio per tutta quanta la foftanza del 
cervello, e dei nervi da elfo procedenti, niuno è che nou_, 
veda, quanti e quanti difordini fieno per neceffità dovuti 
crearfi in quello corpo, appartenenti al moto, ed al fenfo ed 
alle precipue funzioni dell’animo ; attefochè la infolita e 

non naturale fecchezza, e rigidità delle filamenta nervofe, 
unita alla foverchia acutezza, mobilità, e falfedine de<di 
umori, che le irngano, coftituifce un fiftema nervofo, lon¬ 
tano dall ordine della natura, e nel quale i movimenti de^li 

difordinati, ed inquieti, 0 e 

fere fe non ftravaganti, afflittive, e piene di difordine, e di 

rh.Vrh °c e5 n? nf ° rme a § evolmcnte può comprenderfi da_. 
chicchefia. Ed ecco come col folo, e femplice fiftema dell’ 

effere m quello corpo affai diminuita le oleofa. c balfamica 
tomo '■ C c nini- 
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CONS. umidità, che nello flato naturale Tuoi elfere il freno , ed il 

xxxvill. vincolo impediente il difcioglimento dei diverlì, e contrari 

generi di principi coftituenti il corpo umano ; ecco , dico, 
come con quello folo (Ulema rendere lì polfano molto con¬ 
grue ragioni di tutti i fintomi, ed accidenti, che affliggono il 
predetto Illuftrilfimo Signore, quali fono i moti vertiginofi, 
le conturbazioni, confufioni , e debolezze di capo, le lan¬ 
guidezze , opprelììoni, e paffioni interne, i timori, le angullie 
di animo, le inquietudini di tutto il corpo, gli (tiramenti, e 
le punture nelle membra , e nei mufcoli, ed altri non pochi 
incomodi, che per brevità io tralafcio di mentovare . Ma il 
punto ancora fi è, che con lo Itelfo fopraddetto Alterna fi 
fipiegano agevolmente tutti gli incomodi, che egli foffre__> 
nelle vifcere del baffo ventre, ed in particolare nel ventri¬ 
colo , quali fono le digeltioui viziate, la moleftia del fapore 
acido, i vomiti, ed altri fimiglianti fconcerti. Imperciocché 
elfendo cofa pur troppo nota, che le funzioni del ventrico¬ 
lo , e delle altre vifcere naturali non fi fanno perfettamen¬ 
te fenza il perfetto , e naturale influlfo degli fpiriti animali 
del cerebro per mezzo dei nervi , dei quali nervi le ftelfe__» 
vifcere fono doviziofamente corredate ; e chi non vede, che 
nella fopramentovata lefione dei nervi del cerebro , e dei 
liquidi, che gli irrigano, egli fa di meftiere, che le opera¬ 
zioni delle predette vifcere vengano a viziarli altresì? Anzi 
egli è tanto ciò vero, che in quella Torta di cali il vizio dei 
nervi, e degli fpiriti piu che in qualunque altra parte del 
corpo fi fa palel'e, cofpicuo , e fenfibile nel ventricolo, e__> 
nelle vifcere naturali, dove molta, e copiofa è la foftanza 
nervofa, e per tal cagione così fatti malori vengono dai Me¬ 
dici appellati Paflioni. Ipocondriache, deducendo quello loro 
nome dalli Ipocondri, dove gli effetti loro fi rendono più 
manifelli, benché la fede principale di limili infermità lìa la 
foftanza nervofa di tutto il corpo, conforme il chiariamo 
Tommafo Willis , forfè prima di ogni altro, ha evidentemente 

dimoftrato . Ed in verità trattandoli nel cafo noftro di uni_. 

afflizione cotanto oftinata ; e durevole: continua, ed occupan¬ 
te principalmente il capo, il ventricolo, e quali tutte le fo- 
ftanze mufcolari, e nervofe del corpo, egli è d’uopo perciò 

il confelfare, che la fua fede primaria fieno i nervi, ed i li¬ 
quori 
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quori fpiritofi, ma egli è d’uopo altresì, che in quelle parti CONS. 
rifieda un vizio non già parteggierò, e variabile di tempo in XXXVIII. 
tempo, ma fitto, llabile, e malagevole a rimuoverli dalla_. 
natura, e dall’arte ; che tale appunto comparifce il vizio 
della liceità deferitto di Topi a, del quale Ippocrate nel libro 
De locis in borrirne lafciò fcritto : Morbus enim , qui in ficco efi , 
fi abili tur , ér non ce fiat. Anzi per quello ftelfo motivo dell’ 
olfervarfi nel male prefente una non mai interrotta continua¬ 
zione , e alfiduità dei medelimi travagli, io non farei molto 
inclinato a chiamar quello male una leggiera epileffia, licco- 
me ad altri è piaciuto. Conciollìachè nella epilelfia gl’itifulti, 
terminano con perfetta celfiizione da ogni molellia, e fono 
interrotti ; dove nel cafo noltro le afflizioni fono bensì più 
leggiere degli infulti epilettici, ma fono continue, ed affidile . 

Nè vi ha dubbio alcuno finalmente , che al producimene di 
quello male molto abbiano cooperato l’abito di corpo raro, 
e gracile, e la feria applicazione agli lludj, ed altri sforzi di 
mente , che il prefato Signore già praticò in illagioni ellive, 
ed in ore improprie, conforme vien narrato nella relazione; 
perocché limili cofe fono efficaci cagioni d’inlìnuar nella_» 
follanza del cerebro il calore, e la liceità, primo fondamen¬ 
to, ed origine di quella indifpofizione. 

Ma aliai fulficienrernente, fe non forfè troppo, mie ve¬ 
nuto fatto il diffondermi intorno all’idea, ed alle interne , 
cagioni del male medefimo. Tempo è dunque ornai di far 
palfaggio al prognoltico, ed alla cura di elfo. 

Per quanto adunque appartiene al prognollico, ’llimo 
fuperfluo l’avvertire, quanto difficile , ed àlpra imprefa fia la 
perfetta^ fanazione di un male limigliante, mentre la Ipcrien- 
za ftelfa pur troppo chiaro il dimoftra; e inoltre quanto fie¬ 
no duri a rifanartt i mali de’ nervi lo abbiamo dall’ autorità 
graviffima d’Ippocrate nel citato libro De locis in homine . Io 
pollo tuttavia affermare con tutta verità, che limili malori, 
per quanto ne infegna l’elperienza, e la diligente oflerva- 
zione , non logliono mai avere un elìto infelice, ma piuttoflo 
appoco appoco fi manfuefanno, e non di rado alla perfine fi 
curano del tutto, quando l’infermo, e i Medici ufino di quel¬ 
la 1 prudenza, e di quella moderazione necelfaria in quelle—» 
infermità nel procurarne la fanazione. Onde io ho motivo di 

T’orno I. Oc 2 fperar 
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CONS. fperar quefto bene nelcafo noftro, dove vedo perla pruden- 

xxxvill. za di chi affifte alla cura, praticarli ogni maggior piacevo¬ 
lezza, cautela, e circofpezione nell’ufo di tutti i rimedi. 

Le principali indicazioni fono certamente V addolcire, e 
T attemperare tutti i liquidi di quello corpo troppo acidi, ed 
irritati, e fpecialmente il fangue, loro fonte comune : il por¬ 
re in quiete, ed in calma lo fpirito, che alberga dentro al 
cerebro, e ai nervi : il corroborare 1’ importante lavoro del¬ 
la digeftione dei cibi dentro al ventricolo; c finalmente la_> 
maffima indicazione fi è il donare nuovamente al corpo tutto 
quella nativa oleofa, e baHamica foftanza, di cui egli è 
manchevole. Chiunque pretendefl'e di confeguir qucfti fcopi 
per mezzo di medicamenti o copiofi, o potenti, cammine¬ 
rebbe ( per quanto io giudico ) molto lungi dalla retta, e 
ficura ftrada, e potrebbe facilmente indurre nel corpo di 
quefto Illuftriflìmo Signore altri nuovi, e peggiori {concerti. 
Infomma quella è una guerra , che non può vincerli f é » 
non con l’arte ufata da Fabio Malfimo contro di Annibale 
Cartaginefe , il quale c unti andò rejlituìt rem. 

Dal fonte, che i Medici chiamano dietetico, cioè dalla 
regola del vivere ci vengono fomminiftrate le armi più forti 
per combattere in quella guerra, ed i mezzi più efficaci per 
adempire le indicazioni poco fa mentovate. 

Ed in primo luogo ci fi fa incontro il governo dei pen- 
fieri, e dell’ animo , il quale in quefto cafo può molto e__» 
molto conferire a tutti i noftri bifogni, dove il detto gover¬ 
no fia ben regolato, c proprio. Imperocché trattandoli di 
vizzi, e di moti difordinati degli {piriti abitatori del cerebro, 
e dei nervi, non può baftevolmente elplicarfi, di quanta im¬ 
portanza fia, che nel prefato Cavaliere le fpecie della men¬ 
te fieno, quanto più fi può, ilari, gioconde, e piene diconfo- 
lazione, e che fieno pofte in bando le faftidiolè applicazioni 
della mente, i timori, le meftizie, ed ogni genere di pen- 
fieri afflittivi, ai quali in quella forta di malattia fogliono gl’ 
infermi eflere molto inclinati, temendo fempre a difmifura, 
ed affai più che la ragione perfuada. Infomma è necelfario, 
che il mentovato Signore ftia, per quanto è poffibile, allegra¬ 
mente, che procuri di divertirli con divertimenti giocondi, 
e che {peri bene circa all’ efito de’ fuoi malori, non elfendo 

pun- 
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punto vana così fatta fperanza. In fecondo luogo vuoili con- CONS. 
li de rare P er mo ^ to utile, ed importante la regola del nutrir- XXXVIII. 
lì, in cui credo conlìftere la maggior forza dei rimedi prati¬ 
cabili mentre per mezzo degli alimenti, più che per qualun¬ 
que altro mezzo, polfono correggerli i fopra deferirti vizzi eli¬ 
centi nel corpo del prefato Signore. Quella regola dee con- 
iiiterc nel cibarli di cibi umettanti, e refrigeranti, e dotati 
di una moderata qualità incralfante, con condizione, che i 
detti cibi fieno femplici, e con altra e tanta femplicità cuci- 
nati, ruggendo tutte le vivande compoftc, le quali poflfono 
invegliare internamente fedizioni, e perturbamenti notabili. 

T, k aCldl 5 1 fa J fi V §1 ‘ aroimtici > 1 tl0 PP° vifeidi alimenti 

debbono evitarli, ficcome ancora tutti i flatuoll, e idonei a 
riboihre e a fermentarli dentro al corpo. Circa alla quan¬ 
tità di efii alimenti, io inclinerei piuttollo al molto, che al 
poco, ma però ad un molto difereto, e ragionevole, non ec- 
celhvo, ne fpropofitato; e la ragione fi è, che l’acidità dei 
lughi cimenti dentro al ventricolo li rende più fiera, e più 
acuta, quando per la parchezza fontina del cibo rettaci ven¬ 
tricolo per lungo tempo vacuo del tutto. Il mio debole pa¬ 
rere farebbe, che fi praticali lungamente la totale attinenza 
ded vino, per cui fuole agevolmente crefcere la nemica aci¬ 
dita, e che in fua vece il prefato Signore ufalTe per fu a be¬ 
vanda ordinaria o l’acqua di Nocera pura, ovvero la detta 
acqua con la infufione di una piccola quantità di cannella' 
ovvero 1 acqua medefima con l’infufione d’alcune foglie di 
edera terrettre, la quale ha una fomma virtù di domare l’a¬ 
cidità, ed. rendere i liqu^ e dolci. Per quanto 

poi fi afpetta alla quantità della bevanda, il mio confiofio 
larebbe, che il bevete non fia fcarfo, ma non già troppo °co- 
piofo, e abbondevole. Imperciocché il torrente copiofo di 
umido, trafeorrendo per le arterie, e per le vene, sfibrerebbe 
viapiu il fangue, e lo renderebbe fempre più difciolto, ed 
acuto, e tanto più che in fomiglianti cali gli infermi non 
cogliono mai patir feto. Onde miglior ripiego farà, che il 
bevete fia moderato, fenzafcarlèzza notabile. 

Palio ora a decorrere dei particolari rimedj, che dal 
fonte medico polfono dedurli. Ippocrate nel libro De flati- 
bus definendo la medicina pratica ebbe a dire con molto 

C c 3 fen- 
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CONS. ferino : Medicina eft adjefìio , & fubtrattìo. Or di quelli due 
xxxvill. poli, fopra dei quali è fondata tutta la sfera di quella di- 

fciplina, io credo certamente, che nel cafo noftro il primo 
folo fia quello, che ci abbia luogo, cioè a dire l’aggiugne- 
re quella pingue balfamica umidità, che manca in quello 
corpo, di cui di fopra lì è fatta più volte menzione. Ma il 
fecondo polo , cioè a dire il fottrarre , non ci abbia luogo 
veruno , attefochè con quello lì accrefcerebbe viapiu la fec- 
chezza nelle libre nervofe, e P acidità negli umori. Laonde 
per cosi fatto forte motivo io fono di parere, che i purgan¬ 
ti tutti, o deboli, o gagliardi che fieno, dati per bocca pof- 
fano nuocere, e non giovare, e perciò debbano fuggirfi , ol¬ 
tre che le particelle irritanti, di cui fono ricchi turti quanti 
i medicamenti purgativi , polfono agevolmente irritare di van¬ 
taggio i troppo difcolti liquidi fpiritofi, e i troppo rigidi, e 
rifecchiti filamenti dei nervi, ed in tal guifa mettere nuovi 
fcompigli, e difordini. Che fe pure qualche volta parefle—» 
neceffario ( lo che io non credo ) il ripulire con qualche 
medicamento le prime Itrade degli intellini, in tal cafo io 
non mi prevarrei di altro, che di qualche bevuta d’ olio di 
mandorle dolci. Ma la verità fi è, che il procedere più fi- 
curo farà il prevalerli dei clifteri frequenti, fatti con fempli- 
ce brodo , ovvero con acqua d’orzo, infieme con la dovuta 
porzione di fale, e di zucchero, per cui faremo certi di 
non indurre nuovi tumulti notabili. 

Tre fono i medicamenti , che nella trafmeffii dotta_. 
fcrittura vengono mentovati , ed a me pure pajono non im¬ 
propri per foccorrere alla efigenza di quello corpo . L’uno 
fi è il latte , o il fiero , il fecondo fi è qualche rimedio ac¬ 
ciaiato , il terzo finalmente è il brodo di vipera . Io per di¬ 
re il vero ravvifo in tutti e tre una certa lodevole congruenza 
al bifogno noftro , confiderai però , come fuol dirli nell e » 
fcuole, in attratto, non in concreto . Il latte , o il fiero può 
refrigerare, umettare, e impinguare il prefato Signore, e_> 
perciò è molto apprezzabile quello rimedio, ma la lòverchia 
acidità, che alberga nel ventricolo, forfè non permetterà l’ufo 
di elfo latte , facendolo tofto inacetire, corrompere, e dive¬ 
nire ingiuriofo, e nemico. Per tacere, che nella prefenti_» 
avanzata ftagione dell’autunno , la qualità del latte , e del 
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fiero non è ottima , come farebbe nell’ Aprile, e nel Mag¬ 
gio ; onde io per parlare ingenuamente riferberei quello ge¬ 
nere di rimedio da provarli per allora, ed in quel tempo di 
primavera. I brodi viperati fono aneli’ eglino un rimedio in¬ 
nocente , e piacevole ; ma per dire la verità io dalle quoti¬ 
diane fperienze non ho giammai in elfi riconofciuto molto 
di efficacia, e perciò lafcio al favio giudizio di chi affitte-^ 
il praticarli a loro beneplacito. Finalmente i rimedj acciaja- 
ti mi pajono per tutti i conti commendabili , e molto pro- 
prj alle nollre occorrenze , pofciachè , oltre l’clfere eglino 
molto potenti deftruttori della ingiuriofa acidità, polfono 
eziandio ravvivare gl’ importanti lavori della digeftione dei 
cibi, e della produzione del fàngue ; per la qual cofa io lo¬ 
derei il prevalerfenc , ma il mio deboi coniglio farebbe di 
differire alquanto l’ufo di elfi , cioè fino a che l’aria foffe 
volta al freddo , che vale a dire intorno alla metà di No¬ 
vembre proflimo , avendo io fempre offervato, che i rimedj 
acciajati con più di frutto , e di fìcurezza fi praticano nel 
principio , e nel progreflo del verno , che in qualunque altra 
ftagione . Adunque allora loderei, che fi deffe a Sua Signo¬ 
ria Illuftriffima uno fcropolo di fpuma di acciajo , impattato 
con un poco di conferva di rofe ogni mattina a buonora per 
trenta giorni in circa , bevendovi dietro un brodo femplice 
di pollattra, fenza fale ; dichiarandomi che allora non iftimo 
neceffario il fare efercizio apporta, e a intuito di detto me¬ 
dicamento , fervendo fblo il muoverfi , fecondo che porterà 
F occorrenza . Ma nel tempo prefente io ardirei di proporre 
alla prudenza di chi affitte , fe ftimaifero opportuno l’ufo di 
un brodo con bollitura di radica di china, da prenderli nella 
mattina a buonora per lo corfo di trenta , o quaranta gior¬ 
ni , cioè fino a che verrà il tempo di praticare F acciajo fud- 
detto . La formula del comporre un limile brodo mi piace¬ 
rebbe che foffe F infraferitta : fi pongano quattro fole on¬ 
ce di carne magra di vitella in una pentola con once venti 
di acqua comune, e meffa al fuoco fi fàccia levare un bollo¬ 
re , e fi fchiumi ; dipoi fubito fi aggiunga in detta pentola^ 
una dramma di radica di china mezza impietrita , chiulà, e 
legata dentro un velo, facendone un piccolo involto, ed al¬ 
lora polla la detta pentola a un fuoco lento fi faccia bollire 
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C o N s. adagilfimo, come grillando , fino che la detta carne fia ben 

XXXVIII. cotta , ed allora verfando con diligenza il brodo , che vi è 

rimallo, ferva quello per bere tutto in una mattina a buono¬ 
ra , e così replicando a farlo ogni giorno . Un così fatto 
brodo, oltre l’eflferc femplice, ed innocente, può molto cor¬ 
roborare il cerebro, e i nervi di quello nobilillìmo Cavalie¬ 
re, e può altresì introdurre nel fuo corpo quella balfamica_> 
umidità , che vi manca . 

Quelli fono i medicamenti particolari, dei quali mi pre¬ 
varrei nella prefente , e nella proffima llagione ; mentre pe¬ 
rò nel tempo medefimo' fi poflbno ulare altri rimedj corro¬ 
boranti il ventricolo , e la fella , e fpecialmente V ufo della 
conferva di rofe , milla con una piccola porzione di alfen- 
zìo Pontico, feccato, e pello da prenderfcne una cucchiaiata 
mattina , e fera dopo il cibo : ficcome ancora lodo fomma- 
mente il praticare le lolite polveri alcaliche frequentemente, 
e il praticare ancora per cibo i gamberi neri di fiume in_> 
quelle forme , che fogliono manipolai . Del refto i bagni 
di acqua dolce, fatti comodamente in cafa propria, mi parreb¬ 
bero ancor elfi per tutti i conti propriflimi a porli in ufo, nè 
altra repugnanza vi ha appretto di me , le non la llagione poco 
propria a limile medicamento, onde farà forfè miglior cofi_> 
il riferbarli alla llagione elliva , quando l’occorrenza , e il 
bilbgno non neceflìtalfe a ricorrere ai detti bagni anco in_> 
altre llagioni. Quello è, quanto forle con troppo di allunga¬ 
mento , e di noja altrui , ma con poco di follanza , e di 
proprietà mi ha permeilo il mio Iterile , e magro ingegno di 
fuggerire in prò del confaputo degniflimo Cavaliere , a cui 
prego dal Cielo l’adempimento di tutti i fuoi defiderj. 
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VERTIGINE TENEBRICOSA. 

CONSULTO TR IGESIMONONO* 

P er quanto dalla trafmelfa accuratilfima relazione fi può CONS. 

comprendere , nella folenne tenebricofa vertigine , che xxxix. 
già per molti giorni ha afflitto, ed affligge ancora non me¬ 
no il Signor Canonico N. N. dall’ avvedutezza del perito 
Profelfore, che afflile alla cura, non è fiata finora operazio¬ 
ne , o diligenza alcuna preterita, che dalla qualità del ma¬ 
le , e dalle circoftanze del corpo infermo non fia fiata indi¬ 
cata , e richieda . Ma la robuftezza del male medefimo , e 
la pertinacia delle interne cagioni , onde egli trae la fua_» 
origine , fono i veri motivi , per cui tutte le diligenze in¬ 
darno efeguite apparirono , mentre F infermità perfifte nel 
£uo vigore, nè mai ce (fa di minacciare finiftro evento. Vuol 
ragione contuttociò, che fi perfifta nelle indicazioni pruden¬ 
temente già ftabilite , di frenare il moto tumultuofo degli 
fpiriti , che albergano per entro al cerebro , c di corro¬ 
borare il cerebro illelfo , procurando di foddisfare a quelli 
due fcopi con quei rimcdj , e con quelle arti placide, 
manfuete, le quali vengono richiefte , e permelfe dalla gra¬ 
ve età dell’ infermo, alla quale non punto fi adatta lo ftre- 
pito, e la violenza de’ medicamenti. 

Giacche adunque fi fono fin qui praticate l’emiflioni di 
fangue da varie parti del corpo, e i vellicanti 5 ed altre for- 
te di ftimoli , il mio configlio farebbe , che per l’avvenire 
fi ponelfero in ufo alcune piacevoli evacuazioni per fecelfo, 
col prevalerli di qualche mite leniente dato per bocca ogni 
quattro , o cinque giorni , fecondo il molto , o il poco fuo 
operare , e fecondo che verrà giudicato, da chi alfille alla_, 
cura , che più fpelfo , o più di rado replicare fi debba. Di 
cosi fatti lenienti molte formule fi potrebbero addurre, ma_, 
le tralascio per elfere altrui notiflìme. Io però più volentieri 
nel calo noltro mi appiglierei ai lenitivi in forma folida, 
quali larebberq le pillole di rabarbaro , o di aloe , o quelle 
dette del Gelli , o quelle dette del Redi , o molte altre li¬ 
mili . Ne mi parrebbe improprio il formare il predetto leni¬ 
tivo con una mezz’oncia di caflia tratta , nulla con una_> 

T°m° I. D d dram- 
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NS. dramma di rabarbaro , e con uno fcropolo di fena in foglia 

IX. ben petti , formandone bocconi fecondo il folito . Le forze 
valide dell’ infermo, e la qualità del fuo male pare , che ri¬ 
chiedano quèftaforta di purga epicratica, tramezzata eziandio 
con qualche lavativo. Tra gli fpecifici, foliti a fperimentarfi 
proficui in limili infermità , merita di elfere annoverata la_j 
poivere leguente . 9*. Succino bianco , limatura di avorio, 
di madreperla , radica di peonia , zucchero candito ana_> 
parti eguali , e peftato il tutto minutamente , mifce , e di 
quella polvere una mezza dramma fi dia mattina , e fera, 
col foprabbevervi quattro once di acqua di peonia . Con¬ 
vengono frequenti freghe alle membra eftreme, e Ipefle im- 
merfioni dei piedi , e parte delle gambe nell’acqua caldai, 
tenendovele per qualche tempo notabile . Sommamente fi 
richiede in quefta cura Y efatta regola del nutrimento , e__s 
la totale attinenza dal vino . Del retto quando nel profilino 
autunno fi avefle la fortuna di poter peniate a qualche altro 
rimedio prefervativo, crederei, che allora vi avelie luogo una 
piacevole, e leggiera decozione di falfapariglia. 
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Molte incomodità’ di salute succedute 

DOPO V A RJ VOMITI COPIOSI Di SANGUE 

DAL VENTRICOLO. 

CONSULTO QUADRAGESIMO. 

B Eliche nella relazione trafineffa fi leggano diffufamente, 
5 minutamente deferitti molti, e replicati accidenti fini’ 
ftn di finità occorfi alconiaputo uomo di anni quaranta, per 
1 quali accidenti la predetta perfona da un forte , e (labile 
grado di ottima fanità fi ritrova ora ridotto in uno fiato di 
ialute debole, fiacca, e piena di frequenti, e varie incomo¬ 
dità ; contuttociò parmi , che tutta la ferie dei predetti fini- 
uri accidenti fi riduca ad una più e più volte replicata ef- 
ruiione di (angue dai canali fanguigni del ventricolo, i quali 
nel corfo di più meli , effendofi più volte rotti , o aperti 
hanno quivi verfato una larga copia di fangue , parte del 
quale è fiato rigettato per vomito , e l’altra parte, avendo 

preio il fuo corfo per l’orifizio inferiore del ventricolo, e_* 

trafeorrendo per tutto il tratto degl’ inteftini, è fiato traman¬ 
dato per feceìfo . Quello replicato verfamento di fangue è 
fiato fenza alcun dubbio tutta la pietra dello fcandalo°- da_> 
lui (ono proceduti i deliquj, le effumazioni alla tefta : da lui 
1 dolori del baffo ventre, le flatuofità, il languore di ftoma- 
co : da lui tutta l’infigne variazione della finità : da lui fi¬ 
nalmente poffono anco per l’avvenire temerfi molti, e mol¬ 
ti funeftiffuni mali . Nè mancano le ragioni evidenti di tutto 
ciò, a chiunque riflette qual fia nel corpo umano lapreziofi- 
ta del (angue , e di quante nobili funzioni il detto finirne 
ha artefice , ed in confeguenza quanto fia dannofa, e fatale 
la (uà perdita . Io non fono adeffo per pormi all’ imprela di 
inveltigare , per quali proprie cagioni il detto fiingue fia fia¬ 
to per lo paffato così frequentemente , e con tanta abbon¬ 
danza verfato dentro al ventricolo , mancandomi molte no¬ 
tizie , che farebbero necefiarie per far così fatta invefti^a- 
zione ; panni bensì di potere accertatamele affermare, il det¬ 
to (angue profonderli non già dai piccoli canali , ma dai più 
ampli canali fanguigni , che fi ritrovino nelle tuniche del 
ventricolo , e forfè ancora da qualche arteria non piccola^ 
T° moI ‘ Dd 2 del- 
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CONS. delle medelìme tuniche. Perocché una quantità sì conlidera- 
XL. bile di fangue, folita a verfarlì tutta infieme nel tempo me- 

defìmo, non può procedere fé non da rotture di vali infìgni, 
o di arterieMa quel che più importa , benché da qualche 
tempo in qua paja ceffata quella effufione di fangue , vuoili 
nondimeno avere per molto dubbia , e fofpetta quella tre¬ 
gua , e fofpenlione di un male sì grande ; poiché per le quo¬ 
tidiane efperienze pur troppo lì vede , quanto agevolmente, 
quando meno li teme, tornino a reiterarli così fatti verfamen- 
ti di fangue , la qual cofa io pongo altmi in conliderazio- 
ne , a line che non fi tralafcino le necelTarie diligenze , per 
impedire una limile calamità. 

Suppolle tali verità, quindi nafce per confeguenza, due 
elfere i primarj, e maflìmi Icopi, che debbono averli nella., 
cura della fuddetta indifpolìzionc . L’uno fi è di procurare, 
per quanto è poffibile, che non tornino nuovamente ad aprir¬ 
li i canali fanguigni del ventricolo , donde altre volte è lar¬ 
gamente ufeito il fangue : l’altro feopo li è di difendere que¬ 
llo corpo dai pregiudizi , nei quali è incorfo per le perdite 
del fangue già fatte, difendo pur troppo vero, che dalla pe¬ 
nuria del fangue procede la debolezza , ed il languore di 
tutte le operazioni naturali, e vitali ; e fpecialmentc per tal 
motivo fuol generarfi un fangue flofeio, fiacco, sfibrato, e_j 
quali tutto acquidolò ; onde agevolmente fogliono produrli 
le idropilie, anco per infegnamento d’Ippocrate, che lafciò 
fcritto : Multi oh hemorrhagias nìmias in hydropem incidunt . 
Per adempire ad ambedue le predette indicazioni , credo, 
che più di qualunque altra diligenza polla cooperare la con¬ 
veniente regola di vita, ed in particolare la regola del nu¬ 
trimento , al qual propolito parili i elfer vero, che il cibo , e 
la bevanda debba elfere di quantità moderata, e divifa piut- 
tofto in replicate refezioni a poco per volta, che in quantità 
copiofa, e affoltata in una volta fola; imperocché nello fla¬ 
to, in cui ora li trovano le vifeere naturali, polfono concuo¬ 
cere , c trafmutare in buona foltanza di chilo il poco ali¬ 
mento, ma non già il molto, il qual molto produrrà un chi¬ 
lo crudo , e imperfetto , e tale ancora produrrà il fangue, 
che dal chilo li genera . La qualità poi degli alimenti deb- 
be elfere gentile, femplicc, e faciliflima a digerirli, ma pe- 
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rò di buona foftanza, c alquanto fpiritofa, c poco ferace—» CONS. 
di efcrementi, quali fono le mineftre di brodi ottimi, le car- XL 
ni lcffe di volatili, e di vitelle, ed altri cibi fimiglianti fem- 
plici, e puri, allenendoli da tutti gli acidi, dalle cole falfe, 
da tutti i frutti , ed ancora dall’erbe di ogni genere , fuori 
che da qualche erbetta odorofa, ufata in poca dofe per con¬ 
dimento ; e circa all’ordinaria bevanda, lodabile farà l’ufo 
moderato del vino alquanto inacquato. L’efercizio violento 
dee fuggir fi per non dare motivo alle nuove effufioni di 
l'angue ; e per tal cagione debbono evitarli le bevande , ed 
i cibi , che fieno troppo caldi attualmente , potendo quello 
troppo calore riaprire le vene del ventricolo. 

Per quanto appartiene ai medicamenti particolari , fono 
di parere, che non debbano affatto tralafciarlì i rimedj vul¬ 
nerar; per illabilire viapiù la cicatrice delle tuniche nei vali 
del ventricolo i anzi loderei il prendere di quando in quan¬ 
do qualche pillola dello Ipecifico dell’ Elvezio , ovvero 
qualche poco di fungo di Malta polverizzato , ovvero qual¬ 
che poco di catto, o terra Giapponica, ovvero qualche cuc¬ 
chiaiata di fugo fpremuto dall’ortica frefea, o altre limili co- 
fe impedienti il fluffo del fangue - Ma fopra tutto panni non 
fidamente convenevole , ma necelfario il non prevalerli in_> 
modo alcuno , nè per qualunque motivo dei medicamenti 
purganti dati per bocca, ancorché fieno piacevoliffìmi ; men¬ 
tre la loro virtù purgativa fi efercita col loro irritare, e {li¬ 
molare le tuniche del ventricolo , e degl’ intellini , la quale 
funzione può facilmente far di nuovo aprire le vene, che—» 
quivi fono di frefeo , e debolmente rilàldate ; laonde per 
tal timore io mi fo lecito rendere fofpetto anco l’ufo già 
praticato delle piccole dofi di rabarbaro della Magnefia , e 
di altre cofe accennate, e quello ancora delle acque acidule, 
e minerali di qualunque forta ; e fidamente commenderei! lava¬ 
tivi femplici per fupplire al difetto del naturale fgravio degli 
efcrementi. Ma fe cofa alcuna lubricativa foffe giammai neceffi- 
tàdadoprare, fi potrebbe al più al più alcuna volta prevalerli di 
qualche oncia di olio di mandorle dolci, tratto fenza fuoco, dato 
per bocca al Signor Canonico, conquefta condizione però, 
che il fuo ftoinaco lo ammetta fenza naufea, e fenza perico¬ 
lo alcuno di vomito, poiché in quefto cafo i vomiti fi debbono 

D d 3 sfug- 
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CONS. sfuggire, quanto più fi può. Delrefto ancor io lodo fortuna - 
X L. mente in quello cafo l’ufo del latte vaccino dato nella mat¬ 
tina a buonora in una dofe moderata , come per efempio di 
cinque once , ed a me piacerebbe il darlo mefcolato con un 
rolfo d’uovo sbattutovi dentro , ed al fuoco alquanto cotto, 
a foggia di un femplice brodetto , dimoflrando la quotidia¬ 
na fperienza, che nei corpi , e nelli ftoinachi deboli il detto 
latte , ridotto nella forma accennata a foggia d’un cibo li¬ 
quido , e gentile , opera con più di ficurezza , e di frutto. 
Per altro poi ardifco dire , che nel cafo prefente tutti i ri- 
medj , che fi uferanno di più agli alimenti opportuni , non_> 
faranno fenza un fomrno fofpetto di nocumento . E quello 
è quanto pollo fuggerire. 
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Affezione isterica ipocondriaca. 

CONSULTO QUAD R AGESIMOPRIMO. 

I L dottiflìmo Autore della relazione trafmefla, narra con_> 
tanta evidenza la lugubre iftoria degli (concerti di fani- 
tà , i quali affliggono la cónfaputa giovine religiola , che__» 
anco ai lontani, ed a (Tenti vengono elpreflì al vivo , come 
le follerò con gli occhi proprj olfervati . Laonde non vi ha 
dubbio alcuno , il compleffo dei narrati accidenti altro non_> 
cfTere , che una paffione itterica, ed ipocondriaca ; giacché que¬ 
lle due infermità fogliono quali Tempre nelle femmine con¬ 
fonderli infieme, o per lo meno l’una dall’altra non mai Ti 
difgiunge . E vaglia il vero così fatti accidenti cotanto ftre- 
pitofi, e perverfi, la cui forgente credefi comunemente effe- 
re Turerò, e le Tue operazioni offelè, e perturbate, fi vedo¬ 
no non di rado crearli nei corpi di femmine , nelle quali 
non fi riconofce , nè li è olfervato giammai vizio alcuno 
dell’ utero, e forfè nel cafo noftro, di cui parliamo, li è ciò 
in gran parte verificato ; onde fa di meftiere il confelTare, 
che una sì folenne tempefta non Tempre nafce dall’utero, 
ma bensì dal vizio dei liquidi univerfali , e dallo ftempera- 
mento dei diverfi fughi , e liquori , che albergano nelle vi¬ 
ncere tutte , contenute nel ballo ventre, nel che confitte la na¬ 
tura , e l’elfenza della paflìone ipocondriaca. La fottanza del 
fatto però fi è, che la quiddità, e l’elTenza di tutta l’infer¬ 
mità della predetta Signora altro non è , che un movimen¬ 
to ftranamente Tregolato degli (piriti nervei , o vogliam dire 
del liquido contenuto dentro ai nervi medefimi , e la prin¬ 
cipale cagione di così fatto fregolamento di moto probabil¬ 
mente fi è Lettere i nervi medefimi nelle loro ultime eftre- 
mita ftranamente irritati dai fopraddetti fermenti , e liquidi 
delle vifeere , che nello flato prefente fono fuori della loro 
tempra naturale, eflendo divenuti felvaggi, aufteri, acidi, e 
perciò molefti , ed ingiurio!! ai nervi , con i quali hanno 

commercio. Le quali cofe eflendo pur troppo evidenti, e_» 

non punto ignorate dalTprudentittìmo Profelfore , che affitte 
alla cura, io perciò fupponendole , come verità incontrafta- 
bili , (limo meglio il far patteggio a ragionare degli (copi, 

che 
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che debbonfi avere nel profeguire la cura medefima-» . 

Niuno vi ha, che non fappia , in fimiglianti cafi le mi¬ 
gliori indicazioni edere il raddolcire , e 1’ attemperare i li¬ 
quidi tutti del corpo , c il procurare , che il corpo inedefi- 
mo, e le interne vifcere fi vadano fgravando dei nemici, ed 
ingiuriolì umori, eh’ elle contengono, e producono frequen¬ 
temente . Ma 1 ’ afprezza , e perverfità del male in quello 
pofeia confitte , che per porre in elocuzione le indicazioni 
fopraddette l’arte noftra fi fperimenta fiacca , e manchevo¬ 
le . Io non pollo baftantemente lodare i medicamenti , e_j 
le operazioni tutte, che fono Hate finora praticate con mol¬ 
to fenno per foccorrere agli urgenti bifogni di quella Signo¬ 
ra inferma. Ma dovendoli adetto trattare di porre in ufo al¬ 
tri nuovi rirnedj contro alla pertinacia del male, io per par¬ 
lare con tutta la mia naturale ingenuità , non pollo le non 
configliare , che per l’avvenire fi pratichi ogni maggiore_j 
fcarfezza, e piacevolezza di medicamenti, che fia potàbile, 
ad oggetto che facendo altrimenti non fi vengano a deftrug- 
gere le facoltà, e le potenze principali di quello corpo, lìc- 
corae in altri cafi confimili fi è veduto accadere, per la con¬ 
tumacia del male, e per la lunga battaglia di arditi medica¬ 
menti. Oltreché, trattandoli nel cafo noftro di liquori fpiri- 
tofi troppo irritati, e fconvolti, chi non vede, che per na¬ 
tura ci fi richiede, e conviene la piacevolezza, e la mode¬ 
razione dei rirnedj? Per la qual colli (per venire ai partico¬ 
lari ) il mio deboi parere farebbe, che per l’avvenire l’uni - 
co, e folo evacuante, da darli per bocca, fotte l’olio di man¬ 
dorle dolci, del quale potrà Acutamente prevalerli, non folo 
a fine di evacuare, ma anco per rimedio delle interne con- 
vulfioni, eh’ ella foffre lovente ; e per l’uno, c per l’altro fi¬ 
ne lodo affai , che fi frequentino eziandio i lavativi fatti di 
brodo, o di acqua di orzo con non piccola quantità dell’olio 
medefimo, o di olio violato, o rofato, e fino con olio fem- 
plice di olive , dovendo quello fittamente fervire ad allen¬ 
tare le fibre intettinali intirizzite , e convulfc. Tra gli alte¬ 
ranti niuna cofa farà migliore, che i brodi di pollaftra colla 
bollitura di alcune poche foglie di melilfa , e di ninfea ; nè 
farà improprio, in vece di dette erbe, talora bollirvi dentro 

alcune poche radiche di gramigna . Loderei parimente , che 

per 
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per una volta il giorno , cioè dopo il cibo del definare , le CONS. 
lì dette un piccolo boccone di aflenzio Politico Pecco, e_j> XLI. 
polverizzato, ed impattato con qualche poco di conferva. In 
fimiglianri cali fi fperimenta giovevole il dare alcuna volta_> 
un danaro di criftallo di monte calcinato, e petto, con dar¬ 
vi dietro a bevere qualche forfo di brodo. Ma fopra tutto fi 
trova utili (fimo in cosi Urani mali uterini il praticare con fre¬ 
quenza alcun forfo della infraferitta acqua triacale. 91. Acqua 
ftillara di ruta capranica , di acetofa di feordeo , agro di li¬ 
mone , ana libbre una : teriaca once quattro , rwfce , e il 
tutto fi ftilli con diligenza , ed il liquore , che n’ efee ferva 
per P ufo fuddetto . Con quelli , o con altri limili medica¬ 
menti crederei , che folfe efpediente il difenderli nel miglior 
modo dalla veemenza del male, fenza nuovamente ricorre¬ 
re ai rimedj narcotici , ai vellicanti , alle fcarificazioni , ed 
anco ai falaffi fenza eftrema necelfità , ed anco allora con_> 
molta parchezza . Del retto poi non mi parrebbe difdicevo- 
le il penfare di far prova, fe nel principio della futura prima¬ 
vera il medicamento del latte afinino potelfe a quello corpo 
apportare qualche pace. Il vitto poi debbe elfere regolatiffi- 
mo, fpecialmente intorno alla qualità dei cibi . Si fuggano 
tutti gli acidi, gli aromatici, i flatuofì, e fermentativi. For¬ 
fè farà utile l’aftinenza dal vino con bere in fua vece acqua, 
bollitavi dentro una giuda porzione di cannella fina, che__> 
in tali cali è molto giovevole. Per altro poi mi rimetto alla 
prudenza di chi da pretto affìtte alla Signora Inferma , 
cui defidero ogni più perfetta falute. 


Tmo I. 
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EXTENUATIO, ET MACIES CORPORIS SUMMA, 

ET URINjE FLUXUS ABUNDANS IN PUERO. 

« 

, • l * i.,- • I % I f ^ t ' * * ) 

CONSILIUM QUADRAGESIMUM SECUNDUM. 

• t . ' ' “ i i t * J t “/ m * ’ ’ 

Uantum tcmporis inihi praefcripti anguftice patiuntur, 
\3 ponderans ipfe aftcdiones nobiliflìmum hunc Perugi- 

num puerum vexantes, fuadeor facilè, ut opiner, ina¬ 
limi omne ortum ducere a caliditate nimia , Se acredine hu- 
morum omnium, qui intra corpus ejufdem pueri reperiuntur; 
id namque probant & morbi jam preteriti, & symptomata-. 
univerfa , qua; vigent nunc , pracipuè vero extenuatio , Se 
macies corporis filmina , & uri lise fluxus abundans . Quia_. 
enim fanguis , Se liquida corporis omnia fulphure , Se igne 
abundant nimis , ideo nutritioni parum idonea funt , folidaf- 
que partes reficiunt, reparantque minus, quam opusfit, imo 
partes ipfas, & vifeera, per qua; eademliquida feruntur,ab- 
radunt, exficcant, torrent, ut ita dicam, & omnia inficiunt 
calore Tuo . Prsterea quia liquida ipfa corporis igneis, falfif* 
que partibus , quibus abundant , fervent aflìduè , atque cx- 
agitantur intime, propterea amittunt lìbras, debitamque con- 
fiftentiam , nec amplius moderatè flint crafla , Se fuavia, Se 
balfamica , fìcut oporteret ad hoc, ut fallitati confulerent, & 
nutritioni, fed fubtilia funt, tenuja , & teta fere in ferum_. 
converfa, nonquidem in ferum innocuum, fed in ferum acer- 
rimum, Se natura; inimicum. Quippe ignis, & fulphur quo- 
ties in fanguinc evehuntur , a&ivitate fua fanguinem ipfum. 
Se liquida omnia fundunt , colliquant , fubtiliantquc’ nimis ; 
quare mirum non fi t , fi tanta ha?c urina; copia reddatur, 
qua; diabetis fpeciem aliquam prttfeferat ; ferofus enim fan¬ 
guis , & fibris carens , & per viro caloris maxime fufus, 
dum circulatione fua perenni renes pertranlìt , plurimam ibi 
aquei feri copiam deponit, quod in urinam abit, corpufque 
interim extenuatur magis magifque. Scio me loqui cum do- 
(ftiffimis Medicis, ideoque majori verborum copia opus non_> 
effe, quamobrem tranfeo ad curationem. Hanc equidem to- 
tam adverfus ignem , caliditatcm nempe, & falfedinem diri— 
gcndatn e!fe, ex prcedidìis eft manifeftum . Deprimantur ful- 
pihur , & fai , & fanguis illico evader mitis , ac placidus, 
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CONS. induet craftitiem debitam , eritque aptior nutritioni , per 

XLII. quam corpus iutegrum, & vifcera reficientur: fuperabitur fic- 

citas: Si obftruftiones ipfae fenfim fuperabuntur ; neque enim 
obftru&iones, hae aliunde oriuntur, quaim a ficcitate, & fieri - 
tas non eft aliunde, quàm a fanguine nimis retorrido, Se fu- 
fo, & nutritioni inepto . 

His pofitis, fummopere mihi laudandum videtur doriif- 
fimi Confulentis confilium de ufu lariis afinini, cum hujuf- 
raodi praefentiflìmum remedium fit contra ea omnia , quae 
praedirii nobilis Pueri corpus infeftanr , undè quameitò hoc 
ipfo uti confentaneum judico, nihil enim eft quod id prohi- 
beat, mille vero illud requirunt. Nam quod de fumma cor- 
poris debilitate dicitur, quee motum, Si exercitium corporis 
non permittit , nihil onmino facit ad rem , cum exercitatio, 
Se motus corporis in ufu lariis minimè fit neceftarius ; imo 
vero quies convenit ftatim poft fumtionem latffcis , & utilior 
quoque erit dormitio per unicam, aut alteram horam. Qua- 
mobrem confugiendum eft ad ufum praedirii lariis non fine 
maxima fpe ucilitatis , Se in ilio eft infiftendum diutiùs . At 
fi forte fortuna debilitas ftomachi praedirium lac tolerare, ac 
digerere liaud poterit , quemadmodum non raro contingit, 
puto ipfe oportere , ut idem lac exhibeatur Puero infirmo 
non quidem purum putum , Se incoiftum , ut mos eft , fed 
cum aliqua coriionis prceparationc eo modo , quo divinus 
Hippocrates in confimilibus tegritudinibus cxhibere confue- 
vit : porrò componi poftunt cum eodem larie papparia fim- 
plicia , poftunt S: pulmenta fimul cum hordeo Germanico, 
vel cum oriza , aliaque hujufmodi humcriantia, & incraftan- 
tia cibaria, quorum ufui, ut quotidiana experientiae demon- 
ftrant , imbecilles ventriculi commodnis , feliciùfque aptan- 
tur ; nec praetereundum eft > in hoc medicamento admini- 
ftrando neceftariam prorfus non eile folain , Se unicam qua- 
litatem , Se fpeciem lariis afelli, fed adhiberi pofle aeque be¬ 
ne lac vaccinum , hoedinum , atque caprillum , prout hoc 
vel illud debilitati ftomachi, & guftui etiam pueri infirmi ap¬ 
iari magis obfervatione comperictur. Caeterum quod ad reli- 
qua praèfidia fperiat, cum univerfa ha:c circa corporis hume- 
riationem verfiari debeant, commendo idcirco fummopere—» 

ufum balnei aqua: dulcis propria in domo faciendi , praefer- 

tim- 
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tiraque proximx a?ftatis tempore 5 necnon etiam familiarem 5 

& longum ufum alcalicorum remediorum , cujufmodi flint 

• » cornu cervi, ex oculis cancrorum , aliaque fi* 

milia ; ex .quibus infuper componi pofiiint nonnulla cibaria-. 

non incongrua ; ejufque generis funt jura carnis, cum pradidìo 

cornu cervi gelu coadta, jura quoque cancrorum fluviatilium, 

& alia huiufmodi. Purgantia omnia, & lenientia quoque__>, 

quantumvis mitia, fugienda arbitror, neque enim corpus hoc 

a medicamentorum irritatione, licet minima , quidquam recipe- 

re poteft utilitatis ; foliique fimplicibus clyfteribus afientirer 

prò alvo folvendo , ubi id opus fuerit . Denique diligentiarum 

omnium maximam reputo exadìam vidìus rationem, utpote__> 

quie hujus corporis reficiendi , & nocui caloris compefcendi 

porimmam fupra omnes artes obtinet facultatem. Quum au- 

tem prudentes Medici , qui infirmo puero alfident, liane ip- 

fam regulam optime dirigere valeanc , ideo circa eam pluri- 

bus non utar verbis , folumque lubet indicare, moderatum, 

latiique modicum vini ufum perquamutilem videri mihi hoc 
in cafu. 


CONS. 

XUI. 



CONS. 

XLIII. 


224 

Affectio epileptica cum variis 

S YMPTOMATIBUS. 

CONSILIUM QUADRAGESIMUM TERTIUM. 

</ . 

E Minentiflìmum , ac Reverendiffimum Cardinalem N. N. 

affligentes morbos , eoruinque caufas totius corpo- 
ris principem parte » , mentis templum , fenfus , ac motus 
primarium artificem , videlicet caput, poti filmò vero cerebrum 
obiidere , certius eft quidem , quam probari mereatur ; cun- 
< 5 las enim ab iifdem morbis produdlas affecftiones corporis, 
■quas Graci symptomata vocant, cum jam tranfaftas , tum_> 
adhuc vigentes , veras effe lxiìones officiorum cerebri , no¬ 
mo eft, qui non videat. Nam quid aliud eft, primum morbi 
impctum comitialis morbi validum infultum aemulari , eo- 
que tandem fedato , fuifte fuperftitem refolutionem cruris , 
ac brachii dexteri , nifi quod tunc temporis inimica mate- 
ries aliqua cerebrum afperrimc adorta fit ; poftea veto ccre- 
brum occupavcrit, leviori tamen vi, ac potentia ? Quam nam 
autem credimus fuifte materiem hanc tot malorum caufam , qui- 
bus praditam qualitatibus , quo ex fonte emanatam } Di- 
cam paucis , quod fentiam, non ut nova dicam , certa, om- 
nifque dubitationis expertia , fed ut aliquam afferai» morbi 
idear» fatis fimplicem , quam ratio , & clariifimorum viro- 
rum auvftoritas , & experimenta , cadaverum diftedtionibus 
habita , perquam veriimilem comprobant . Itaque arbitror, 
e lymphaticis vafis , quibus cerebrum, maxime vero fuprerna 
ejus pars, & cortex abundat, aut propter nimiam eorundem 
vaforum plenitudine!» , aut propter nimiam lymphx acredi- 
dinem , & fervorem , aut propter aliam morboiam caufam, 
& occafionem , effufam fuifte intra cerebrum portionem ali¬ 
quam feri, aut lymphae, qua? perejufdem cerebri fubftantiam 
univerfam & corticalem, Se medullarem difperfa , falinis fuis 
partibus, quibus pollet ,totum cerebrum, ejufque fìlamenta, qui¬ 
bus componitur , Se fpiritale liquidimi i.itra ipfa fìlamenta 
contentimi diverfimode irritando, variofque in motus agendo 
natura legibus contrarios, relatum, atque deferiptum epilep- 
fix infult m prod xerit ; poftea vero ferofa illa materies per 

cerebri fubftantiam effufa fenfim pondere fuo , Se per de¬ 
ferì- 
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fcriptam ccrebri concuffionem ad cercbri bafim collega , & CONS. 
expulfa, praefertimque iis in locis, unde exoritur oblongata, XLII, 
& fpinalis inedulla , ibique madefaciendo , & premendo origi- 
nes nervorum , qui ad externos tendunt corporis artus, eorum- 
dem artuum refolutionem produxerit ; ita ur poifimus affirma- 
re, .egritudinein fupradi&i Eminentilfimi Domini fuum habuif- 
fe initium ad inftar epilepfi^ , poftea vero fuo in progredii 
trafmutatam fuide in paraliiìm. Neque vero, quum inferum, 
aut lympham hujus morbi culpam refundimus, frigidaii!, & hu- 
midum liquidimi denunciare volumus , quod pituitam di- 
xerunt veteres , fed mordax liquidimi, acre , fervidum , plu- 
riumque falium generibus plenum, ciijufinodi frequente)', vel 
ipfo judice faporis lcnfu , experimur fcrum fanguinis, & cujuf- 
niodi certo certius eit lyinpha laborantiuin podagra, quos in¬ 
ter Eminentidìmus Donnnus recenfetur. Atque utinam nocen- 
tiffimi feri impetus omnes in podagricis doloribus excitan- 
dis effunderentur , ut olim contigerat , fortafle enim ab his 
gravibus injuriis , & maxime pertimefcendis affeòtibus Emi- 
nentilTimus Dominus immunis foret omnino. 

Sicuti vero a nobis hadìenus expofita fere univerfa con- 
gruunt cum iis , quce circa morbi caufam , & ideam a do- 
ftilfimis Romanis Medicis excogitata flint, ita pariter, quod 
ad ejufdem morbi pertinet curationem , ab iifdcm claridìmis 
viris minime difcrepamus,quippe pletoricum corpus hoc,obefum, 
ac pingue ratio omnis fuadet, exonerandum effe, tollendam 
plenitudinem , attenuanda liquida , & temperanda , ne fer- 
veant, rarefcant, rurgeant fe intra vafa cerebri, & fervo’re fuo 
effundant fe denuo, inundentque cerebrum ipfiun . Quare ad 
plenitudinem pnccavendam non modo opportunum ducimus 
levibus uti, ac repetitis purgationibus alvi, fed etiam diure¬ 
tica medicamenta effe adliibenda, non quidem fortia, òc ma¬ 
xime valida, qualia multa funt, qua? chimia fuppeditat, fed 
mitiora, & qua? humores fundere , aut exagitare minimè 
podunt, quorum, ur aliquot enarrem , pratereunda non funt , 
qua? ex terebintho parantur, diuretica, quantmn arbitror, hi- 
fce rerum conditionibus aptiilìma, quibus per longum tem- 
pus, ac per vices adminiftratis remediis fi congrua conjungatur 
vi&us ratio in quantitate mediocris, in qualitate refrigerans 
potius, quàm caloreni inferens, futurum fpero, ut remota ple- 
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Cons. nitudine, & liquidorum tumultu, & confluxu ad cerebrum , 

X LII. cerebrum ipfum, ejufque facultates reftaurentur . Ad hoc au- 

tem conferre maxime poteft , quidquid habet fpecialem vini 
cerebrum cdnfirmandi, & retundendi humorum aculeos, ac¬ 
que inter hxc demonftrat experientia primam habere palmam 
fallarci parillarn , cujus decoro, parata una fimul curci modica 
poitione radicis china? , confimilibus infirmis plurircium folet 
adfeire fruóìus. Quamobrem confulerem, ut proximo ineunte 
autumno Eminentiflimus Dominus hujufniodi medicamentum 
fuiciperet • Jfc. Sall*e panila? dr. 1 • china? opti ni* 1. pra?pa- 4 
ìentur s. a., & infundantur in libr.is tribus aqu* Nocerienfis 

pei horas fex , deinde bulliant lentè , donec luperlit libra_» 

humoiis, qui coletur, dividaturque in duas partes , quarurci 
unaquxque lìt fex unciarum, & altera fumatur primo mane, 
altera vero quatuor horis ante coenam ; acque ita repetendo 
confimiles dccoéliones per dies fingulos, perduret hujufmodi 
medicamentum menfe integro , quo tempore eadem femper 
fervanda eft fobria vióìus ratio , non quidem exficcans , fed 
potius humeftans , atque refrigerans. * 

H^c funt, qua? infirmitas mentis me* potuit concipere, 

& referre doóìiflimis Medicis , qui cuiationi Eminentiflimi 
Domini navant operarci , quorum dottrina? fumma? , ac pru¬ 
denti* munus erit , pauca h*c mea y ac debilia corrigere ; 
quum nihil ipfe exoptem magis , quàm ut Eminentiflimus 
Dominus cito 3 ac ftabiliter, ut meretur, convalelcat .* 
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Imminens Hydrops pectoris. 

CONSILIUM QUADRAGESIMUM QUARTUM. 

T Ranfmilfa nobis hiftoria aegritudinis nobiliflìmum hunc 
viruin infeftantis, defcribit evidenter infigneni ferofam 
colluviem totum illius corpus ita inundantem, ut non modo 
anafarcam jam conftituerit , veruni quoque metum incutiat, 
ne Hydrops peftoris creatus fit , aut faltem proxime immi- 
neat. Porro anafarcam adelfe manifefta res eft, cum vel ip- 
fo oculorum teftimonio appareat, totum ferme corporis am- 
bitum, membraque omnia occupans tumor oedematofus. De 
Hydrope vero peótoris fulpicari meritò poteft , quum plura 
hujus morbi symptomata elucefcant , tuflis , anhelitus diffi- 
cultas, urinarum parcitas , decubitus impotentia , omnium-, 
vero maxime pracedens jam , & pluries reiteratus fanguinis 
fputus ob vehementes tulfes , & peftoris inflanimationes, 
qua; omnia plerumque aut vera; funt caula; Hydropis pe- 
«ftoris , aut ejufdem indicia fatis clara , & dilucida . Narri-, 
fanguinis excreftio a pulmonibus non nifi per excoriationem 
fubftantia; eorumdem fieri poteft , in hac autern excoriatione 
lynphatica vafa , quibus pulmo abundat , aperiantur necelfe 
eft , unde lympha; effufio intra peftus , ex quo poftmodum 
Hydrops refultat. Ut prxteream, quod la fa pulmonum fub- 
ftantia , fanguinis etiam crafis , & elaboratio ladatur opor- 
tet , ex quo oritur propellilo , & facilitas in Hydropem ip- 
fum . Neque vero ab hujufmodi timore Hydropis revocare—* 
nos poteft obfervatio habita , quod Illuftrilfimi Infirmi ex- 
traclus fanguis fatis validam, & fibrofam fubftantiam habue- 
rit, non dilutam non aqueam nimis, & flaccidam ; etenim_» 
quoties lympha corporis nimis cralfa , & vifcida evadit, 
ita ut, aut ob hanc fuam craflìtiem, aut alias ob caulas, in¬ 
tra propria ferofa vafa fere immobilis contineatur; hoc qui- 
dem in cafu quid mirum eft, fanguinem feri inopem appare- 
re, fi nullus ferme adeft lympha* commeatus , confenfus nul- 
lus , quemadmodum deberet effe juxta natura; leges , & cor¬ 
poris oeconomiam, & ficuti etiam exigeret ordo circuitus lan- 
guinis, & limpha; ipfius. Hadlenus de morbi natura, caufis, 
atque idea adìum eft; neque vero pluribus utar verbis opor- 
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C O N S. tct in re tam clara, prsfertim vero quum mihi fermo fit cum 
XI. IV. viris dodiffimis , quorum perfpicua: menti univerfa patent, 

qua: ulterius expendi poffent ad ejufdem morbi ideam , & 
produdionem attinentia . Quamobrem hifce dimiilìs lubet 
quoque preterire prognofim , quum parum felix, fatifque—» 
clara omnibus appareat; gradumque facio ad curationem in- 
ftituendam . Fateor equidem, nihil mihi dicendum occurre- 
re, quod prudentia:, ac dodrina: eorum , qui infirmo infer- 
viunt , jam prius minime fuerit in confpedu . Quatuor funt 
ab iifdem fatis prudenter excogitata, & propofita, nempe__» 
exundantis feri copiam minuere per urinam , aut per fudo- 
res, aut per catharfim , aut denique ferum ipfum per propria 
medicamenta in motum adigere tam inteftinum , quam circu- 
larem, atque ita peromnes hafce artes corpus exonerarc, & 
reficere. Afferò, omniahxc, qua:proponuntur optimaeffe, & 
digna, ut nervis omnibus, toto conatu exequantur ; verumtamen 
video & ipfe difficultatem maximam , qua: opponitur ad 
hujufmodi fcopos obtinendos . Ut autem ingenue dicani_-, 
quid fentiam , arrideret mihi omnium maxime genus illud 
remediorum , quod verfatur in proritanda urina, quum fola, 
atque unica urinarum abundantia facilior fit , ac potentior 
ars confimiles morbos curandi, ita ut affinimi certo poffit, 
nullam Hydropis fpeciem poffe ad perfedam curationem per- 
c(uci nifi per urinarum copiam. Quapropter infifterem, quan- 
tum poffem, in ufu diureticorum , quumque hadenus multa 
hujus generis experti iìnt , confulerem ut iterum experiantur 
ìpfa , atque alia . Praeter ufum terebinthina: jam adhibita: ad- 
funt decodiones radicum recentium anonidis , quibus inter- 
dum magna eft vis urinafciendi ; infufio quoque, & levis de¬ 
codio radicis contrajerva: , vel in jufculo , vel in aqua ap¬ 
propriata eamdem habet virtutem. Rhenanum pariter vinum 
fumine efficax effe folet : talis eft natura: elixir proprietatis, 
cujus guttae aliquot exhiberi folent ; necnon etiam oleum_» 
fulfuris, & alia hujus generis liquida filmina: adivitatis. Ex 
falibus non pauca fuppeditantur, qua: inter armoniacum fai, 
& nitrum illuftria funt , & falcs plurimi lixiviales extradi 
ex herbis , & radicibus diureticis . Urinariis autem prxfidiis 
conjungcnda eft filmina , & quammaxima poteft abftinentia 
a potu, una fimul cum totali aqua: exclufione , fine quibus 
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niliil unquarn boni confequi poteft in hifce morbis. Diureti- 
cis ablòlutis , dicendum occurrit de purgantibus per alvum. 
Mihi quidem mens eft, convenire in hac tanta mole corpo- 
ris, & plenitudine aliquas purgationes non quidem abundan- 
tes, fed moderatas , & repetitas per vices , feu epicraticas. 
Corruunr fubito vires in magnis purgationibus : recreantur in 
parvis : virium autem confervatio maximi momenti eft in Hy- 
drope uniufcujufque generis. lnter purgantia ufurpanda, pri- 
mum locum obtinere vidctur mihi rhabarbarus , quippe qui, 
& lympham fubtìliare , òc ducere non modo per alvum po¬ 
teft , fed per urinam edam , quare convenit hic non follini_* 
in fubftantia , fed ejus quoque infufiones optimi erunt , & 
julapia ex ilio parata, cujufmodi eft julapium de cicoria com- 
pofitum cum rhabarbaro . Non minoris efficacia videtur quoque 
cremor tartari, aut fitnplex, aut vitriolatus, qui urinam cien- 
di vini habet non fine alvi purgatione . Cirterum ubi maxi¬ 
ma urgeat neceftitas corpus exonerandi ab inundatione feri, 
abftineri tunc non polfemus ab aliqua purgatione majoris 
copix, & efficacia , quo in cafu uterer iple aut manna, aut 
julapio, aureo dido, cum fena: decodione . 

Sudores in Hydrope, prafertinique anafarca fperari mi¬ 
nime poffunt, ut oftendit experientia, quum deficiat fercomni- 
no humorum interna caliditas, ac fermentatio, & cutis gian¬ 
duia obftru&a; feri cralfitie reperiantur ; quare de hoc re- 
mediorum genere nullum verbum faciendum videtur. 

Hxc funt , qua; ingenii mei tenuitas fuggerere poteft 
viris peritilfimis , qui infirmo alfident , & quorum meliori 

confilio cunda , qua; dixi, libenter fubjicio. 

% 
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NOBILIS FEMINA PERSPICACISSIMA MENTE 
PRAD1TA, SED DEBILISSIMA TEMPERIEI 

CORPORIS. 

consìlium quadragesimum QUINTUM. 

H lftoriam valetudinis llluftriffimae, atque honeftiffims Ju- 
venis perquam lucido , difertoque calamo exarata m_> 
attente perlegi, & quantum affequi conjettura potui, arbitra- 
rer , rcceffum omnem a ftatu perfetta? fanitatis exinde oriri 
poriflimum, quod hujus corporis naturalis conftitutio, tempe- 
ries, complexio nimis debilis, & imbecillis jamdiu extiterit, 
& adhuc exter, ita ut ejufdem corporis cum liquida, timi fo- 
lidae partes omnes cum non fatis firma materia compofits, 
vel non fatis firmo vinculo, ac nexu contexta?, fimul atque 
coalits fint , idcirco debita fibi officia , ac munia exerceant 
quidem , fed languide admodum , & imperfette . Contingit 
enim preclara; huic mulieri, ( ut fspenumero obfervatur ) quod 
veges , & valida ejus mens non confimilis roboris corpori 
copuletur, fed infirmo, ac debili, proptereaque animi illius 
ac mentis operationes exquifita? , atque excellentes funt , & 
prsclararum virtutum fontes ; e contra vero operationes cor¬ 
poris quum fatis non impleant legem natura, ideo minus corn¬ 
ivi odam valetudinem pariunt. Omnium vero funttionum cor¬ 
poris , qua* maxime fermonem meum trahit ad fe, eft fangui- 
nis elaborano, utpote qus videtur rnihi in primis deficiens, 
& imperfetta. Nani ex relatis affettionibus , nifi mea me__» 
fallit opinio , perfpicue pater, fanguinem ejufdem Juvenisne- 
quaquam effe dulcis fubftantia? , & vivida , & pinguis , & 
oleofe ad inftar balfami , ut opus foret , fed effe liquidum 
quodpiam fubtile nimis , acutum, acer, fufum , & aqueum, 
adeoque hinc faftidium ftomachi, bine pallor faciei , hinc 
macies corporis, hinc moeror, hinc dolor capitis, hinc men- 
ftruorum diminutio , hinc denique symptomata omnia , qui- 
bus honeftiffima Juvcnis affligitur. Quum enim fanguis par- 
tium omnium corporis parensfit, ac veluti Oceanus, unde__» 
univerfa peculiaria liquida derivantur , quid mirum ergo, fi 
infirmo fanguine totum corpus infirmetur , & esteri omnes 
fucci, ac liquorcs enerves fiant ? Neque vero prster hujuf- 
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modi imbecillitatem corporis, prafertimque fanguinis, fufpi- CoNS. 
cari polfumus de fpeciali aliquo morbo intus latente , unde xlv. 
reliqua incommoda oriantur ; uam teftimonio praftantiffimi 
viri dottrina, prudentiaque infignis, nuli* funt huic lediifi- 
m* Juveni obftrudiones vifcerum , nulla inflatio , aut duri- 
ties, nullus dolor, nullus demum conlpicuus affedus, fi le¬ 
verò fcabiem excipias , qua fi Hippocrati credimus , potius 
foeditas eft, quam morbus. 

Qua? cum ita fefc habeant, jam quod fpedat ad ufuiru 
remediorum , qua huic ftatui rerum fint opportuna , & uti- 
lia , dicam ipfe paucis , atque ingenue quid fentiam . Poft 
multa. Se varia medicamenta, qua hadenus fummo piane » 
confilio, fummaque prudentia adhibita funt; mea eft opinio, 
oportere, ut in pofterum tota ars dirigatur conftanter ad ro- 
borandum, reficiendumque corpus, & fanguinem ; ita utejuf- 
dem fanguinis terrea particula , afpera , falfa , & acida, 
per advenientes novas particulas contrariorum generum tem- 
perentur, unde totus fanguis vividus fadus, ac dulcis nutri¬ 
re corpus , ac vifeera polfit largius , ficcitatemque , & ma- 
ciem fuperare : vida enim ficcitate , qua hujus corporis ty- 
rannidem occupavit , fperarem facile futurum , ut omnia lè- 
cundum naturam le haberent, prafertim vero, ut menftrua_, 
largiora fluercnt , unaque fimul optata accederet foecundi- 
tas : quippe naturalibus hifee fundionibus nihil eft dilfonum 
magis, & contrarium , quam vifcerum ficcitas , & extenua- 
tio. Quamobrem ad reparandam dulcem , & pingucm , & hu- 
midam fubftantiam, qua deficit, totum dirigi curationis con- 
tìlium debet : quumque ex Hippocrate inadjedione, ac fub- 
tradione confiftat facultas medica , generofa huic famina 
fola adjedio prafidium fit, minime vero fubtradio . Itaque 
excluderem primo loco evacuantia omnia per os exhibita_j, 
utpote qua vim habent irritantibus fuis particulis fanguinem 
fundendi amplius, & vifeera extenuandi, unde folos, ac fim- 
plices clyfteres laudarem hoc in cafu , nec tarnen abhorre- 
rem aliquando ab ufu olei amigdalarum dulcium per os af- 
fumpti in quadam debita quantitate, ubi urgeret necelfitas al- 
vum exonerandi . Duo autem pracipua videntur mihi fum- 
mopere commendanda, videlicet caprillum ferum , & medi- 
camentum aliquod mite paratum ex calibe , quorum reme- 
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CONS. diorum ufus adminiftrari poflet fimul , & Temei exhibendo 
XLV. preditta: eximia: faentina: per plures, plurefque dies quotidie 

circa auroram grana quindecim croci Martis aperientis in bo¬ 
lo redatta fimul cum minima portione conferva fiorii m_> 
àurantiorum, ftatimque poft bolum ipfum fuperbibendo quin- 
que, aut fexuncias ejufdem feri caprilli recentis depurati, & 
clarificati, fine ulla prorfus additate, & attu calentis. Mirum 
dittu eft hujus generis remedium quanta polleat virtute fan- 
guinem temperandi, dummodo in ejus ufu congrua obferve- 
tur norma nutritionis, ut norunt omnes . Secundum autem, 

3 uod mihi maxime arrideret praefidium , eft balneum aqua: 

ulcis, quod proximo, & imminenti a:ftivo tempore exerce- 
ri poflet, dummodo propria in domo exerceatur. Hifce per- 
attis, adveniente poftmodum autumno ., commendarem ufiim 
jufculi carnis cum ebullitione moderata: quantitatis radicis 
china: per plures dies fumendi quotidie circa ortum Solis; 
componi autem poflet hoc jufculum ex parva portione carnis 
vitulinae, & dracma una cum femifle radicis china: fimul, ac 
fenfim decottis , ut mos eft . Ha:c pauca curfim indicare—» 
lubuit, quae dottiflimorum aflidentium Medicorum judicio 
Tubjicio ; 


AF- 


Affectio hypochondriaca cum pedum 

TUMEF ACTIONE . 

CONSILIUM QUADRAGESIMUM SEXTUM. 

E Xpofita nobis , atque enarrata perilluftris Domini afte¬ 
dio , omniaque ejus cum tranfada, tum praefentia sym- 
p:omata , pariterque habitus corporis , & complexio , deni- 
que antecedentes caufie, ex quibus haec ipfa attedio primam 
traxit originem , delineare nobis clarè videntur infignem^ 
quamdam in hoc corpore intemperiem fanguìnis, cxterorum- 
que liquidorum omnium, quorum fanguis eft parens; intem¬ 
periem vero dicimus hic diftblutionem illius nexus , Se vin- 
culi, quo , prò optima valetudine conftituenda, alligati mutuo, 
& placide conjungi debent varia illa genera partium, quibus 
fanguis componitur, feilieet & amarum ^ & falfum , & dul- 
ce , & acidum , &• acerbum , & fluidum Ò’C. ut Hippocrates 
optimè afferit libro De veteri medicina. Fradus eft hic nexus, 
quare partes ipfae, quum invicem difiundas fint, corpus lx- 
dunt, ut ipfe Hippocrates animadvertit. Omnium vero ma- 
ximè in eodem fanguine , aliifque liquidis exaitata lunt, Se 
fupra estera imperium obtinent falfum , & acidum . tìxc duo 
funt huic corpori inimica potiflimum, ex quibus symptomata_> 
omnia, totaque perturbano valetudinis oriuntur , ut dodifli- 
mus ailiftens Medicus & ipfe affirmat ; nimia enim falfedo, & 
aciditas fubftantiam fanguìnis fundunt , dittolvunt, & in hac 
dittoludone caufa funt, quamobrem craftiores, ac retorridse ejus 
partes coagulentur , ut contingit in lade per vini coaguli: 
fuccum nerveum exafperant : ventriculi fuccum digeftioni 
ciborum optimè perficienda; ineptum reddunt : liquorem pan- 
creatis, & fel ipfum ita conturbant, ut imperfedè , ac tu¬ 
multuario elaborationem chyli exequantur ; atque hinc fer- 
mentationes, ac flatus intra hypochondria aflidui, ac molefti: 
hinc lymphae ftagnatio in pedibus : hinc denique mala om¬ 
nia , quae perilluftrem Dominum vexant. Itaque quum htec 
fit morbi caufa , & idea , ut huic vitio occurramus, totum_» 
curationis dirigi confilium debet ad aciditatem , atque falfe- 
dinetn enervandas , & compefcendas . Quum vero hucufque 
plura , ac plura adminiftrata fint , alioquin laudabilia prasfi- 
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CONs. dia, fed & numero , & efficacia fortia fatis , & valida; pu- 
X L v I. tarem ipfe jam opus effe , ut detur aliqua requies corpori, 

detur tempus, quo intima vifccra inedicamentorum labore.-» 
affeda recreentur aliquantifper , nutriantur : detur ocium_., 
quo liquida corporis reparentur , & exafperata mitefcant; 
quippe indubitatum eft apud me, aciditatem, atque falfedi- 
«em non equidem fuperari impetu, fed placiditate ; & nimia 
inedicamentorum copia, precipue vero purgantium , exafpe- 
rari eas potius, atque efferari. Ncque tamen exiftimo ocian- 
dum effe omnino, totumque opus Nature committendum_., 
fed mitia effe auxilia adhibenda , in quibus fortaffe maxi¬ 
ma ineft vis hujufmodi affedioncm medendi . Quamobrem 
duo mihi proponerem adimplenda hifce artibus ; primum, 
ut per congruam rationem vidus falfcdo , & aciditas fan- 
guinis , humorumque omnium corrigatur ; atque hoc de » 
nomine convenit vidus humedans , atque refrigerans, & 
hujus generis funt carnium jura , elixae carnes , ova forbi¬ 
ta, cichoracea? herba?, hordeum , & ex co parata? emulfiones, 
& exculenta , quibus plurima addi poffunt fatis omnibus co¬ 
gnita . Inter potus vero conveniunt vina tenuja, & pluri- 
mum diluta ; nec cerevifiam improbarem, dummodo fit mi¬ 
nimie adivitatis . Omnium vero potiffimè cavenduin a ni¬ 
mia ciborum copia : edat bis tantum in die , & fero qui- 
dem parciffimè . Alter feopus eft , ut per longum ufum_. 
lenium inedicamentorum prohibeatur ne lympha ulterius con- 
crefcat, & concreta jam fubtilietur, ac diffolvatur. Ad quod 
opus valent plurimum diuretica, inter qua; eligerem ipfe pla- 
cidiora, cujufmodi funt decodiones radicum afparagum, & alia- 
rum herbarum, diureticam vim obtinentium : laudarem quoque 
infufionem Ugni nephritici : laudarem terebinthum , & ejus 
decodionem : demum laudo maxime syrupum e fucco cicho- 
rece paratura cum rhabarbaro , cujus syrupi unciam unam_> 
cum femiffe exhibercm quotidie ante prandium quarta ho- 
ra , folutum in unciis fex alicujus ex fupradidis decodio- 
nibus . Et quoniain ncccffe eft fummopere , ut alvus folu- 
ta fervetur , confulerem , ut preter frequentem ufum clyfte- 
ruin fimplicium , perilluftris Patiens femel in hebdomade 
affumerct fex dracmas florum caffia? fimul cum duobus fcru- 
pulis rhabarbari in pulvercra redadi , cum modica portio- 
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ne cremoris tartari fimplicis . Hifcè folis mitifltmis medi- CONS: 

una fimul cum_> xlvi. 

congrua vita? ratione , confiderem ipfe fore , ut pmlùftus 
eximius Vir optatam confequacur valetudinem ; quod Deus 
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Timor imminentis empyematis. 

CONSILIUM QUADRAGESIMUM SEPTIMUM . 

Co n s. TN hoc illuftriflìmo ^groto, validum maximumque mor- 
X l v 11. JL bum valida maximaque natura: vis oppugnat ftrenue__j ; 

utiuam oppugnet etiam feliciter . An non maximus eft mor¬ 
bus hic , qui minimo intervallo diftat ab ea fpecie morbi, 
qui fuppuratio Latinis, Grcrcis vero dicitur empyema ? An_» 
non maxima natura: vis , qua: adverfus tantum impernili & 
viget adhuc integra, & operatur providè, & potiffima mor¬ 
bi tela retundit, propellit ? Porrò copiofa illa, & exuberans 
expulfio craiEe , ac vifcida: materici e penetralibus pectoris 
optimus eft, atque infignis natura: conatus morbum fuperan- 
di, fine qua expulfione jamdiu aduni eflet de vita honeftif- 
fimi hujus Infirmi. Licet autem , qua: expuuntur, nonomnino 
purulenta fint , atque hoc de nomine fperari poffit , hanc 
segritudinem nequaquam effe empyema ; nihilominus vereri 
meritò poftiimus, ne hujufmodi exitialis morbi fpccies, fi non- 
dum perfetta , Se completa undequaque eft, brevi, ac facilè 
compie» valeat, ac pcrfici ; tam prompta cnim, tam facilis, 
tam copiofa expuitio materierum pulmonem occupantium_j 
fortaffe caufa eft , quod eadem expulfa materies nonnullis 
careat proprietatibus puris ob brevem moram intra pulmo- 
nes ; fortaffe etiam materies illa portionem aliquam puris 
habet admixtam, non fatis tamen confpicuam, quia aliis non 
purulentis materiebus implicatur , atque confunditur . Nec 
tandem praetereundum filentio eft , qua: intra pulmones gi- 
gnuntur purulenta , raro admodum, ac fere nunquam iifdem 
omnino proprietatibus prxdita effe , quas habet veruni pus 
in aliis locis corporis genitumj namque tenuitas tunicarum, 
quibus omnis pulmo contexitur, puris veri, ac perfetti crea- 
tioni minus eft apta . Veruni ut fupraditta univerla colligam 
fimul , rudifque intellettus mei conceptum clarius exponam, 
putarem generofum huncVirum laborare peculiari aliquo vi- 
tio pulmonum, quod inter initia naturam inflammationis ha- 
buerit, nunc vero ad naturam vergat fuppurationis, five em¬ 
pyematis ; non quod cxiftimem affettimi hunc veruni cff?__», 
ac legitimuni empyema, ita ut ex jam fuppurato , ruptoque 
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abfceflu pus in thoracis cavitateli fit effufum ; id enim alfe- CONS. 
rere vetant multa, qua? defiderantur, indicia huic morbo prò- x L V11. 
priiilima ; fed mea eft opinio, aliquid purulentum, vel puri ana- 
logum, ac perfimile contineri intra pulmonis fubftantiam,fcilicet 
intra ejus cellulas, atque hinc oriri mala omnia , quibus hic 
Vir praclarus afficitur. Neque vero novum eft, & inauditum, 
quod iuppuratio dicatur, & empyema, pnedtào modoexplicata, 
a?gritudo pulmonis , quum ipfe Hippocrates non femel iifdem 
vocibus ufus fit ad confimiles affedtus denotandos . Ha?c de 
natura , & fpecie morbi fint latis; fortafle edam nimia funt, 
quum fermo nofter dirigatur ad infignem, & celeberrimum_» 
medicina? antiftitem, cujus mentis oculos perfpicaces nihileft, 
quod fugere poflit. Videt ille rationem , ob quam in hoc ge- 
nerofo Sene podagrico, pingui corpore, contingere potuit fa- 
cilè , ut humores jam perturbati, & undecumque per corpus 
difcurrentes, extemplo in pulmonem irruerint, ibique inflam- 
mationem produxerint . Videt unde in hoc ftatu rerum tam 
ingens affluxus excrementorum ad ipfurn pulmonem jam vitio 
affeftum , & naturali tendone , ac robore tunicarum , vafo- 
rum, glandularum orbatum . Quare his, aliifque fimilibus fi- 
lentio pmermiifis , fermonem de curadone aggredior. 

Tria funt (quantum arbitrar) ad qua? totum dirigi cu- 
rationis confilium debet . Primum eft , ut fubftantia pulmo¬ 
nis roboretur, fcilicet ut tunica? illius , longo jam, & copiofo 
excrementorum affluxu laxiores faflce , necnon pertinaci, ac 
molefta tulfis concuffione enervata?, adpriftinum robur refti- 
tuantur . Secundum , ut infenfa materies, intra ipfurn jaulmo- 
nem ftabulans, foras eliminetur . Tertium , ut pio viribus prohi- 
beatur, ne tanta ad hoc nobile vifcus confluat ab univerfo cor¬ 
pore excrementorum copia . Primum autem, ac tertium pen- 
dent fere omnino ex fecundo ; nani expurgata penitus materie 
illa, qua? pulmonis fubftantiam la?dit acerrime, cantera omnia fe- 
cunda forent, ac profpera . Ad primum vero, quod pertinet, 
roborare poteft pulmonis fubftantiam omnium maxime aér, 
qui folus , & unicus ailìduum cum eodem pillinone com- 
mercium habet ; quare danda opera eft , ut illuftrilfimus iEger 
nitidum, purum , deftEcatumque aerem refpiret, qui arte quoque 
ita parari poteft , ut ad moderataci ficcitatem vergat, atque ad 
hunc finem laudarem, ut intra ejus cubiculum fuffitus fierent 
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C O N S. fre^uenter ex ligno rhodio , pariterque ex radicibus cipero- 

XVLII. rum vulgo nunzio, exiccatorum . Fumus ex his rebus accenfis 

emergens madidum nimis pe«flus exficcat, confirmat, roborat 
fuaviter, nec capiti moleftus eft. Laudarem infuper , ut per 
dies aliquot biberet yEger circa auroram jufculum carnis , in 
quo prius peratta fuerit modica ebullitio duarum dracmarum 
ligni fafìfofraxi . Secundus fcopus eft , ut purulenta, vel pu- 
ris naturam xmulans fubftantia , perfette , ac feliciter excer- 
natur e pcdlore. Huic autem operi duo potiifima, ac foIa_> 
poflunt conducere, fputus nempe, atque urina, quum nulla 
alia via fit, nullum iter, per quod pra:di<fta fubftantia valeat 
expelli . Rejicerem ego purgantia omnia quantumvis lenia, 
praater clyfteres, utpote qua: infirmo huic corpori infignem_> 
noxam, languorem vero praefertim inducere poftunt abfque 
ulla fpe, quod per illa pe&us nec minimum leveturj & quan- 
doquidem praefens facilitas expuendi niliil artis requirit am- 
plius, infifterem totus , totifque viribus in promovendis uri- 
nis, a quibus utilitas tanta foret, quanta nec dici, nec con- 
cipi quidem valeat . Quamobrem non modo ad hunc ipfum 
fcopum dirigenda eft ratio, vhftus , ea ufurpando cibaria, qua* 
diureticam poflìdent facultatem , fed puto quoque oportere, 
ut fpecialia diuretica adhibeantur, cujufmodi funt remedia ex 
terebintho parata, deco&iones fifimbri aquei, thè, afparagum , 
fragrariae , apii , idque genus complurium herbarum : om¬ 
nium vero arrideret mihi potiffimè ufus hydromelis prò potu 
ordinario , cui vel ex ipfius Hippocratis teftimonio magna_» 
ineft vis urinas ciendi, atque educendi per fputum craflas ma- 
teries pulmonem occupantes . Denique prò univerfali corpo- 
ris, liquidorumque omnium correzione, ubi morbus hic in_> 
longum tempus protrahi confpiciatur , haud incongruum ar- 
bitrarer experiri, an forte juvaret ufus moderata decoftionis 
ex fola, ac Amplici falfa parilla per dies plures ; quibus om¬ 
nibus de rebus propofitis doZiflìmus adftiftcns Medicus cer- 
tioti poterit judicio decernere. 
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Tarda nimis aperitio magni abscessus Ce¬ 
niti INTRA HYPOGASTRIUM IN VIRGINE, 
QU JE JAMDIU LARGA LABORAT PURIS SCATU¬ 
RIGINE EX EODEM LOCO. 

CONSILIUM QUADRAGESIMUM OCTAVUM. 

T Ranfmilfa hiftoria cegritudinis , qua honeftiffima Virgo 
conflidatur, fatis clarè , ac dilucidè defcribit infignem 
abfcelfum jampridem fuppuratum in ima , atque interna fe¬ 
de abdominis , circa hypogaftrium , cujus abfcelfus nimis 
tarda aperitio luit , quum perada fuerit ope cauftici poten- 
tialis inter os pubis , & inguinem applicati , & erupit tunc 
ex eodem abfceffu non parva copia puris foetidiflìmi , cujus 
puris fcaturigo, & cxitus adhuc largò perfeverat, nullaque__> 
videtur fpes haberi polfe, quod aliquando fit celfaturus ; quia 
interna: partes, atque fubftantia?, ubi abfcelfus , & purulen¬ 
ta materies fuam habent fedem , jam nimis la?fa? , & conta¬ 
minata funt , in quarum partium numero recenferi & ipfam 
velficam urinariam plures obfervationes evidenter demon- 
ftrant. Quamobrem prefiftit adhuc inter pubem, & iimuinemr 
indicatimi folemne ulcus, affiduè, & largò evomens purulen- 
tam fubftantiam ab internis partibus undecumque varios per 
finus, & cuniculos emanantem ; interim vero nobiliflìma Vir¬ 
go aflìdua, & lenta febre laborat ad inftar phthifis, fimulque 
etiam languore, & macie conficitur, ut hifce in cafibus con¬ 
tingere folet. 

Hujufmodi bidona? fimplex enarratio oftendit illico quam 
prava, & infclix fit conditio , & qualitas morbi ; & quam_> 
longe fuperet , & excedat medicos omnes conatus ejufdem 
morbi validitas . Porrò ad hoc, ut conveniens, & congrua., 
aggrederetur ipfius curatio , oporteret indicati ulceris°(ìnus 
omnes, qui modo claufi funt, ferro aperire, omnefque illius 
apoftematis latebras patefacere , atque ita primarios puris 
fontes , ac origines medicamentorum auxilio removere ; ha? 
autem chirurgica? operationes ( ut opinor ) minime permirtuntur 
a nobilitate loci, atque partium, in quibus ulcus, & apofte- 
ma refident. Qua? quum ita lèfe habeant, laudo lummopere 
prudentiifimi curantis Medici confilium, ut honeltilfima Virgo 
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C o N S. palliativi ( ut ajunt ) medicamenti folummodo curetur in_> 

XLVIII. pofteruin ,eumfcilicet infinem, ut diutius , ac minus miferè 

vivat, totaque, & unica fundetur fpes in Natura conato, qui 
nonnunquam defperatos quoque affeftus fànandi potens efle 
obfervatur, precipue in juvenibus. Céeterum inrer hujus ge¬ 
neris remedia commendo & ipfe fummopere ea, qua; in tran- 
fmifla fchedula proponuntur, nimirum ufum la&is afinini fi- 
mul cum infufione radicum china; ; fed ulterius arrideret mihi 
ufus moderata;, ac fimplicis decozioni falfx parillae, utpote 
qua; vini habet puri generationem aliquantulum coércendi, 
ut quotidiana experientia; demonftrant. Paritcrque laudarem 
ipfe hoc in cafu herbas aliquas vulnerarias, pra;fertimque_j 
plantaginem, confolidam, idque genus alias , exquibus va¬ 
ria; polfunt parari decoótiones , aut conferva; &c. fumenda; 
ab Infirma congruis temporibus . Quumque neceflarium lìt 
nobiliifimn; Virginis vitale robur quammaximè confervare, 
duo idcirco mittimus nunc pretiofa julapia , quorum facultas 
cft vires confirmandi ; & quod ad localia medicamenta fpe- 
ftat , mittimus pariter nunc quatuor diverfa liquida putidis 
ulceribus medendis aptiflìma . Regia autem munificenti Se- 
renilfimi Magni Ducis noftri ha;c omnia elargitur. 
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Hydrops pectoris cum hepatis duritie 

INSIGNI. 

CONSILIUM QUADRAGESIMUM NONUM. 

Q \Jx fatis dodo, atque accurato calamo narrata nobis CONS 
eft hiftoria asgritudinis, Reverendiflìmum hunc Abba- x LI x 
■tem aftfigentis, noftris exhibet oculis gravem admo- 
dum, infelicem, ac fere exitialem rerum omnium ftatum, fe- 
riemque. Quid enim concipi infelicius poteft quam Hydrops, 

& Hydrops quidem pedoris , qualem demonftrat fympto- 
matum omnium complexus, maxime vero tulfis, anhelitus, 
jacendi impotentia, & pedum rumor infignis ? Sed augetur 
etiam metus, ac diificultas eo de nomine, quod morbi hujus 
c auffa: non fola corporis liquida obfideant, verum quoqu£__» 
nonnulla vifcera nobilia , prcfertimque hepar , cujus fub- 
ftantia, vel ipfo tadu judice, amiulatur naturam , duritiem- 
que fcirrhi. Qgatnobrem fic obftrudis , ac lapidefcentibus mi- 
nimis glandulis fubftantiam hepatis conftituentibus , omni- 
bufque arteriolis, venulis, nervulis , & excretoriis vafis ejuf- 
dem vifceris, quid putare poffumus de fecretione fellis a fan- 
guine in ipfo hepate, ac de derivatione ipfius fellis in in- 
teftinum duodenum, qua: quidem opera tanta: molis funt, 
tamque neceifaria totius corporis oeconomia: , prxcipuè vero 
prò elaboratione chyli, & fanguinis ? Nonne oportet , hu- 
jufmodi fundiones omnes in tumultum abire , & confufio- 
nem ? Nonne fanguinis moles nimis aquea evadet, nimis effoeta, 

& mille fcatens impuritatibus, unde ejufdem fanguinis, & 
lympha:, & liquidorum omnium naturales motus remorentur, 
prohibeatur maxima ex parte infenfibilis tranfpiratio, excre- 
mentorum feparationes ceflTent , totumque corpus tumeat, 
opprimatur, & langueat ? Univerfa hxc explicari modo prò’ 
rei dignitate longum nimis foret, utque etiam arbitror, fu- 
perfluum, quum fermo nobis fit cum viris dodiflìmis, qui 
hujus prasclari Infirmi curationem moliuntur. Itaque eoruiru, 
perfpicacia: decernendum relinquo, an indicata maxima diffi- 
cultas refpirandi eflfedus fit jam effufie , ac ftagnantis lym- 
pha: intra cavitateli! thoracis, completo fcilicet hydrope pe¬ 
doris; an potius fit effedus preffionis funame, quam gy- 
2 omo I. H h pfeum, 
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C O N S. pfeum, lapideum , moleque Tua adaudum nimis jecinoris cor- 
X LIX. pus exercet adverfus mufculos omnes fibi proximos, prxfer- 

tinique adverfus diaphragma, cui idem jecur conneditur ; an 
denique ambabus hifce ex caufis effedus ipfe procedat, ut 
mihi probabile admodum eft . Jam vero ut ad indicationes, 
curationcmque hujus diificillimi morbi deveniam, dubitare.-» 
nemo poteft, quin hoc in calli conveniant ex artes, eaque 
remedia, quae facultatem habent vivificandi fanguinem, cx- 
teraque omnia liquida corporis : auferendi naturalium vifce- 
rum obftrudiones : denique fuperfluum nimis ferum, quo cor¬ 
pus omne gravatur, opprimiturque, per loca commodiora, 
& conferentia extra corpus ipfum ducendi. Licet autem per 
hujufmodi indicationes, quibus viri dodi(fimi Infirmo adlìen- 
tes fatis fupcrque fatisfecerunt hadenus, operatum lìt incaf- 
fum ( vigente adhuc morbo, potiufque audo magis, & ef¬ 
ferato ) non eft tamen, quod ab iifdem indicationibus rece- 
dendum fit in pofterum ; imo vero infiftatur in illis euixius, 
oportet, utque ait Celfus, cxperiantur alia, atque alia, ad 
hoc ut optatimi finem confequi valeamus. Primumque om¬ 
nium, quum urgeat maxime exuperans feri copia, qux re- 
fpirationi bellum indicit, in qua vita confiftit, contenden- 
dum idcirco eft, ut ferum infenfum eliminetur urinis me- 
diantibus, namque urinarum copia unica eft , optima, & 
regia femita, unde totum corpus, prxcipueque pedus ex¬ 
onerari commode, atque utiliter poteft nocuo fero ; fecum au¬ 
tem res fefe habet per alvum ; aquex enim , & ferofx ex- 
cretiones per alvum hifce in cafibus parum , aut nihil pedo¬ 
ri juvant, fitim immaniter augent, totiufque corporis fub- 
ftantiam , & vircs peifumdant, ac deftruunt. Ergo urinx 
promovendx funt ornili induftria, artibufque omnibus, ideo- 
que confugiendum ad diuretica, qux quum nomine plura_. 
nnt apud Medicos, re vero, & efifedu pauciffima, ego qui- 
dem in hac tanta diureticorum raritate, & incertitudine, 
laudarem terebinthinata omnia, prxfertimque ex terebintho 
paratura julapium : laudarem julapium, atque infufionem ex 
radicìbus contrajerux, falia lixivialia ex herbis, & fruticibus 
diureticis , cujufmodi flint afparagus, apium , genifta, juni- 
perum, idquc genus alia non pauca, pariterque edam fai ar- 
moniacum, Se nitrum, qux omnia adhibita alternatim, & 
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manu parca , cauta , & prudenti , interdum perquamprofi- 
cua experiuntur. 

Reticendum autem non eft, in hujufraodi ferofis collu- 
vionibus remediorum maximum effe abftinentiam a potu,itaut 
ii folummodo fperare falutem poflìnt, qui minimum bibant, 
ac fere nihil; quare noftro Infirmo concederem prò potu 
parum vini, exclufis aqueis omnibus potionibus, folumque 
permitterem, ut fumeret quotidie moderatam quantitatem in- 
tufionis herba; thè, cui magna ineft vis urinam ciendi. 

Ca’terum omnis ratio fuadet,ut chalibeata medicamenta 
adhibcantur, inter qua? fortafle erit commodioris ufus, quod 
Aìger in aliqua mediocri quantitate jufculi bibat outtas ali— 
quot chalybis potabilis. Quotiefcumque alvum ducere opor- 
teat , oportet autem perfa?pe, quantum afterit tranfmifta hi- 
ftoria , primo loco nitendum eft clyfteribus , quorum-, 
frequens ufus hiice in cafibus utiliffimus eft : meliora autem, 
qux per os exhiberi poflint evacuanti, videntur mihi rhabar- 
barum, quod diureticum quoque eft, fena, aloè, cremor- 
que tartari, quorum vires placida?, ideoque pluries, atque 
per vices, utque ajunt, epicraticè adhiberi pofliint abique 
dubio, quod Infirmi languida vires deftruanrur, utprcteream 

inefle illis facultatem deobftruentem, roborantenique viicera_> 

naturalia . H xc funt, quae in graviflìmo morbo, & curatu 
difficiliimo potui debiliter, ruditerque recenfere. 
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Luxatio femoris recidiva. 

CONSILIUM QUINQUAGESIMUM. 

Q Ua? pervenit ad nos dilucida hiftoria aegritudinis prx- 
clarilìimi, & Excellentiffimi N. N. defcribit evidenter 
Luxationem quamdam dexteri femoris , qua fuperiori 
ejus parte inferitili- coxendici, luxationem inquam tendentem 
extrorfum non cafu, non idu, non vulnere, nulla denique 
externa occafione, fed fponte fua, & internis ex caufis geni- 
tam, praelertim vero a quodam dolore, qui aliquot ab hinc 
menfibus brevi quidem, fed acerrime, & vere crucianter magnani 
illam articulationem afflixit. Prxterea Luxatio hxc facillimè 
tolli poteft, & corrigi per redudionem femoris in locum_» 
fuum , at redu&io haud perfeverat ftabiliter , cum xquè 
facile femur ipfum e naturali loco recedat iterum. Aflfedus 
hic licet apud plurimos medicina? Scriptores , & apud ipfum 
quoque Medicorum Principem Hippocratem adamulfim de- 
fcriptus reperiatur, aliquid tamen habet in fe raritatis , quum 
hujufmodi luxationes hifce omnibus conditionibus praeditie 
raro admodum in praxi contingant. Clarifliinus Gabriel Fal- 
loppius vocat illas Luxationes recidivantes , eafque do&a elucu- 
bravit difTertatione. Cognitu quidem facilis eft ( quantum 
arbitror) hujus affedus intima caufa, nemo enim eft , qui ad 
ejus hiftoriam animum revocans non agnofcat perfpicuè, luxa¬ 
tionem hanc inde exoriri, quod ligamenta, & tendincshunc 
articulum vincientes, & debita in ftabilitate cogentes, laxi nimis , 
atque imbecilles evaferint , quare non amplius ftringant , & 
firment femoris fupcrius caput intra acetabulum coxendi- 
cis, ut naturalis requirit conftitutio harum partium , fed di¬ 
velli femur ab eo loco , ac feparari pcrmittant ad menfu- 
ram laxitatis corumdem ligamentorum. Ónde verolaxitas hxc, 

& emaciano {pontanea abfqiie ullo extrinfèco impetu ? Scio, 
Viros clariffimos opinari, hujufmodi ligamentorum elongatio- 
nis apri {limarti caufam effe vifeidam pituitam , in eodem ar¬ 
ridilo largo colledam , qux madore fuo ligamenta ipfa hu- 
mcdarc nimis, & enervare facile valeant, quare Hippocra- 
tes 6. Aph. 59 . inquit : Qui bus diuturno coxendicum dolore in- 
fcjlatis coxa excidit , & rurfus incida , iis mucores fuperveniunt . 

Quo 
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Quo loco Galenus in Commentario, mucores ipfos non qui- Co 
dem effedum morbi, fed veram effe caufam, affirmat. Itaque t 
caufam hanc & ipfe libenter admitto non quidem ex integro , 
fed aliqua tantum ex parte , quippe exiftimo potuiffe acrem 
pituitam ad hunc articulum fluxam , Se inibi colledam , nerveas 
cordas , nerveofque tendines vellicando, & quali erodendo, 
primum illuni acerrimum dolorem in ifchio producere . 
Veruna ligamentorum laxitas, Se elongatio , quse poftea fuc- 
ceffit, non quidem madefadionis effedus eft, fed effedus ejuf- 
dein doloris ; fimplicem enim humedationem tendinum ob 
iniarduram pituita, uteumque fummam, tendines ipfos diftrahere 
infigniter, atque laxare poffe haud verofimileeft, quum ob- 
fervetur quotidie occupari undecunque articulos corporis pi¬ 
tuita per longum tempus, nulla tamen fuperftite laxitate , aut 
diffrazione eorumdem, imo vero per pituita infarduram de- 
cuitari folent, ac tendi corda; mufculorum , Se ligamenta om¬ 
nia , adeo ut articuli ipfi vix Aedi poflint ; fecus autem de do¬ 
lore dicendum, fi quando ligamenta ipfa adoriatur valide . Natn 
partes nervea? ipfo in contìidu doloris mille varios exercent 
motus, per quos diftrahi poffunt , elongari, & e propriis lo- 
cis dimoveri , atque ita luxationes producere , ut frequen- 
tiffimx obfervationes demonftrant. Ex quibus omnibus ftatuen- 
dum videtur, primam morbi originem fuiffe acres , & eroden- 
tes humores , qui ad ifchium fluxerunt, hinc eo loci creatum effe 
dolorem illum vehementem , a quo tandem laxatis tendini- 
bus , & ligamentis prxdidam femoris luxationem fuiffe pro- 
dudam . Hifce firmatis , delineatur idea morbi curatu per- 
difficilis , quod vel ipfa experientia oftendit evidenter, quum 
remedia omnia hadenus adhibita licet fummie adivitatis , & 
maxima cum ratione excogitata, nullam utilitatem attulerint. 
Neque tamen idcirco defperandum eli , quia jetas Excellen- 
tiffimi Domini Infirmi plurimum affert fpei, quod tandem ali- 
quando Se Natura?, & artis mutua ope partes laxce femoris 

con .% raar * valea «t omnino. Quamobrem duo mihi videntur 
potiffima, ad qua: toturn dirigi curantis confilium debeat. 
l-i inuma eft, ut corrigatur acredo humoruin infirmi corporis, ne 
nova: meidant ftuxiones in he firn parrem, & rediganrur hu¬ 
mores ipfi, quantum per artem licet, ad naturalem placiditatem, 
atque dulcedinem , nullufque fit metus , quin articulus fe¬ 
ti h 3 moris 
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CONS. moris novis doloribus affligatur. Interim vero progredii tem- 
L. poris , dum pueri corpus naturale incre:nentum acquiret 
Iponte fua laxa? parres ad priftinum robur redire poterunt, 
prafertimquc fi forte eveniat, ut pueri corpus magis pingue, 
& carneum evadat. Secundum eft, ut peculiari medicamen- 

. . torum auxilio ligamenta femoris roborentur, & in fuo na¬ 

turali fitu detineantur. Ad primum ergo quod fpedat, nempe ad 
corredionem huinoruni, primas hoc in opere partes habet 
congrua ratio vidus, & ad hunc Icopum conlequendum dire¬ 
na , qua? tota requiritur humedans, refrigerans & ad mode- 
ratam craflitiem vergens . Neque enim exficcare, aut calefacere 
convenit hujufmodi corpus,ne falfedo,& acrimoniahumorum 
exaltentur magis, qux funt veri artifices fluxionum, neque 
pariter extenuare illud convenit ob eamdem piane rationem, 
& ob alias ctiam unicuique cognitu lacillimas ; nec audiendus 
foret, qui diceret, ligamenta femoris nimia humiditate labo- 
rare, ac propterea indigere corpus exficcatione . Nani ut fu- 
perius innuimus,non humiditas vera exiftit caufa morbi,fed 
acredo, & falfedo, per quas dolor produdus eft, quae dua? 
qualitates calori, & lìccitati confortes flint, & per humidita- 
tem, & frigiditarem deftruuntur, quod ipfe etiam docuit Avi¬ 
cenna Fen fecunda primi, inquiens, ab humida intemperie do- 
lorem non fieri ; quod etiam videtur docuiflè Galenus 2. Demed. 
localibus , & Hippocrates 1. De locis in homine . Tota ergo ratio 
vidus dcbet eife humedans, atque refrigerans, ncque immora- 
mur in ferie ciborum, & potuum hujus natura cnumeranda, ne 
in immenfum excurrat hic fermo. Praterea vidus rationi con- 
jungi poterunt plura remedia acredinem humorum corrigentia , 
qua? rccentiores alcalica vocant, cujufmodi funt parata medica- 
menta ex cornu cervi, ex oculis cancrorum , ex conchis 
marinis, & margaritis, aliifque cjufdem generis, quorum^ 
frequens ufus multum poteft utilitatis aflfcrre . Laudarem etiam 
radiccm chili* quammaximè, ex qua una fimul cuoi modica 
quantitate falfa? parilla?, & modica portione carnis vitulinse 
conficerem jufculum fumendum quotidie primo mane per 
dies quadraginta . Ha? enim duo radices non modo acre- 
dinis humorum corrigenda?, & corporis reficiendi vim ha- 
bent, fed valent etiam plurimum ad ncrvos, & tendines ro- 
borandos, & ad prohibendas fluxiones ad articulos. Supereft 

deni- 
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denique dicendum aliquid de localibus remediis ad lxfum Cons. 

femur , quod fecundum eft ex duobus fupra propofitis ; quum L. 

autem inutiliter expertum fit maximum remedium uftionis ab 

Hippocrate propofitum, ea , qua: ulterius experiri poiTunt, mi- 
noris certo efficacia: funt. 

Nihilominus conveniunt adftringentia cum liquida, tum 
folida, conveniunt potus ex decodionibus aluminis, balauftio- 
rum, roris marini, baccharum cyparifli, juniperi , cum ali- 
qua portione fpirtus vini : conveniunt vincula,& fafci», qua: 
femur in debitum locum repofitum detineant fìrmiter. Ve¬ 
runi ha:c omnia nullius erunt momenti, nifi pneclarus Puer 
per longum tempus a motu, & progreflìone fefe abftineat . 
Inculcanda ctiam atque etiam quies corporis non ad menfes, 
fed ad folidum ufque annum , ut per hanc omnimodam quie- 
tem corporis poffint ligamenta femoris naturalem induere ten- 
nonern per totiini, ut fpcrari poteft, longiflìmum 5 quod fuper- 

eft, vita: curfum perduraturam , quod Deus permittat, ut ma- 
ximopere exopto. 
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CONTUMAX ET S^PESJiPIUS RECURRENS ICTE- 
RITIA. ET IN FINE AGITUR DE FEMINA IMMO- 
DICO URIN^ PROFLUVIO LABORANTE. 

CONSILRJM QUINQUAGESIMUM PRIMUM. 

C Redo equidem, morbiim regium, quo nobilis hsc Ma¬ 
trona jamdiu vexatur, nequaquam habere potuilfe tan¬ 
tum obftinationis , ac pertinacia: , ut fatis longo bienni {pa¬ 
tio nulli remediorum generi ceflerit prorfus , nifi vera ejus 
caufa intra corpus latens alicui ipfius corporis vifceri firmi- 
ter inhaereret. Neque enim huic Infirma aptari ullatenus po- 
teft generatio I&eri ex fola, ac fimplici alteratane fanguinis, 
vel cujuslibet alterius liquidi, illxfis omnino partibus folidis, 
ut in Ivftero ex venenatorum animalium morfu, ex haufto ve¬ 
nato , ex lue venerea , ex vchementi , ac fubito animi pa- 
themate ; quum hujus morbi Ifteri diuturnitas , & pervica¬ 
cia id opinari haud pcrmittat. Sed neceflariunt profeto eft, 
aliquod intra vifcera abdominis reperiri vitium ftabile, quod 
morbum hunc produxerit primo ,& confervaverit ufque adhuc. 
Inter omnia vero abdominis vifcera nullum eft , cujus culpx 
id mali tribui poflìt juftius , quam jecuri, quod fit primum, atque 
potilfimum fellis generandi, aut fecernendi inftrumentum, & 
fellcorum omnium vaforum fedes , & receptaculum. Fortaife 
obftriuftis ntinimis glandulis , quarum congerie jecur confti- 
tuitur , idcirco fellis feparatio a fanguine magna ex parte 
impeditur. Quare dum fxpefiepius defideratur adventus fellis 
intra duodenum , fortalfe non glandularum, fed exeretoriorum 
canalium obftru&io prohibet, quominus fel jam intra glandu- 
las feparatum confluere polfit in communcs , & amplos cho- 
lidocos duttus hiantes in inteftinum . Fortalfe demum (idque 
mihi videtur omnium maximè verofimile ) feparatur fel intra 
glandulas, confluitque in ciftim, dueftumque hepaticum, fed 
propter ejufdem fellis nimiam craifitiem, & denfitatem , vel 
propter aliquod impedimentum refidens intra canales cifti- 
cum,&hepaticum,vel duabus hifee ex caufis fimul conjunftis, 
ut plcrumquc accidit,non datur eident felli liber tranfitus in 
inteftinum . Contingit enim faepenumerò, ut aliqua portio fel¬ 
lis ob immodicam fuam craffitudinem, fluiditate penitus amifla 

indù- 
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induat foliditatem, unde ex hujufmodi fellis concretione for- CONS. 
mentur intraprtediftos canalcs duri quidam globuli, perquos LI. 
naturalis fluxus, ac derivatio fellis intra inteftinum duodenum 
validè prohibetur. Hifce vero pofìtis, expoftulari pofìfet, cur 
nobilis ha?c Mulier non femper, atque continenter laborct jfle- 
ro fed tantum per vices . Hujus autem varietatis caufa eft in 
promptu , dedu&a fcilicet ex majori, aut minori momento , 
quod per diverfa tempora exercet fel, tcndendi verfus intefti¬ 
num. Nam ubi fel ob indicatum impedimentum intra fuarc- 
ccptacula cohibetur , ita cumulari poteft , ut progredii tem- 
poris auda mole fua exerceat momentum majus, quam fit re- 
fiftentia impedimenti , quare fluat , deriveturque intra inte¬ 
ftinum , & jderus videatur evanuifle ; veruni poft hujufmodi 
torrentem fellis, imminuta ejufdem liquidi tjuantitate , ac mo¬ 
mento , ftagnet iterum intra fua receptacula ob eadem impe- 
dimenta , iterumque excìtetur jderus . Ha?c de natura , & 
caufis morbi fufficiat innuifle, quamquam enim varia? fint Me¬ 
dicorum fententia? in explicanda caufa flavedinis, & alii pa¬ 
tene oriri illam a felle intra vafa fanguinis refluente: alii ve¬ 
ro id negent, & arbitrentur flavefeere fanguinem ob vitium_> 
chyli , qui orbatus adivitate fellei liquoris malè digeratur, 
ideoque non naturali afficiatur colore . Omnes tamen unani- 
miter naturam , rationemque morbi regii collocant in eo, 
quod fel non influat, & non derivetur intra inteftina. 

H^c aegritudo quia diuturna, & contumax, ideo non pa- 
rum eft metuenda , utpote qu^ occafio effe poteft aliorum_> 
morborum magni momenti . Agitur de vitio. hepatis, de vi- 
tio fellis , de vitio chyli , ac propterea de vitio fanguinis . 

Qujs ergo non videt, quot de nominibus pertimefeenda fit ? 

Supereft modo dicendum de curatione ; veruni circa hujuf. 
modi potiflìinam fermonis materiem vereor ne officii mei 
partes implere valeam , quid enim remedii afferam , quod 
viro prsftantiflìmo curationem dirigenti effe poflìt intenta- 
tum , & novum? Solventia alvum, deobftruentia, chalibeata 
certiora effe folent remedia Arquati. Hxc autem omnia plu- 
nes jam in ufum revocata morbi vires infringunt paulifpèr, 
fed morbum ipfum minimè jugulant . Quid ergo agendum_> 
in pofterum $ Dicam ipfe ingenuè , ac fimpliciter fine fuco, 
ac fallacia more majorum (ut Tullii verbis utamur) ego qui- 
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dem arbitror infiftendum effe in eadem genera remedio- 
rum , quumque ars medica hifce mcliora non fuppeditet, 
minimè effe tranfeundum ad alia, ipfius Hippocratis confilio. 
Inter folventia alvum primas meretur palmas aqua Te&ntia- 
na, quippe qua;, tefte experientia, peculiarem virtutem poffi- 
det morbi hujus profligandi , adeo ut eadem aqua videatur 
flavi jifteri medicamentum, ut vocant, fpecificum , quod nun- 
quam fallatfpem. Occafionem dedithuic remedio Celfus, qui 
capite de morbo regio ex lententia Afclepiadis commendat 
folutiones alvi per aquam falfam , quamobrem eft in ufu 
apud nos magnani copiam aqua; Tedhitianae propinandam_> 
exhibere jftericis quotidie per plures dies , aut diebus alter- 
nis, previo femper pharmaco aliquo, aut vehiculo , ut vulgo 
dicunt, qua; aqua^rofluendo per inteftinorum cavitatem folet 
plerumque evidenter caulàm a»gritudinis iuperare . Itaque 11 
nondum hujufmodi aqua adhibita eft , videtur effe adhiben- 
da quamprimum , fi vero tentata fuit , putarem elle itcrum, 
atque iterum repetendam. Admifceri autem poterit aqusTe- 
vftutianas portio aliqua aqua; Nucerina; , qua; illius falledinem 
paululìim moderet . Si hoc fatis non eft , laudarem iterum 
chalibeata , & deobftruentia . Experiatur prafferrim crocus 
Martis prxparatus cum fulphure , cui interdum conjungi po¬ 
tei!: portio quidam rhabarbari, ut alvum folvat. At lì mor¬ 
bus perlìftat adhuc, aut iterum revivifcat, tunc curationeni_> 
omnem converterem in emolliendis, humedtandifque vifceri- 
bus, quare luberet mihi devenire ad ulum feri caprini, & ad 
balnea, vel aqua; dulcis , vel aquae frigida; Villenlìs , forte 
cnim jcfteri caufa in liccitate maxima conlìftit, docente Hip- 
pocrate : Qui in ficco eft morbus, ftabilitur , & non cellat. 

Venio ad fan< 5 timonialem, perquamcopiosè mingentcm. 
Hujufmodi admirabile, dicam edam inexpiicabile, urina; pro- 
fluvium abfque fcbre, abfque lingua additate, & nigrcdine, 
& ipfe non rat o oblervavi, praelèrtitn in virginibus, qux tamen 
omnes Divini Ntiminis auxilio evaferunt incolumes . Neque 
enim hicmorbus ubi caret febre, & liccitatefaucium, verus eft, 
& lcgidmus diabctes plerumque incurabilis . Exponam pau- 
cis , quid mihi vidcor didiciffe ab obfervatione . Convenit 
longus aqua; potus , fed non largiflimus, nimia enim aqua; 
potione profluvium urinx nequaquam compefcitur , Se re- 

nes 
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nes , vifceraque omnia magis magifque enervari , & labari CONS. 
videntur : fortafle torrens aqiwe languinem ulterius fubtiliat, LI. 
ejufque fibras difrumpit, linde facilius abit in ferum . Utilia 
admodum funt medicamenta , & cibaria , per qua? fanguis 
crailefcere multimi, glutinarique poiììt, dummodo iìmul quo¬ 
que refrigeri ur. Vaccini-lacflis cyathus quotidie exhibitus in 
aurora, ut mos eli , optimus effe folet : conferunt alcalica_> 
naturali a validiflìma, picEcipuè vero fluviatiks cancri, & ex- 
culenta parata ex eorum decozione , & expreffione : juvant 
fomnum blande conciliantia : interdum modicum vini rubri 
autieri non eli improprium : contra nocent irritanda omnia, 

& purgantia quantumvis levia , & placida , quare vel iplì 
clyfteres mitilfimi elTe debent. 

H^c curfim enarravi , qua? omnia praclariflimi 3 ac do- 
ftiffuni Viri acerrimo judicio lubentiflìme fubjicio. 
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SENEX SCORBUTICI/S HYPOCHO NDRI A CUS, 

ET PARALITICUS. 

CONSILIUM QUINQUAGESIMUM SEOJNDUM. 

C o N S. X ^ ac ^ ta no ^‘ s relatio paucis verbis muJtos , & gravifìi- 
Lii, J. mos morbos dcfcribit, quorum, q .imiti nullus certè fit, 

qui licet folus , & unicus fummam non habeat vim valetudi¬ 
ne funditus deftruenda? , quanti ergo tiinoris, ac periculi pie¬ 
na res erit , ubi omnes fimul ad unius infirmi hominis rui- 
nam conjurant ? Vir feptuagenarius jamdiu laborat fcorbuto, 
& hypochondriaco affcéUi ; procrea tribus ab hinc annis la> 
vum habet brachium paralyfi perculfuin, dexterum vero tre- 
mulum, & imbecillum . Tandem his malis adjunfta eft pne- 
cordiorum .anxietas molefta cum adìdua corporis inquietu¬ 
dine , ita ut /Eger nefciat (tare loco , & per folidas no&es 
vigilet, nec poflìt in levfto decumbere. Quare, quum parum 
ipfi profuerint Se aperientia medicamenta , & chalybeata, Se 
antifcorbutica , Se casphalica , & fubinde fomnum concilian- 
tia, ha&enus adnibita, ideo utiliora remedia expoftulat. Di- 
cam ego paucis, quod feutio. infanabilis eft morbus hic, Se 
quo pluribus remediis, live , ut verius loquar, quò pluribus 
medicamenti tentabitur, eò deterior evadet, & Infirmus ruet 
in pejus . Ncque enim pradiiftorum symptomatum natura, Se 
validitas medelam admittunt in viro feptuagenario . His de 
caulìs confulerem, ut in pofterum non de valetudine reparan- 
da , fed de vita Infirmi minori , qua poflìt moleftia , produccn- 
da ratio haberetur . Ad quod confequendum conducet ma¬ 
xime feriatio ab omnibus medicamentis, qua: facultatem ha- 
bent liquida corporis quomodolibet exagitandi. Detur quies . 
integra debili corpori huic, cujus liquida omnia aflìdua ob- 
volvuntur intiinarum partium agitatione : detur pax huic cor¬ 
pori , quod multis inteftinis bellis affligitur . Quamobrem_» 
unica tantum videtur admitti , ac laudari tutò pofte irritali- 
tium fpccies , nemp? clyftcres , veruni & ipfi mites admo- 
dum, ut emollire potius , quàm ftimulare alvum poflint, cujuf- 
modi iunt, qui parantur ex latte , ex oleis aut violarmi!-., 
aut amygdalarum d l.ium , ex ptiftana , ex decozione her- 
barum, quo: refrigerandi , & emolliendi vini habent , atque 
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ex id genus aliis . Cantera autem omnia alviun ducentia_> , 
qu^ per os atfiimuntur, quantumvis lenia, & blanda reician- 
tur , & higiantur . Nec minus etiam fugienda funt medica- 
menta omnia , qua; ex fpiritibus , & falibus componuntur, 
cujufcumque generis ea finr, utpote qua; nil aliud prxftar^» 
valent, quam proritare ulterius, & majori tumultu involvere 
liquida hujus corporis, qua; tenuia nimis, nimis acria, & ad- 
modum promptiora funt , quàm requirant leges natura , & 
valetudini . Neque vero fatis eft abftineri ab iis omnibus, 
qu* proritare poifunt humores , fed etiam tentandum aliquid, 
cujus ope eorumdem humorum, pra;fertim vero liquoris intra 
nervos contenti acredo, & furor obtundatur , compefcatur. 
Quocirca utilem effe judico alcalicorum placidorum ufum_., 
cujufmodi funt rafura eboris , & cornu cervi, oculi cancro- 
rum, corallia, margarita;, hilque Emilia, ex quibus aut com¬ 
poni poifunt magifteria per os capienda quotidie in debita-, 
quantitate , aut fieri decodtiones in jure , vel in aqua hor- 
deacca, qux largè bibenda exhibeantur. Omnium vero maxi- 
ximè commendarem , ut per plures, plurefque dies fumeret 
AEger quotidie quatuor horis ante prandium hunc potum_. : 
Ijt. Carnis vervecina; , aut vitulina; prius optimè expurgata; 
ab omni pinguedine uncias tres, radicis china: dr. 1. bulliant 
lentiifimò in fufficienti quantitate aqiue communis donec ca¬ 
ro elixctu r , remaneantque circitèr uncia; odio juris , quod 
fumatur primo mane. Acqui pauca hxc indicaife fufficiat. 
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MULtA GRAVISSIMA SYMPTOMATA OB NIMIAM 

TOTIUS CORPORIS CALIDIT ATEM, 

CONSILIUM QUINQUAGESIMUM TERTIUM. 

C O N S. "C Xpofitus hic , atque enarratus affedus Uluftriffimi & 

LUI. JHi Excellentiflimi Domini Proregis Balearis Infuhe Majori- 

cenfis , omniaque ejus fymptomata, pariterque habitus cor¬ 
poris, & complexio, denique anteccdentes cauffe, ex quibus 
ipfe affedus traxit originem , triplex remediorum genus ex- 
poftulare nobis videntur, quoniam triplici ex fonte putamus 
oriri malorum omnium fummam. Et primus quidem fons eft 
auda nimis caliditas fanguinis , imo vero partium omnium 
corporis , cimi liquidarum , timi folidarum , ut clariifimè 
oftendunt naturalis celeritas pulfus , fitis , oris amaritudo , 
fluxus alvi biliofi , xftus circa jecur , & hypochondria , do- 
lores capitis cum molefto caloris fenfu , facilis in febrcm 
propendo ob hauftum mitiffimorum purgantium , aliaque id 
genus clariflima indicia, quod in ejus corpore exaitata nimis 
caliditas eft , nimis elatce funt fulphureaz , & ignea» mate- 
ries , & felleus humor ultra natura» legem audus , & effera- 
tus exiflit. Hinc equidem pendet pars major fymptomatum, 
qux Illuftriilìmum Virum infeftant, & vel ipfa appellata de- 
bilitas cerebri , & affidila ex capite extillatio ferola' ab eo- 
dem indicato fanguinis , totiufque corporis excedente calore 
procedit. Fundit enim nimia caliditas , & liquat humores , 
tulio vero hxc in cercbro, & capite potiffimè confpicua fit , 
crcaturquc ibi diftillatio ferofi humoris, & vifcidi, qua: non 
frigoris , aut humiditatis , fed caloris effedus eft. Nec ta- 
cendum ob eandem caliditatem animales , ut vocant , fpi- 
ritus exagitari , unde enafcuntur dolores, & imbecillitas ca¬ 
pitis , & vel ipftc principes anima: potcntia» enervari facile 
poftiint. 

En igitur primus fcopus , ad quem dirigi curantis Me¬ 
dici intetltio debet , fcilicet , ut fanguinis , & liquidorum 
omnium corporis calor attempcrctur. In id incumbat potiffi¬ 
mè ratio vidus , qua: tota opus eft confiftat in elezione ci- 
borum refrigerantium , atque humedantium ; cibi inquam 
fcligantur innocui, & fimplices, cujufmodi funt optimarum 
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carnium jufcula , clixte ea?dem carnes, ova forbilia , cicho- 
raceas herbx , hordeum , & ex ed parata? emulfiones , & 
exculenta, quibus plurima addi poflunt fatis omnibus cogni¬ 
ta . Fugiantur edulia omnia aromatibus condita , fumantur 
falla , acria , cunda denique calefaciendi , & exficcandi vi 
pra?dita . Vini potus fatis tutus non eft , nifi minim* ejufdem 
vini quantitati aqu.e plurimum admifceatur. Cacterùm pneter 
rationem vidus eo, quo diximus modo, frigidam, atque hu- 
midam , laudamus etiam medicamenta iifdem prtedita facul- 
tatibus ut ftillatitias aquas ex herbis cichoraceis, emulfio¬ 
nes ex fèminibus peponum , & hujus generis alia , quorum 

ufum prudens affiièens Medicus prafficribere certiùs poterit de- 
bitis temporibus , & occafionibus . 

Occurrit jam fecunda expellenda morbi caulfa, quam pu- 
tamus confiftere in infigni plenitudine totius corporis , pne- 
fertimque vifccrum infimi ventris. Vergit (inquit dodiffimus 
affiftens Medicus, ) habitus ejus corporis paucis ab bine annis ad 
corpulcntiam ob fedentariam vitam , bene appetìt , & concoquit 
alimenta aliquajstulum improportionata , in quanto peccantìa : 
valetudinarie vitam fuam tranjìgit ob cacocbymiam bilìofam , & 
melaneolicam cum venarum in mefenterio objiruttionibus fluttuatione 
ventris &c. Defcribunt verba hxc infi^nem plenitudinem corpo¬ 
ris , maximè vero vifeerum naturalium, qua conftituta per- 

* 1 ^ * origo morbi, & ejus fymptomatum • ple- 

nitudo enim caliditati conjunda quamfacile poteft valetudi - 
nem , & tranquilìitatem corporis perturbare. Quamobrem 
tollenda eft hujufmodi plenitudo iis artibus , quas permittit 
infirmi hujus corporis nimis exquifita fenfatio. Exoneranda 
funt vafa, & vifeera farcina, qua gravantur, ut fibi commiffa 
officia obeant perfedins. Ad hunc autem feopum confequen- 
dum prompta fatis, atque tutiffima via eft ratio vidus, non 
qualitatis modo , de qua fuperius didum eft , fed quantita- 
tis etiam debita lege prafficripta. Hxc ubi non attendatur, re- 
liqua omnia opera erunt prorfus inutilia, imo noxia . Itaque 
vidus convenit non quidem fummè tenuis , fed moderatus 
& tenuità ti proximus , ftatifque diei horis fumptus , feilieet 
bis tantum in die : cibi leves fint, & codu faciles , noncraffi, 
non viicidi, non qui ventriculum onerent, & cegrè fecedant 5 
praffiertim vero cavendum, nellluftriffimus Vir abutatur potu 
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CONS. cocolattis , ut apud Hilpanorum plerofque mos eft. Pr»te- 
IIII. rea ad pr»di<ftam plenitudinem removendam poterit conferre 

deambulatio, equitatio, omnes denique congrui motus cor- 
poris , per,quos humores attenuantur , & fuperflui perfpira- 
tu coguntur difcedere . Jam vero quod attinet ad medicamen- 
ta , quum ex relatis conftet, Illuftrilfimum Virurn fèrre non 
porte purgantia licet mitilfima abfque evidenti periculo no- 
vorum majorum , febris vero precipue , ideo nos abfolutas 
purgationes pifferi bere non audemus, quamquam a plenitu¬ 
dine vifccrum indicatas, verùm confulimus, ut purgatio infti- 
tuatur epicratica , ac fere infeniibilis , fumendo alternis die- 
bus immediate ante prandium aut femiflem mici» florum caffi» 
recentis rtmplicis omninò, & fine urta prorfus admixtionc al- 
terius rei, five femiflem unci» elefluarii lenientis , cujus 
compofitio deferibetur inferius ; hifee enim mitiffimis medi- 
camentis, qu» potius alimenti nomen merentur, pluries rc- 
petitis , he quoties opus videbitur, ad vifeerum plenitudinem 
removendam , fperamus fore ut evacuetur corpus infenfibili- 
ter , & fine olla agitatione , ac tumultu , dummodo tainen 
fingulis diebus , mediis inter affumptionem reruin praedi- 
«rtarum , adminiftretur clyfter paratus ex fimplici decoro 
hordeaceo , cum debita quantitate facchari , & falis. H»c 
nobis & neceflaria , & tuta , & fufficiens videtur norma eva- 
cuationis effe adhibenda ; relinquimus autem prudenti» adfi- 
dentium Medicorum ftatuendum an ratione plenitudinis mi- 
npenda? aliqua etiam conveniat fanguinis milfio , & ex qua 
parte corporis ; porrò nobis, ubi vires finn» , & integr» fint, 
laudabilis videtur miffio fanguinis tum fedta vena ex braciaio , 
tum ex h»morrhoidibus per hirudines. 

Aggredimur poliremo loco tertiam morbi partern pcr- 
pendendam , feilieet cerebri, totiufque capitis imbecillitateli! 
infignem. H»c forfan produrla eft ab univerfali corporis , 
humorumque ejus intemperie . Veruni quum jam altas radices 
egerit, peculiaria idcircò videtur expoftulare remedia, & me- 
dicamcnta , ut vocant , fpecifica , eoque pr»fertim , quod 
fufpicari ex relatis meritò poteft , ad hujufmodi iinbecillita- 
tem capitis conftituendam partern maximam obtinuifle , Se 
adhuc obtinere lucm Gallicam. Hoc ergo de titillo confili i- 
mus, ut completa purgatione corporis per artes fuperius ex- 
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pofitas , accedat Illuftriflimus Prorex ad ufum dccoftionis Cons 
ialte pardi* , & radices ehm*, cujus deferiprio polita erit liii * 

interius. Aiumadvertendum autein, decoétionem hanc nullo mo¬ 
do exportulare fìccantem vi&um , imo vero opus erit ut 
etiam rune temporis adhibeatur viftiis humidus , ac refrige- 
rans, neque pariter ulla arte procurando eft fudor corporis 
led ufurpanda eft decoro illa fimpliciter abfque ulla altera- 
tione diet* per dies quadraginta : pollet enim medicamentum 
hoc peculiari, & lpecifica quadam virture cerebrum confirman- 
. 5 fimulque etiam venenum Gallicum profligandi , ut plu- 
ries experti fuintis, utque confidimus , fore ut Illuftriflimus, 

& Excellentmimus Vir experiatur , quod faxit Deus 
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Impotentia deglutiendi cibos solidos, 

et MASTIO ATIONE INDIGENTES. 
CONSILIUM QUINQUAGESIMUM QUARTUM. 

CONS. ad noftras «nanus pervenit dodiflìma Confultatio , 

LIV. W fpedans ad adverfam valetudinem Illuftriflìma; hujus, 

•& Excellentiflìm^ Domina; 5 non folùm continet cla¬ 
rini fatis , atque difertam hiftoriam ejufdem affedus , ve¬ 
runi quoque internas ipfius caufTas , fedemque defìgnat, & 
congrua praifcribit mcdicamenta , quorum ope ejus curatio 
valeat prudenter, atque opportune tentari. Quoe omnia quinti 
ventati 5 ac rationi maxime congruant 5 & hoc de nomine 
confenfum , laudemque noftram mereantur , nulla ideo no- 
bis fupereffet occafio loquendi , nifi ad alterius fententiam 
repetendam , ac confirmandam. Sed tamen dicam aliquid , 
ut julfui , & muneri mihi impolìto prò viribus fatisfaciam . 

Itaque fermo nobis eft de nobilifllma Muliere annorum 
triginta , temperamenti fanguinei , optimee , atque athletica; 
conftitutionis , qua; quum nupta fuerit circa decimum quar- 
tum retatis fua; annuiti, & unicam poftmodum enixa fìt puel- 
lam , nunc agentem decimum annuiti, tranfadis aliquot men- 
fibus ab hoc unico partii , menftruas purgationes penitus 
amifit, quarum nullum apparuit indicium ufqueadhuc perin- 
tegrum , continuumque Ipatium odo annorum circiter , nec 
tamen ejufdem corporis robur, & prolpera valetudo parum 
quid declinaverunt. At decimo tertio jam elapfo menfe 
incidit in infignem diflìcultatein, imo in veratri impotentiam 
deglutiendi cibos folidos , & denfos , eofque omnes , qui 
indigent mafticatione , fola cibaria liquida , & prorfus forbi- 
lia omni facilitate deglutiendo. Quum autem hujufmodi im- 
potentia tain diuturna adltuc contumaciter perfeveret , & 
meritò timeri poflìt , ne ejus corpus jam aliquantifper mole 
imminutum , ob longiorem defedum folidi alimenti aut lan- 
guere poflìt , aut alio quovis modo infigniter lcedi , idcirco 
opus fuit ad medicamentorum auxilia confugere , quorum 
nonnullis hadenus inutiliter expeitis, ob maximam hujus 
morbi diihcultatem , nova expoftulantur confilia. 

Agitur hic ( ut conftat ) de diminuta , aut alio quovis 
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modo, depravata, & l.efa deglutitone ciborum. Quum vero CONS 
deglutitioni opus fit mufculorum guke, aut oefophagi , nihil L x v 
propterea clarius eft , nihil lequius, quàm verarn hujus affe- 
élionis cauflam inquirere ipfo in oefophago , prxfertimque 
in mufculis , quibus ipfe inftrudìus eft , ad voluntarium de- 
glutionis motum exercendum . Quumque fecundum omnium 
fententias , & communem obfervationem oefophagus tribus 
conftet tunicis , quarum media carnofa admodum , totaque 
mufculofa eft, compofita fcilicet (juxtàclariffimiStenonisob- 
fervationem) carneis fìbris fpirahbus duplicis ordinis , quse 
fe mutuò intercuflant, & binas velut cocleas oppofitas con- 
ftituunt, dubitare nemo poteft, quin hiec ipla media tunica 
fedes fit hujus morbi , quem fupra defcripfimus , ea de ra- 
tione, quòd indicatis mufculis ejufdem tunica? aliquod inhx- 
reat vitium , Lefio aliqua per quam deglutitionis motus qua- 
dantenus impediatur ; ita ut ejufdem motus momentum in¬ 
fra naturae leges adeò fit imminutum , ut valeat quidem li- 
quidos cibos facilè mobiles , & parùm refiftentes ufque ad 
ventriculi ingreifum deducere , & impellere, non autem fo- 
lidos cibos , ac denfos , quorum majori refiftentia; fuperan- 
d.'e fatis non fit. Ree omnia certiora funt quàm ulteriùs de- 
clarari mereantur , & tranfmiffa? confultationis Au&or doóìif- 
fimus h;ec ipfa luculenter animadvertit, ac docet. At quieftio 
bine oritur , quod nam verè fit hujufinodi vitium mufculorum 
oefophagi ; neque enim unica tantum de caufia Ledi poteft 
mufculorum motus , fed pluribus . La?ditur ob prohibitum 
influxum fpirituum intra fibras mufculi : teditur ob prohibi¬ 
tum influxum fanguinis : lasditur tandem ob earumdem fibra- 
rum mufculi fefe contrahendi impotentiam , quae pluribus 
ex fontibus oriri poteft , videlicet per eas omnes cauiàs , 
qua? naturalem ftruóluram mufculi deftruere , aut alio quovis 
modo infigniter alterare valent, quas omnes dinumerare dif- 
ficillimum eft , quum fexcenta? effe poifint. Quid ergo di- 
cendum de hoc noftro imminuto deglutitionis momento ? 

Contigit mihi non lèmel , fed pluries obfervare , coutuma- 
ciifimas impotentias deglutiendi iolidos , denfofque cibos 
produftas ab enormibus ulceribus inha?rentibus intinge fuper- 
ficiei oefophagi , abfque ullo prorfus doloris fènfu circa par- 
tem affedam , quia ulcera ipfa iàtis ampia , & profunda , 
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CONS. antiquo callo eranc undecumque obduda. Veruntamen hu- 
LIV. jufmodi fyftema, impotenti* deglutitionis, de qua loquimur, 

minimè videtur congruere ; nam in fupradidis exulcerationi- 
bus oefophagi obfervabantur frequentes exfpuitiones materie- 
rum mucofarum ad inftar albuminis ovi, qu* copiofiores erant, 
quoties infirmi cibos ipfos deglutire conabantur. H*c autem 
fymptomata fi omnino defiderantur in hoc noftro cafu (ut 
opinor) jam nulla haberi poteft fufpicio prcedid* califfo, cu- 
jus commemorand* occafionein aliquam mihi exhibuit dodif- 
fìmus Confulens fcribendo : Pojl fattot conatus de giu t tendi ,fa- 
livas cracfas , & qua/i catharros reicit ; eum nempe in finem, 
ut hoc ipfum expendatur diligentiùs . Non minori autem cum 
ratione videtur mihi, reicienda omnis fufpicio 3 de quocun- 
que peculiari , & organico morbo , quod oefophagum ipfum 
obfideat , cujufmodi forent ftrum* , tubercula , coalitus , 
ejufque generis mille, quum nulla prorfus neque extrinfecus, 
neque intrinfecus indicia appareant horum vitiorum . 

Quid autem dicam de inteinperiebus oefophagi , pr*fer- 
tim humidis, qu* fortaffe vim habent mufcularei ejus fìbras 
laxas nimis , floccidas , & enerves reddendi, ita ut motus, 
contradionefque fuas exercere nequeaut vividè , ut opus 
foret, prò facili , ac libera deglutitioneciborum omnium, fed 
languidè nimis , atque debiliter ? Dicam ne hanc effe certam 
hujus affedus occafionem , & cauffam ? Mihi equidem ( fi 
licet ingenue affirmare , quid fentiam ) dubia fatis , atque 
incerta videtur hujufmodi hypothefis de humida intempe¬ 
rie fibrarum oefophagi pluribus de nominibus , pra-cipuè 
vero quia explicatu difficile eft , undè tanta h*c humiditas 
gufo in fanguineo corpore , & athletico. Undè tam diutur¬ 
na humida fluxio in hac fola parte corporis, tam couftans , 
tam affidua , qu* nunquam defìciat , corrigatur , imminua- 
tur nunquam . Undè tam infìgnis humida imtemperies mo- 
tricium fibrarum , quae fine ullo doloris fenfu valeat earum 
motus , & contradiones magna ex parte prohibere , licèt 
in ibi motores fpiritus liberè influant. Videremus , hujufmodi 
Kgritudinem fope , ac facilè creari in fenibus , quorum ca¬ 
put , totumque corpus extranea abundat humidiratc. Vidc- 
remus etiam , faciliimè contingere morbum hunc iis homini- 
bus , qui anafarca laborant , in quibus oefophagi mufculi 
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ftagnantium ferofitatum copia nunquam non obruuntur . Ac¬ 
qui quum hujufmodi effedus non obferventur, propterea du- 
birari meritò poteft de veritate prasdidx hypothefis. His ex- 
clufis , occurrit perpendendum, an debiiitas motus deglu¬ 
tì 0 ™ 5 pendeat ab imminuto influxu fanguinis, vel fpirituuin 
intra fìbras mufculorum oefophagi ; quia vero nulla eft ra¬ 
tio , oh quam fufpicari poffit de culpa fanguinis , qui non 
influat in fibras ipfas , quippe curfus ejufdem fanguinis affi- 
duus eft pei arterias , & venas , nilque hoc loco affigliati 
poteft illius curfum impediens ; fupereft ergo , ut affera- 
mus, conGftere cauflam prxdidi affedus in imminuto anima- 
lium fpirituuin influxu per nervos , intra fibras mufculorum 
oefophagi. Et profedò hujufmodi caufta eo edam de no¬ 
mine videtur meritò aliis praeferenda , quòd hxc ipfa com¬ 
muni ffima ht in omnibus imminutis, aut abolitis motionibus 
mufculorum corporis , ut quotidiana patct expericntia. Nain 
anguftia maxima minimorum canalium nervos effoimantium, 
& intra quos fieri debet defcenfus animalium fpirituuin a ce- 
rebro in mufculos , illud eft, cujus caufta facillimèinhiberi, 
acque nnminui poteft eorum motus , ita ut mufculi fpirituuin 
influxu partim , vel omnino deftituantur. 

Et quidem, quòd pertiner ad deglutitionem , Clariflì- 
mus Thomas Willis fuo in opere Pharmaceutices rationalis 
hxc habuit : Novi quofdam ob paralyjim in hac oefophagi car¬ 
nea tunica excitatam , deglutitionis magna difficultate laboraffe , 
aliofque ob fibras penitus rcfolutas sfarne interiijj'e. Nec mirimi 
eft , in hoc cafu noftro nullum , aut priùs , aut poftcrius ap- 
paruiflfe indicium aliud paralyfis 5 vel apoplexix ; quum no- 
vum, inauditumque non fit, creati interdum paralyfim per- 
fedam , vel imperfedam in peculiari aliqua , & minima 
parte corporis humani , illxfis reliquis omnibus partibus, ac 
potentiis illius. Sic interdum refolvitur unus , vel alter di¬ 
git 115 manus , aut pedis : nonnunquam aliquos tantum oris, 
aut lingua?, aut unius oculi mufculos occupat paralyfis , in- 
tado reliquo toto corpore ; quorum omnium effeduum con¬ 
grua poteft reddi ratio, deduda ex diverfitate locorum, ubi 
intra nervos confiftit impedimentum contra motum fpiri- 
tuum . Ad hanc autem iententiam confirmandam confert ma¬ 
xime totalis menfium defedus , quo per tot annorum fpa- 
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CONS. tium laboravit , & adhuc laborat Eccellentiffima Domina -, 
LIV. qui quidem defettus in tam valido corpore, in tam florida, 

& juvenili cetate, quid non poteft inferre mali ? Omnium au- 
tem potiflimè defettus menfium folet indicere bellum nerveo 
liquori , & fpiritibus animalibus , eorum naturalem motum 
diverfimodè perturbando , ut omnibus notum eft. 

Atqui jam in explanandis cauflis fortafle nimis in lon- 
gum protrattus eft fermo nofter ; quare ad curationem de- 
venimus. Ex hattenus fìrmatis conftat, certiores indicatio- 
nes coniiftere in roborandis mufculis deglutitioni infervienti- 
bus , pariterque in removendis impedimentis , qtue prohi- 
bent quocumque modo libcrum influxum fpirituum per ner- 
vos intra fìbras eorundem mufculorum. Hifce autcm indica- 
tionibus & alias duas addere opportunum eft , ad univerfa- 
lem corporis oeconomiam fpettantes, nimirum menftruaspur- 
gationes promovere , quantum id tentare permittitur; Se ro- 
bur virefque corporis confervare. Fateor quidem dottiflìmos 
Medicos adfidentes prtedittas omnes indicationes fatis fuperque 
ufque adhuc adimplevifle congruis operationibus , & quce 
ab illis proponuntur agenda in pofterum ad eafdem indicatio¬ 
nes optimè collimare . Qux omnia fi hattenus fuerunt irrita, 
accidit hoc difficultate maxima morbi , Se quia fortafle ve- 
rifìcatur fententia Hippocratis libro De locis in homine, qui 
fic nabet :Quicumque morbus in nervis pervenerit , roboratur , 
quiefeit in eodem loco , & difficile eft ipfum e ducer e . Qiiam- 
obrem meum confilium eft, ut etiain in pofterum iifdem in- 
dicationibus , iifdemque artibus infiftatur , & experiantur 
alia atque alia. Ex fonte chirurgico nullum mihi videturde¬ 
fumi pofle remedium , quod in prcefenti rerum ftatu tutum 
fit , Se virium corporis exigentite conveniens , proptercaque 
ab omnibus hujus generis operationibus abftinerem . Quod ad 
pharmaciam vero , commendo fummopere,ut tam intus , quam 
extra repetantur medicamenta localia gula: , qua: attivitate 
fua valcant ejufdem gulx mufeulos roborare, & excitare ino- 
tus lpirituum ; omnium autem precipue laudo fotus extrinfe- 
cos cum fpiriiu vini, aut cuna aqua , vulgo ditta , Regina 
Ungarica: , pariterque unttiones cum oleo , aut pinguedine 
nucutn myrifticarum per expreflionem parata. Interiùs vero 
laudarem, ut iterum itcrumq.e adhibeantur confueta garga- 
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riTinata cuin aquis ftillatitiis vel decotionibus herbarum ce- 
phalicarum adu calidis 3 falvix, rorifmarini 5 ftoechados 5 &c. 
ufumque e tiara irequentem proponerem granorum Cacun - 
dè 5 vulgo didura Cacciù 5 quod intra os detentum pau- 
latim dilfolvitur 3 & per oefophagum defcendens roborare 
illuni poteft 5 & ex hoc ipfo in aqua diffoiuto parari folet 
potus haud ingratus , cujus forbitio frequens aptiflima vide- 
tur operi , quod requiritur. 

Atqui a d interna medicamenta 5 quod fpedat, fateor& 
ipfe maxima cum cautela , & moderatione procedendum effe 
in ufu purgantium 3 ne hujus corporis folido alimento defìi- 
tuti robur penitus deftruatur ; ideoque putarcm adhibendos 
efie folos clyfteres prò naturalibus efcrementìs evacuandis , 
quando opus fuerit > pofthabitis omnibus evacuantibus 5 qux 
per os a {Tumuli tur . Gxterum ùniverla, qux ab adfidentibus y 
dodiflimis Medicis proponuntur 3 & ipfe confirmo , quum 
nullum eorum fit rationi non congruum 3 fed omnium maxi¬ 
me arrideret mihi ufus decodi lolx 3 acfìmplicis falfx parillx 
juxta formulain infraferiptam . 9». Salfx parillx eledx 5 prxparatx 
fecundùm artem, femiffem uncix ; infunde per horas fex in dua- 
bus libris aqux fontis 5 deinde bulliant lento igne, donec rema- 
neant uncix feptem humidi 3 quod coletur , & colatura bi- 
batur mane in aurora , & fic continuetur per plutes pluref- 
que dies fecundùm Medicorum judicium ; quotidiana enim 
experientià evidentiflìmum eft ? ufus confimilium decodio- 
num folx ac fimplicis falfx parillx maximam vim habere ape- 
riendi nervorum meatus, & tribuendi motum fpiritibus 3 ideo¬ 
que proficuos effe in paralyfi, inapoplexia, inque aliis'con- 
fimilibus xgritudinibus; quum alioquin placidiflìma medicamenta 
effe deprehendantur 5 nec liquida corporis perturbent. Prxte- 
rea plurimum mihi arrideret ufus medicamentorum chalybea- 
torum 3 non equideni eum in finem 5 ut menftrux redeant 
puigationes ( qux res optari potiùs 5 quàm fperari poffe vi- 
detur ) fed quia chalybeata remedia fpirituum produdioni 3 
& adivitati 3 & motibus mirificè auxiliantur 5 & corporis 
languidas partes roborare maximè valent; undè his de caufis 
huic affedioni propriffima effe videntur , prxfertimque quum 
liquida forma exhiberi poffint 5 ubi folida forma non poflint 
fumi. Denique prxdidis omnibus diligentiis priùs adhibitis 5 
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C o N S. quando adhuc urgeat affliftio morbi , putarem tunc non in- 
LI v. congruum , ut Eccellentiifima Domina opportuno in tempore 

experiretur medicamentum aquarum Villenfium , tam ufu 
balneorum , quam ufu potus ejufdem aqua? , ut mos eft. 

Et ha?C funt , qua? in obfequium nobiliflimce, ac meri- 
titfìma» Domina* tenuitas mea potuit indicare , viris oruden- 
tibus , qui adfiftunt curationi. F 
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CONTUMAX ET DIUTURNA, ET QJJOTANNIS 
RECURRENS TUSSIS CUM DI S TI L L ATIO NE 
CATARRHI AD FAUCES, ET PULMONEM. 

CONSILIUM QUINQUAGESIMUM QUINTUM. 

H Umorem , feu liquidum illud humani corporis , quod CON 
fèinper venerahiles veteres Medici Pituitam vocareu LV. 
confueverunt, recentiores autem , qui ejufdem humoris natu- 
ram , qualitates , officia , motum, propriaque vafa certiore 
cognitione complexi funt, appellant ferum, & lympham, ma¬ 
xima pollcre facultate cum fecundaa , tum adverfaj valetudi- 
nis pariendce norunt omnes, qui vel limina artis medica in¬ 
goffi fint. Nam quum lympha ha»c adeo multa extet in cor- 
pore, ut roti fere cequetur fanguinis moli , & per univerias, 
ac fingulas corporis partesdiftribuatur , quuinque infuper pe¬ 
culiari, & fere innumera poffideat vafa, intra qua? contine- 
tur, movetur, & fluit ; tantus hic, tamque admirabilis ap- 
paratus rerum demonftrat cvidenter, eamdem lympham adna- 
turalem, & intimam conftitutionem corporis fummopere per- 
tinere, & effe artifìcem magnarum operationum ad conferva- 
tionem ejufdem corporis fpedantium, quare neceftarium pro¬ 
feto eft affirmare, per intemperiein, alterationem, perturba- 
tionemque ejufdem lympha? deftrui facile pofife corporis tran- 
quilliratem , atque plures , ac varias creari polle a?gritudi- 
nes . Licet autem plurima? recenferi valeant , ex hoc fonte 
manaiv es affediones, oftendit tamen experientia, earum om¬ 
nium frequentiffimas effe tuffes , & qua? tuffibus copùlantur 
symptomata . Quum enim totus pulmo refertiffimus fit lym- 
phaticis valculis, per qua? undecunque, & ab univerfis locis 
corporis lympha confluit ad cor, mirum non eft, fi abhumo- 
ribus lymphaticis, additate, falfedine, aliifque hujusgeneris 
pravis qualitatibus pra?ditis, pulmo ipfe ftatim afficiatur, pra?- 
fertim vero quia ejufdem pulmonis fubftantia perquamex- 
quifito praedita fenfu eft . Sed aliam quoque hujus effedus 
evidentem fuppeditat caufam ipfamet naturalis pulmonis fa- 
brica. Porrò nullum pulmo habet proprium parenchima, fed 
ex meris conftat vefficulis membranacei , qua? produdiones 
funt membranarum trachearum. Quoniam vero peraèris flu¬ 
ide I. LI xum, 
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CONS. xum, & refluxum afliduum hujufmodi rcnucs membrana bre- 
LY. vi exficcarentur , ideo provifum a Natura eft , ut jugiter, Se 

continenter irrorentur dulci quadam , Se defecatiffima lym- 
pha , derivante a minimis glandulis , quarum ea?dem mem¬ 
brana veflìearum , trachearumque referti funt . Contingit 
autem faepenumero, ut hujufmodi natura artificium, ad pul- 
monum incolumitatem direttum, ob vitium lympha? perverta- 
tur ; ubi cnim ferofus humor a pra?dittis glandulis emanans 
aut acris, aut fallus iìt , tunc membrana? pulmonis non hu- 
mettantur blande, ac fuaviter , ut opus foret , fed vellican¬ 
te» irritantur, punguntur, atque ita diverge tuflium Ipecies 
excitantur. At fi forte eadem lympha, derivans a glandulis 
memoratis, non acredinem tenuem tantum, fed non natura- 
lem quoque craifitiem, & vifeiditatem induerit, tunc produ- 
cuntur moietta? illa? affettioncs, Se gravedines pettoris, quas 
vocant catarrhos, ac diftillationes. Horum autem morborum 
produzioni auxiliantur plurimum frigiditas, & humiditas aé- 
ris , per quas imminuta infenfibili tranfpiratione corporis id- 
circo humores omnes, praefertimque lympha impura evadit: 
auxiliatur fenilis a?tas ob paulo divcrlas rationcs : auxiliatur 
imbecillitas membranarum pulmonis contratta a diurnitate, 
& frequentia earumdem diftillationum : denique auxiliantur 
errata in fex rebus non naturalibus , omnium vero potiffime 
animi cura?, applicationes, Se follicitudines, per quas accen- 
ditur, funditur, acefcit intra vaia capitis ferofus humor, qui 
poftea naturali fuo curiti ad pulmonem delatus ejufdem mem- 
branis fuperius indicatam infert injuriam ; at pra?terea animi 
curx retrhaunt a vifeeribus naturalibus fpiritus animales, co- 
ttionum artifices , ac proinde crudis, pravifque humoribus re- 
plentur vafa, qui poftmodum pulmonem la?dunt. 

Hifce firmatis , jam nihil amplius dicendum fupereft prò 
deelarandis idea , natura , internilque caufis affettus , quo 
vexatur Eminenriflimus, omnique virtutum genere infignis, & 
praclarilfimus Dominus Cardinalis N. N. fiugularis, atque__» 
humaniflìmus Dominus meus ; univerfa cnim , qua? patitur, 
verfantur circa contumacem, diuturnam, & quotannis recur- 
rentem tuffim molcftam cum diftillatione catarrhi ad fauces, 

& pulmonem , cumque aliis fimilibus symptomatibus , qua: 
difertilfimo calamo deferipta nobis humaniter tranfmifit fum- 
*■ - - me 
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mè fapiens , fummèque prudens Romanus Archiater : Ha;c CONS. 
enim omnia ex eo precipue ducunt originem, quod in hujus lv. 
humoribus corporis, maxime vero in lympha , exaitata; infigni- 
ter funt ialina; partcs , & acida; , ut ex fuperius allatis luce 
clarius apparet. Nec defunt huic effettui potentiifimas exter¬ 
na; caufa; , & procathartica; ( ut vocant ) quarum fupra me- 
minimus, potiflìme autem animi contentiones, & mentis la- 
bores immodici , quos Eminentilfunus Dominus in graviffi- 
mis rebus gerendis ufque adhuc inceifanter fuftinuit . Qu;e 
cum ira Tele habeant , tempus jam eft , ut aggrediar ad di- 
cendum de curatione . Duo mihi videntur primarii fcopi, ad 
quos totum dirigi curantis coniìlium debeat; alter eft acidi- 
tatem, atque falfedinem feroii laticis retundendi , temperan- 
di , enervandi , ita ut humor ipfe blaudus evadat & dulcis, 

& innocens. Alter fcopus eft attendendì , ut imbecilles par- 
tes pettoris, capitifque roborentur paulifper . Et profetò ad 
utrumque fcopum video collimafìfe dottiflfìmos adfidentes Me- 
dicos remediis hattenus adhibitis, iifque pariter, qua; in po- 
fterum adhibenda proponuntur ; quamobrem quaecumque ipfe 
mox fubjungam, omnia velini ditta ad confìrmandas eotunru. 
predittas cogitationes . Arbitror abftinendum eife ab omni¬ 
bus purgantibus quantnmvis lenibus, nec ipfa cattìa, & man¬ 
na exceptis , licet enim fuaviter ha;c reputentur iìmplicia, & 
communia , fuas tamen irritantes particulas in confortium_> 
fanguinis, cteterorumque humorum omnium invehunt, eofque 
fubtiliant magis, exagitant, acuunt. Quod Eminentiifimo Do¬ 
mino minime poteft eife proficuum , prefertim quia nulla_> 
umquam poteft haberi fpes, quod humorcs noxii, &' pettori 
infetti peralvum eliminentur. Oleum amigdalarum dulcium, 
utpote fimpliciflìmè lubricans , videtur tutius poffe adhiberi : 
vcrumtamen fumma habenda eft ratio ventriculi, ne per ufum 
frequentem prediali olei enervetur , & langueat . Itaqut_j 
clyfteres tutiflìmi funt . In hoc autem rerum ftatu videtur 
mihi , omnes implere partes , & cunttis remediis palma m_> 
preripere propofitum a dottiamo confulente jufculnm cura 
radice china; folida;. Quamobrem laudarem , ut Eminentiffi- 
mus Dominus quamprimum, & abfque ulla alia preparatone 
confugeret , ad ufum hujus remedii ; mihi autem arrideret, 
ut predittum jufculum componeretur fecundum normam in- 
Tomol. LI 2 fra - 
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frafcriptam. ifc. Uncias tres carnis vitulinx expurgate ab Om¬ 
ni pinguedine: aquae communis uncias iS.ponantur ha:c intra 
ollam recentem ad validum ignem, donec in aqua excitetur 
ebullitio , in qua defpumetur : & ftatim removeatur olla ab 
igne valido , & cxponatur lento igni cum additione intra . 
ollam unius drachma: radicis china: olle* in parva fruftula fe- 
^ • Tunc bulliat olla lentillime , fed afliduè , donec caro 
perfette elixata fuerit , remaneantque intra ollam uncia: 8. 
circiter jufculi, quod feparetur a carne , & china per fìmpli- 
cem inclinationem olla: , & reponatur intra vas vitreum, & 

hoc jufculum excalefattum in balneo maria: fumatur mane_ j 

quinque horis ante prandium abfque ullius rei additione, & 
propterea componendum fìngulis diebus circa horas vefperti- 
nas, ut mane fequenti fit promptum. Cavendum ne dittum 
jufculum feparetur a carne , & china colando illud per lin- 
teum ; amitteret enim in hac operatione omnem glutinofam_> 
china: fubftantiam, in qua virtus confiftit. 

Hujufmodi lìmplex , moderatum , & guftui etiam fuavc 
jufculum confulerem , ut ab Eminentiflìmo Domino fumere¬ 
te mane hora indicata fuperius per plures, plurefque dies, fci- 
licet ad duos faltem folidos menfes tam in urbe, quam in_» 
apricis locis commorando ; pollet enim admirabili facultate 
caput, & pettus roboratidi, humorefque omnes temperandi, 
& non modo remedium prxfentis moleftia: , fed validum.» 
quoque praeferyativum effe poterit contra novas diftillatio- 
nes , quarum imminens ver feraciflìmum effe folet ; oportet 
autem , ut praedittum jufculum, eo quo diximus modo , fim- 
plex fit , ac moderatum ; non enim Eminentiflìmo Domino 
conveniunt valida medicamenta, fed lenia , & per longurn^ 
tempus adhibita, ut fenfìm, ac tutò natura reftauretur. 

Pxterea expertus fum pluries fìmilibus tuflibus effìcax 
remedium cfle hydromelis ufum, quod didici ab Hippocrate 
lib. io. De dieta, dicente : Hydromel pulmonem emollit , & fpu- 
tum mediocri ter educit , tujjìmque fedat , & diureticum ejt. Nec 
me latet apud dottiflìmos Anglos in ufu effe potionem quam- 
dam lìmillimam hydromcli Gracorum ex melle, & aqua pa- 
ratam, quam vocant Mae de palato, & ftomacho haud infua- 
vem . Itaque quum in aula Seremflìmi Magni Ducis Domini 
mei clementiliìmi repcriatur hujufmodi potio , hic perfettifli- 
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mè compofita, & optimi faporis, & qualitatis, vifum eft op- 

portunum aliquot vitrea vafa eodem liquore piena RomanL 

tranfmittere eum in finem , ut Eminentiffimus Dominus poft 

prandium , & coenam fuperbibat tres , vel quatuor uncias 

ejufdem liquoiis, aut puri, aut aqua diluti quomodocumque 

libuerit . Tranfmittimus etiam aliquot vafcula piena julapio 

quodam perorali, cujus compofitio peculiaris eft, & extra or- 

dinem caeterorum julapiorum communium, quod conficitur in 

aromataria officina ejufdem Regia; Celfitudinis , & prae aliis 

valet ad fedandas tufles in forma lambitivi. Haec funt, quje 

in fignum hnmillima; fervitutis , & obedientiae meae erga_, 

Eminentiffimum Dominum lignificare polfum ; plura enim_. 

fubjungere prudentiffimis adfidentibus Medicis necelTarium 
non eft. 
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CONTUMAX ICTERITIA INSOLITIS SYMPTOMA- 
TIBUS PR^DITA IN NOBILISSIMA MATRONA 
ANNORUM L XXX VI. 


CONSILIUM QUINQUAGESIMUM SEXTUM. 

Q Ux ad raeas pervenit manus cultiflìma hiftoria adverfe 
valetudiais, qua conflidatur honeftilfima Matrona anno- 
- rum Lxxxvi. proponit potiflìme explicandain, atque cu- 
randam fpeciem quamdam iéteri, cujus natura, & proprietates 
a natura, & proprietatibus veri, completique isterici affedus 
longilTìmè diftant. Nam ubi vero, & completo intero proprium 
eft, ac foleinne, ut humano in corpore feniìm producatur, Te¬ 
mei autem produdus diu, ac fìrmiter perfeveret, fitque etiam 
non raro valde contumax advcrfus medicamentorum vires; pre¬ 
nda peculiaris ideri fpecies , de qua nunc agitur, dido ci- 
tius creatili-, & poft modicum temporis, fponte Tua, foloque 
nature conatu dido citius diffolvitur ; paucis autem tranfadis 
menfibus, quandoque etiam paucis diebus , tamquain poft- 
liminio, reverfus novos fuos, celerefquc exercet impetus, ite- 
rumque ( more Tuo ) brevi compefcitur , & evanefcit ; atque 
ita nobililTimam hanc Matronam non quidem conftanti bello, 
fed variis, repentinifque proeliis adoritur, exagitat, cogitque 
illam femper in armis effe . Sed nonnulla alia funt confide¬ 
rai digna, per que iderus hic ab aliis diftinguitur, preci¬ 
pue vero feries, ordo, ac progrefTus syinptomatum, & effe- 
duum , qui ipfius ideii reverfìonem antecedunt, comitantur , 
ac profequunrur. Etenim quod Morbi Regii prefàgia , & pre¬ 
ludia fint ventricidi graviffime afrìidiones , deliquia , algidi 
fudorcs, rigorefque totius corporis, quandoque etiam mole- 
ftiffime febres, novum quidem non eft ; imo vero univerfa 
hec , aliaque non pauca hifee pejora , non folum ejufdcm_» 
morbi precurfores effe folent, fed comites, fociique indiffo- 
lubilcs. Ai quod predide omnes ventricidi , cordis , totiuf- 
que corporis infìgnes pcrturbationes cclfent prorfus ftatim, 
ac in confpedum veniat iderus, totaque cutis crocco colore 
compareat infeda , lotiumque fufeum , ac turbidum ; hoc 
equidem videtur mihi aliquid fingularis , & novi in Te con- 
tinerc . Horum autem omnium effeduuin , ut congrue af- 
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ferri poffent rationes , oporteret dare fatis , atque eviden- 
ter internas omnes caufas cognofcere , linde Regius Morbus 
fuam trahit originati : fcire fedem , loca, & inftrumenta, qui- 
bus certo inha?ret , nec quidquam ignorare eorum , qme ad 
ipiius morbi ideam , naturam , veramque ( ut in fcholis di- 
cunt) quidditatem pertinent. Verumtamen quam ardua fitres 
hujufmodi, probatur dilucide ex diftenfione maxima, qua? re- 
peri tur inter clariffimos Auélores in internis , & proximis 
ióteri caulis conftituendis . Nos ut aliquid prò tenuitate no- 
ftra afferamus in medium , attinens ad propofitam morbi hi- 
ftoriam , omilfis controverliis omnibus , animadvertimus pri- 
mum , fupcrius delcriptas pluries repetitas celeres reverfio- 
nes, atque extinaiones i<fteri, maximam, & probabilem fu- 
fpicionem inducere, ne forte intra cyftim felleam ( ut non_> 
raro accidit ) aliquot contineantur lapilli 5 ex concreto felle 
compofiti, qui mole fua cyfticum canalem in duodenum in- 
teftinum hiantem interdum obftruendo , prohibeant, quomi- 
nus fel in inteftinum ipfum influat, ut natura leges expoftu- 
lant, quare idem fel intra cyftim multiplicatum , Se naturali 
fuo motu orbatum, falfis , fullureilque partibus , quibus con- 
ftat, feimentet, tumeat, ferveat, a?ftuet, & quali infurorem 
abiens , nerveas fibras hepatis , Se ventriculi fibi ad conta- 
dum pofitas acriter pungat, ftimulet , milleque modis affli- 
gat , unde dolores in hypocondriis , tenfiones , vomitus, 
cardialgia , rigores , febres , aliaque omnia relata sympto- 
mata, donec fervore, & a?ftuarione fua impulfum , rande m_> 
infinuet fe, redeatque iterum intra venas fanguinis , unaque 
fimul cum fanguine per omne corpus permeet, effundatiirque, 
atque ita arquatum producat, dum interim vacua reliefta cyfti 
fellea a tumultuante , ac fervido humore , quem continebat, 
celfent protinus symptomata omnia fuperius commemorata . 
Neque vero in hoc syftemate deficiunt congrua? rationes, 
quibus explicari valeant brevis perturbano icìericorum inful- 
tuum, lacilefque, ac frequentes regrelfus eorumdem : nairt-» 
ut pra?teream , quod in fimilibus cafibus obfervationes ha- 
bitx m dilfeftionibus cadaverum pluries oftenderunt , pra?- 
di(ftos fclleos lapillos adeffe in cyfti hepatis , ut iple quo¬ 
que ingenue teftari polfum ; rationes in promptu effe viden- 
tur 5 ex eo deduéta? , quod pr^didli lapilli non unicum , & 

rno- 
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c O N s. mole infigne conftituunt corpus intra felleam cyftim irnmobi- 
I*VI. le , fed plerumque , & hifce in cafibus feinper plures funt 

numero, & parv* molis, Se faciliter mobiles intra ejufdem-, 
felleas veffic* cavitatem ; quare fi contingac , ut eorum ali- 
quis, aut piures fimul cyfticum dudftiun occludant, tunc opus 
cft, ut omnia fiant mala , qu* relata funt ; ftatim vero ac 
dimoventur ab ilio peculiari pofitu, lìcuti facilè fieri poteft, 
aut per vim motivarli tunicarutn ejufdem cyftis, aut millìj 
aliis de caufis, tunc denuo, patefifto naturali fellis itinere, 
necefie eft, ut fileant prorfus iberici infult’is. Nollem autem 
quod lapillorum vocabulum alienis auribus induceret fune- 
ftam aliquam fpeciem, quafi vero hujufmodi materies, ver*, 
ac folid* eflent lapidea fubftanti*, ad inftar calculorum vef- 
ficcE urinari*, aut renum ; quippe diverfimode Tele habet res, 
de qua loquimur , quum hujus generis lapilli nil aliud fine 
quam pura», ac fimplices concretiones humoris fellei, imo ip- 
fummet fel nimis craflum, proptereaque concretun in parti- 
culas liquiditate deftitutas, fed qu* fortafle liquefieri rurfus, 
fundique poflfunt; quamobrem fpeétati dimani Matronam hanc, 
ex parentibus progenitam fuifiè podagricis, nihil penitus mi- 
hi pertinere videtur ad felleos lapillos pr*di<ftos, qui nulla- 
tenus gypfei funt, Se lapidei, quales calculi, omnefque poda- 
gricorum concretiones effe deprchenduntur. 

Atqui de predica hypotefi calculorum fellis jam finis ; 
ncque cnim ducimus tantum illi fidendum efle , & acquie- 
feendum, ut tamquam res certa, atque evidens reputali me- 
rearur , nec quicquam aliud exeogitare debeamus , quod ad 
explicandam fupradift* hiftoriam valetudinis aptum magis, 
idoneumque videatur . Itaque quum hactenus de aliquo or¬ 
ganico vitio, videlicet de obftruaione cyftis felle*, Se cyfti- 
ci canalis dubitaverim, lubet modo explorare, an ilkefis or- 
ganis, poffint omnes fupra commemorati effecftus per aliquod 
liquidorum vitium verofimiliter explicari ; quum etenim in_> 
propofita affezione totus cardo vertatur circa altcrationem 
natilialis motus fellis; quumque cujuslibet liquidi motus du¬ 
plici ex caufa alterari poffit , nempe aut vitio vaforum, per 
quae fluere debet, aut vitio interno ejufdem liquidi ; jam ex- 
pofitis probabilibus caufis pri mi generis , ad fecundi generis 

probabiles caufas explicandas aggredimur . Et profetò infi¬ 
cia- 
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ciari nemo poteft , quin in pr®dido etiam syftemate noru 
modicas partes habeat vitinm ipfius fellis , quum fuppofitum 
fuerit , crearì idericos inlultus, omniaque symptomata illos 
antecedenza, per occlufionem ciftici vafis, peradam a felieis 
calculis , quorum caufa , Se origo fit uimia cjufdem fellis 
cralfities. Sed Se alia fefe exhibent menti me® peculiaria vi- 
tia fellei liquoris , per qu® exclufìs prorfus pr®didis calcu¬ 
lis , Se quacumque obftrud'ione cholidocorum vaforum , vi- 
dentur mihi verofimiles afferri pofTe rationes malorum om¬ 
nium , qu® clariflim® Matrona valetudinem f®pef®pius con¬ 
turbai ; potiflimum vero duo funt, qu® vim hanc habere_j 
ridentur .nimia feilieet, Se infolita fellis copia , nimiufque, 
& infolitus ejufdem fervor, & ®ftus. Ad primum enim quod 
fpedat , communis eft , & conftans clariffimorum Medico¬ 
rum fententia, produci facile pofTe Morbum Regium per fo- 
lam, Se fìmplicem abundantiam fellis intra vafa epatis, qua- 
tenus hac de caufa naturalis ejuidem motus perverti valeat; 
& quidem meritò. Nam (ut noftr® infiftamus hiftori®) fìn- 
gamus , ob incongruum vùftum , aut prohibitam tranfpira- 
tionem , aut alio quovis de nomine , clariflim® hujus Ma- 
tron® fanguis tantam habere in fe collectam quantitatem ful- 
pbure® , & falino-fìx® materiei , ut innumera: ili® minim® 
glandul®, quibus jecur compadum eft, maximam ab eodem 
fanguine fcccrnant copiam fellis ; quid putamus futurum, ut 
hoc in cafu contingat? Equidem exuperans liquor hic nequa- 
quam poterit liberò fluere per anguftiflìma jecinoris vafa ex- 
cretoria in ampliores felleos canales , & duodenum verfus ; 
fed mole » pondere , Se adivitate Tua jecinoris fubftantiam_> 
onerabit, moleftoque tenfionis , atque doloris fenfu affliget, 
donec inteftina quadam fuarum partium fermentatione excan- 
defeens , iterum per vim redeat in commercium fanguinis , 
unaque cum ilio per omnia membra corporis difperfum, Au- 
riginem pariat » Quis autem non videt, opus effe, ut univer- 
fa h®c, qu® de nimia fellis quantirate dida funt , vera fint 
pariter de nimio audo fervore illius , feilieet ubi ipfutn fel 
admiftionem alicujus extrane® materi® ( ut non raro accide- 
re folet ) ®ftuat , tumet immaniter , atque rarefeit ? Amb® 
enim pr®did® cauf® eo de titillo afflidionem hepatis , ven- 
triculi, Se cordis inferre primìun, pofteaque febrem, tandem- 
Totno I. Min que 
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Cons. que I&erum producere vàlent , quia fellis redundantiam in- 
LVI. tra vafa hepatis habent conjunftam , unde oritur infmnis'al¬ 
terano motus iliius • Curfim , atque fummatim hifce de rebus 
explicatu difficilibus verba facimus; fcimus enim nos fermo- 
nem haberè cum doftiftìmis , clariftìmifque medicina Price- 
ptoribus, quibus vel ipfa indicatio rerum firtis verborum eft; 
nec dubito, quin illis cognitum fit, ac perfpedum, ea, qua! 
mox diximus de quantitate , & qualitate fellis ad explican- 
dam propofiti hiftoriam asgritudinis , omnia fere congruerc 
cum his , qui a divino Hippocrate (cripta funt pluribus in_> 
locis, maximè vero libr. 4. De Morbis. 

H.EC de natura , proximifque affe<flionis caufis comme¬ 
morane fufficiat ; fu pere ft modo de curatione loquendum_> ; 
opus certe perarduum , & cujus bene perficiendi facultatem 
optare quidem poflum, nonautem fperare. Etenim quod nam 
remedii genus excogitari, aut produci potcft , quod pridiftì 
antiqui fatis , & contumaci igritudini turò medeatur , gra¬ 
vi jam fenio confetto corpore Infirmi , vel ipfo Hippocrate 
reclamante ; Vigor dtatis omnia habet gratiofa , deicripta vero 
aetas viceverfa ? Ego piane arbitrar, primarium fcopum, ad 
quem in hoc ftatu rerum totum dirigi curantis confilium de¬ 
beat, in eo conlìftere, ut interna morbi caufa non quidem_* 
radicitus evellatur, fed enerveturaliquantutn, debiliorque fiat, 
unde Illuftrifs. Matrona faltem rarius, remiflìufque aconfuetis 
symptomatibus affligatur, unumque, fimplex, placidum, ac de- 
fenforium bellum contra morbum ipfum exercendo, ad Nefto- 
reos annos valeat pervenire . Ego ( inquit Cornelius Celfus 
loqitens de Regii Morbi curatione) fi fatis virium efl , ualidio- 
ra: fi parum , imbccillia auxilia prafero . Quamobrem laudare 
fatis non poftiim fummam clariflìmorum curantium Medico¬ 
rum prudentiam, & peririam, qui ufque adhuc placidis aiti- 
bus , placidifque remediis tot, tantorumque ejufdem igritu- 
dinis infuituum vicìoriam funt confequuti . Itaque ipforum_. 
veftigiis ipfe quoque nunc inhirendo , video , duas effe hic 
mcdicas ( ut vocanr ) indicationcs , curatricem alteram , qui 
refpicit illud tempus , in quo I&eri priludia vigent : prifer- 
vatricem alteram, qui fpedat ad illud tempus, in quo cor¬ 
pus licct bene valeat , tamen priparatum eft ad novos Idteri 
rccurfus. Obfcrvationes autem, atque experimenta adhuc ha- 

bi- 
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bita oftendunt evidenter, prima? indicationi congruè fatisfieri CONS. 
non polle nifi per ufum rcfrigerantium , & humedantium_> LVI. 
medicamentorum, qua: tana intus, quam extra applicentur; Se 
ratio quoque id fuadet ; quum enim tunc temporis, hoc eft 
recurrentibus doloribus, intra vafa hepatis fclleus humor fu- 
pra inodum a:ftuet, furat, & incandefcat , ut fupra didum_j 
eft , fola igitur refrigerantia , & humedantia cohibere illuni 
aliquantum , ac reframare valent , atque ita minuere tenfio- 
nem maximam , & acerrimum ftimulum , quibus cruciautur 
nervea: fibra: hepatis, & ventriculi . Quare & ipfe commen¬ 
do eo tempore liberales hauftus jufculorum , & etiam aqua: 
aut Noceriana:, autcujufdam alius aqua: ftillatee ex herbis ci- 
coraceis , pariterque feri laeftis extillati , & alterius id genus 
liquoris, prò judicio eorum , qui curationem dirigunt, dum- 
modo adu calidi exhibeantur ; fortaffe enim pradidi libera¬ 
les hauftus vomitum cxcitabunt non fine magno doloris leva- 
mine : aut faltem irigiditate fua , & humiditate retundent 
pungentem vim nocui humoris . lifdemque prorfus de caufis 
commendo Se ipfe clyfteres ex oleo , Se decodione emol- 
lientium herbarum ; necnon etiam fomenta anodina hypo- 
condriis admota , quippc univerfa Ii.ec, Se quia pluriesea ex- 
perti fumus maximo cum frudu, Se quia rationi funt confen- 
tanea, tam piene, ac perfedè curatricem indicationem adim- 
plcre videntur , ut ad alia confugere medicamenta neque_j 
expediat, ncque tutum fit ; imo vero ( ut ingenuè loquar ) 
vel ipfum oleum amygdalarum dulciuin exhibitum per os tunc 
temporis, videlicet in tanta perturbatione vifeerum naturalium, 
eifet mihi non ornili expers fufpicione ; pofte nempe illud 
vifeofitate fua, Se ignea natura, qua intimòpollet, novos tu- 

multus fufeitare . Prstereundum autem non eft, convenire_ » 

quoque in eodem magno conflidu totius corporis , ut pro- 
fpiciatur ante omnia vitalibus viribus nobiliflìma: Infirma, 
ne ab annorum multitudine fimul cum morbi violentia peni- 
tus irangantur ; quare hunc in finem licebit tunc concedere 
illi ufum remediorum cordialium ( ut ajunt ) potiftimè vero 

alicùjus portionis vini generofi juxta adiìdentium Medicorum 
confilium. 

Demum quod ad alteram indicationem, feilieet prxfervatri- 
cemfpedat, duo tantum mihi occurrunt animadverfione digna. 

Tomo /. Mm 2 qua: 
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qua^ acri eorumdem adfidcntium judicio lubet fubjicere. Pri- 
miuTi eft 5 videri mihi perquam neceffarium , ut clariflima__> 
Infirma urin^ aflidua abundant-a fruatur 3 proptereaque ornni 
arte , ac diligenza in id effe inciunbenduni 5 adhibendaque 
effe libenter ( precipue vero cibariis admixta) diuretica natu¬ 
rala , quorum auxilio urina? copia , & facilitas confervetur . 
Demonftrant enim quotidiana? obfervationes 5 quod isterici 
affe&us intra fenum corpora faciliter 5 fereque femper fero- 
fam colluviem producunt, cujus exitialis mali evitandi fola_» 
urinx copia facultate maxima pollet . Quoniam vero ferofa 

colluvies, leu redundantia Ieri ideo hìfee in ivftericis facile_ > 

gignitur , quod ob fellis defeétum debilis 5 atque imperfedla 
evadat elaborano chyli 5 & fanguinis , propterca videtur ope- 
pretium eli e 5 ut ad hunc etiam feopum medica opcratio- 
nes colliment, totifque viribus contendant ad fubftantiam 5 tem- 
periemque chyli , & fanguinis roborandam 5 & ad naturalem 
ftatum redigendam firmiter . Quod ut confequi valeamus 5 neque 
inutile , neque abfurdum reputarem 5 uti benigno aliquo 5 mi- 
tique medicamento chalibeato 3 cujufmodi loret exempli gra- 
tia exhibere preclara? Matrona? per aliquot dies primo mane 
grana o&o 3 aut decem fpuma? chalibis > fuperbibendo cya- 
thum jufculi aut fimplicis 5 aut in quo prius infufie fuerint 
paucae quidam citri corticul# ; namque hujulmodi chalibea- 
tum remedium mitiflimum 5 Se undequaque innocuum- eft 5 
nullamque requirit peculiarem curam , aut diligentiam , & for- 
taffe non parum predare poteft prò chyli 5 & fanguinis natu¬ 
rali vivacitate confervanda 5 removendifque obftrudtionibus 
vifeerum imi ventris. Quumque hoc ijlud fit, quod lecundo 
loco dodliffimorunv curantium Medicorum perfpicaci judicio 

fubjicere cogitavcram, tempus eft jam , ut rudi fermoni meo 
finem imponam. 
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Antio.ua et contumax Dysuria. 

CONSILIUM QUINQUAGESIMUM SEPTIMUM. 

T Ransmifla hiftoria adverfa valetudini , Nobilem hunc CONS. 

Virum affligentis, defcribit evidcnter fpeciem quamdam LV 1 I. 
illius affcdus , quem Graci Dyfuriam , Latini urina difficul- 
tatem , & ardorem , & ftillicidium appcllant. Moleftiffima 
equidem agritudo hujufinodi eft, ac ierè intollerabilis , quum 
aflìduum dolorati , atque cruciatum conjundum habeat, quo 
frequenter, ac miferè torquentur infirmi , nullaque illis pro- 
pterea datur quies, nullus fomnus, nulla corporis, aut men¬ 
tis tranquillitas . Nam quum ad ejufdem corporis perfcdioneni 
debeat aifiduè mediantibus renibus fecerni a fanguine inutilis 
illa, & fuperflua aquea fubftantia , qua urina? nomine expri- 
mitur , hinc Natura? providentia fumma cautum eft , ut fiac 
ipfa urina, qua fenfim , ac paulatim in renibus fecernitur , 
defcendat guttatim per ureteres intra urinariam veficam_>, 
a qua commodè , & amicò contineatur, quoulque tanta ejus 
moles colleda fit , quanta Tuo pondere veficam ipfam ex- 
citet, ut contrahat fé, & urinam foras expellat placide, ac fua- 
viter. Univerfa ha?c Natura providentia, in qua mille ac mil¬ 
le admirantur artificia prodigii piena , in hac ipfa agritudi- 
ne corruit penitus , deftruiturque ; qualibet enim minima 
portio urina intra veficam defcendens ftatim , at fubito vefi¬ 
cam ipfam validè ftimulat in contradionem, expulfionemque 
cum afpero doloris fenfu, utpote qui confiftit in iis partibus, 
qua tota ex puris nervis contexta funt, ideoque horum agro- 
tantium vita follicita femper , inquieta eft , & infelix. Ve¬ 
runi in eo confiftit potilfimè deterior hujus morbi conditio , 
ac natura , quod ejus effedus obvii nimis funt, & patentes, 
ejus autem interna caufie, atque fedes dubia in primis ,& obfcu- 
ra , & incertiffima funt . Plura enim, ac multa in fiumano 
corpore concurrunt ad urina produdionem , & motum : con- 
currit primo fanguis, qui urina materiem fuppeditat : concur¬ 
runt renes , qui admirabili magifterio ad inftar cribroruin 
àqueam urina fubftantiam fecernunt a fanguine : concurrunt 
ureteres , per quos urina in veficam defcendit : concurrit 

M m 3 vefica 
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CONS. velica, in qua urina colligftur, & commoratur, & cujus op- 
LVII. portuna contusione deinceps foras extruditur : concurric 

Tphinter, feu mufculus anularis, velica collimi nunc claudens, 
nunc referans : concurric deniquc uretra, per quam ultimò 
urina extra cbrpus expellitur. Itaque quum tot lubftan fiat, at- 
que organa adurinam fecernendam conlpirent, quorum cujus- 
libet l^eiìo , rccelfufque a naturali conftitutione creare Dy- 
furiam polTìt, hinc eft , ut in illius vera fede, atque interna 
cauffa ftabilienda femper in dubiis verfetur animus , p.oin- 
dequc perarduum lit congruam , tutamque hujus affeSus 
curationem infticuere . Hujus autem rei evidentiffimum exern- 
plum habemus in eo , de quo nobis fermo eft , nobili In¬ 
firmo. Namque primum a prudentiifimis Medicis adfìftentibus 
habita jufta fufpicio eft de aliquo rcnum vitro, poftea de ve¬ 
lica , & fic deinceps de aliis urinariis organis ; quoufque 
tandem re intimius infpeSa, novarumque obfèrvationum auxi- 
lio ftatutum eft , affeSionem hanc altiorem habere ortum , 
& indaginem , ncinpe a ventriculi culpa , qui cibaria male 
digerendo, ideoque crudum, pravumque chylum quotidie Pin¬ 
guini fuppeditando , cauffa fit , quod intra vafa fanguinis 
facile excitentur incongrua fermentationes , undè febres, fi- 
tis , & mordax calor ; quodque poftea idem pravus chylus 
fimul cum urina intra renes fecretus a fanguine, urinam iplani 
acredine , falfedineque propria lic conturbec , inficiatqu u.j , 
ut non modo naturalem ejus colorem deturpet, fèd ejus quo¬ 
que fubftanciani in primis acrem, & falfam reddat, adeo ut 
illius contaSum vefica , atque uretra tollerare minimè poifint; 
proptereaque ad hujus mali curationem fpeSet potiffimùm ven- 
triculum corroborare , & officia illius, qua? nunc laefa funt, 
ad naturalem legem redigere. Hujufmodi morbi idea, quum 
vero limilis , & confentanea videatur, idcirco noftrum quo¬ 
que meretur aftenfum ; quare arbirramur & nos , in curatio- 
ne hujus nobilis Infirmi maximam elfe habendam rationem 
ventriculi : refpicieudam elle digcftionem ciborum : refpicien- 
dam elaborationem chyli, atque fanguinis, quoniam hujus ge¬ 
neris officia funt momenti inexplicabilis. & ad perfectam uni- 
verli corporis tranquillitatem fpeftant in primis . Verumramen 
fi ingenuè cxplicare licet, quodfentio, ego quidem ccrtè opi- 

nor, fedem, caulTamquc inrernam hujus «gritudinis, de qua 

loqui- 
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loquimur, nontotam, &integram confiftere in folo vitio ven¬ 
tricidi, aut chyli, aut fanguinis , fed latere precipue in ali- 
quo urinario organo , quodlxfum, vitiatumque fit infigniter , 
& propterea nobilis hic >£ger in commenda , reddendaque 
urina eo, quo diximus, modo torqueatur. Neque enim fieri 
polTe videtur, utomnino illaefìs organis urinariis, perfolam, 
ac fimplicem urina: acredinem, defumptam a fanguine, tantus 
dolor, Se ardor, & ftimulus intollerabilis in mingendo crea¬ 
ti valeant ; quum obfervemus quotidie in febribus edam pe- 
ftilentibus , Se ardentibus , in quibus fanguis immaniter fer- 
mentatur, Se a?ftuat, nihil tale produci ab urina, qua: ab ar¬ 
dente fanguine derivat . Praeterea in phrifi, inhydrope, in- 
que aids hujufmodi affedlibus , in quibus facultas ventricidi fere 
penitus mortua eft , & generano fanguinis languet omnino. 
Se urina mordax, atque faliédinis eft piena, urina: difficulta- 
tem, ardoremque haudquaquam patiuntur infirmi. Contrave¬ 
ro in corporibus optima fruentibus valetudine , fi forte con- 
tingat , ut urinaria velica , vel ejus cervix , vel uretr a ■ 
per intemperiem aliquam , aut ulcus , aut extraneum quod- 
dam corpus vel leviffimè a?grotet, ftatim Dyluria producitur, 
omniaque Dyfuria: symptomata illico apparent . Hifce er¬ 
go , aliifque non paucis de cauflis , quas brevitatis gratia 
pratereo , auderem affirmare , adefte in hoc nobili Viro vi- 
tium aliquod inhxrens inftrumentis urinariis , praefertimque 
arbitrarci - aut veficam , aut cervicem illius peculiari aliqua 
Ixfione affedlam effe ; Se quod ad veficam attinet, dubitari me¬ 
ritò poffet de calculo intra ipfam contento, qui afperitate fua 
tunicas velica: nunquam non ftimulet, & affligat , adeoque 
cogat illam contrahere fe valide , urinamque cum fenfu do- 
loris expellere , ficuri ftepenumero videmus contingere in la- 
borantibus ve fica? calculo . Arqui hujufmodi dubitationem_> 
tollunt prorfus doótilfimi Medici Infirmo adfidentes , qui li- 
thotomi teftimonio ajunt , nullum lapidis , aut arenularum 
indicium reperiri ; quamobrem hanc fufpicionem lapidis & 
ipfe rejicio , & folummodo animadverto , ulteriores hac lu- 
per re obfcrvationes facete optimum fore confilium ; ardua 
enim res eft de lapide velica? certum judicium ferre , quum 
frequenter fallant indicia omnia , qua? clariora, magifque evi- 
dentia reputantur. Unicum eft, quod hujufiuodi dùbitationem 
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Cons. extinguerc prorfus poteft , videlicct expertiflima manus li- 
LVII. cliotomi , qua: argenteo cathetere introdurlo in veficam_>, 

exploret an lapis in ea extet , nec ne . Sublata omni fu- 
lpicione de lapide , aut calculo intra velìcam , fuccedit illi— 
co expendenda opinio de intemperie , ulcere, aut plaga ali- 
qua in cervice ejufdem velica: , vel in uretra ; qua: quidem 
opinio in hoc cafu noftro ita congruit univerlis effeftibus, ut 
nihil certius , aut probabilius excogitari poflfe mihi videarur. 
Quamobrem, ut dicam paucis rudem fententiam meam, quo- 
tielcumque nulla ampliàs haberi polfet dubitatio de lapide 
intra veficam , ego quidem certo exiftimarem, nobilem Vi- 
rum hunc lavorare ulcere aliquo circa collimi velica; , Se 
initium uretra:, eo nempe loci ubi extant corpora dia glandu- 
lofa , qua: recentiores Anatomici prollatas vocant ; putarem 
( inquam ) adelfe ibi ulcus aliquod velica finem , & initium 
uretra: occupans , Se fortalTe etiam oblìdens partem aliquam 
proftatarum ; atque hinc fieri , ut quatlibet licèt parva urina: 
quantitas ftatim ac tangit veliche extremitatem ulcere affe¬ 
ttami , eam ipfam yellicct , ftimulet , cogatque contrahere 
fe validè, ut contentam urinain foras extrudendo, gravi ilio, 
ac molefto ftimulo liberetur. Huic aurem fyftemati miniinè 
oppomtur indicatus laèleus urina color , fubinde clarefcens, 
ac deponens laèleum fediment.im cremoris ad inftar, imo fa- 
vet fummopere , & congruit. Nam ut pr$teream, quod tuni¬ 
ca: velico:, ubiftimulum, doloremque, patiuntur, tam validè 
contrahunt Tele , ut per vini hanc exprimant album quem- 
dam fuccurn , quo earum fubftantia femper fcatet , ac deli- 
nitur , qui poftea urina: admiftus eam facit albefcere , que- 
madmodum in omnibus fere velica; palfionibus obfervatur. 
Animadvertendum ultcriùs eft , quod pra:di< 51 a glandulofa_. 
corpora, feu proftata:, quuin fint receptacula cujufdam liqui¬ 
da: fubftantia: , qua: fpermatica , fed infiecunda fubftantii_, 
eft ( ut norunt Anatomici ) ideo in hoc cafu, in quo proba- 
biliter & ipfa: proftata: laborant ulcere , verosimile eli , ut 
partem aliquam contenti liquoris in mingcndi aètu femper cf- 
fundant , qui urina: laCìeum colorem tribuat. En igitur cu- 
julinodi fit ab infirmo , atque infoecundo ingeuio meo pro¬ 
durla idea morbi hujus , de quo nobis eft fermo. Ca:terum 
relinquimus acerrimo ingenio corum , qui Infirmo adlident, 
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opus decèrnendi, quibus ex caufis potuerit hujufmodi plaga, 
aut ulcus in indicatis partibus procreari , fcilicct an ex ve¬ 
nerea lue , praefertimque ex gonorrhcea , ut fcepiifimè incidit : 
an ex immodica liquidorum omnium corporis caliditate , & 
acredine , & prxcipuè propter cibi , ac potus calidillìmi co- 
meftiouem : an ex abufu cerearum candelarum , qua? intra tire- 
tram immittuntur eum infinem, ut caruncula? ibi exiftentes ex- 
tirpentur , ficuti plurimos ab impentis artificibus deceptos 
obfervavi : denique an aliis , aliiique de caufis ; gradumque 
facio ad aliquid dicendum de curatione ejufdein a?gritudinis. 

Si vera funt , qua? ha&enus expofui, nemo non vidct, 
duplicem hinc deduci curativam indicationem, univerfalem_> 
alteram, alteram vero particularem ; prima quidem reipiciens 
totum corpus, omniaque vifcera, & univerfam liquidorum-. 
malfarn, fanguinem vero prcefertim , ex quo liquida omnia_> 
emanant , indicat opus efle , ut vifcerum fermenta roboren- 
tur, ut dulcetur fanguis , refrigeretur , temperetur ; neque 
enim a frigiditate, Se craflìtie illius , fed a calore minio, Se 
acredine oriri polfunt tantus ardor urina?, & fitis, & calor in¬ 
gens in toto corpore, pra?cipuè in viro triginta annorum , fuc- 
ci pieno , Se bene colorato . Secunda vero indicano refpi- 
ciens peculiaria organa urinae, in quibus aliquod timetur ex- 
traneum , aur aliqua continui folutio, requirit, ut eadem or¬ 
gana ad naturalem ftaturn redigantur. 

Ad hujufmodi autem feopos coufequendos do&ilfimi Me¬ 
dici adfiftentes feiunt optirnè , quibus artibus uti conveniat ; 
unde fupervacaneum elfet loqui fufius de lìngulis remediorum 
generibus, qua? aptiora videntur ; quare curfim , atqUe fum- 
matim nonnulla tantum commemorabo . Purgantia , & leniti¬ 
va edam placida, fumpta per os, hoc noftro in cafu mihi ef* 
lènt fufpefta, quia irritantibus fuis partibus afflieftionem auge- 
re polfunt in urina reddenda ; unde folis clyfteribus placidis, 
ac fimplicibus merer . Eadem prorfus de caufa fufpe&a mihi 
elfent terebinthinata omnia medicamenta, & estera remedia 
omnia diuretica ; uno verbo, univerfa & cibaria, & medica- 
menta calore pra?dita, & acredine, & falfedine nimia . Con- 
tra vero arriderent omnia refrigerantia , atque humeftantia, 
unde laudarem ufum copiofum aquarum Nocera?, aut hordei, 
aut violarum, qua? a&u calida? fine : laudarem ufum feri laétis 
Tomo I. N n de- 
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CONS. depurati, Se feri laftis exftillati, & emulfionum cxfeminibus 
L V 11 . communibus, & ex amygdalis dulcibus : ufum pariter jùla- 

piorum, & confervarum ex violis , ex rofis rubris , ex mal¬ 
va , ex althxa ; qua; omnia adhiberi poterunt & quantitate , 
& tempore proprio, atque opportuno juxta prudens confilium 
eorum, qui adfident. Pretereundus quoque non eft hoc in-j 
cafu frequens ufus alcalicorum , cujufmodi funt magifteria 
ex cancrorum oculis, ex cornu cervi, ex perlis, ex conchi- 
liis parata , quibus maxima ineft vis humores omnes corpo- 
ris temperandi. Cxterum inter particulares diligentias, quas 
ipfe judico dignas , ut promptè exequantur , hce duae preci¬ 
pua funt, videlicet , ut nobili Infirmo congrua mittatur fan- 
guinis portio e vena brachii unica tantum vice , & quamci- 
tò eum in finem , ut fanguinis a;ftus co’érceatur , Se urina¬ 
ria vefica refrigeretur : altera autem diligentia eft , ut nobi- 
lis ipfe Infirmus utatur balneo aqua; dulcis, ac fimplicis, non 
quidem immergendo totum corpus , fed infèriores tantum_» 
partes ufque ad totani velica; regionem , ac fedem ; neque 
balnea hujus generis prefenti hyemali tempori impropria-, 
funt . Sufficiat ha;c pauca indicafle genera remediorum, ex 
quibus facilè deduci poteft, quid operari debeamus etiam in 
pofterum, & prefertim in proximo vere , fi tunc pariter opus 
erit aliquid agere . Denique filentio preterire nolo, quod fi 
fortè progredii temporis nova emergat fufpicio de non peni- 
tus extinta venerea lue , tunc necelfe foret profetò confu- 
gere irerum ad ufum decoftionis fola;, ac fimplicis falde pa¬ 
nila;, fed cumregula vidtus humedìantis, & abfqueulla pror- 
fus exficcatione corporis. 
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PASSIO HYPOCHONDRIACA CUM DOLORE 
STOMACHI , ET OBSTRUCT 1 ONIBUS 
VISCERUM INFIMI VENTRIS. 

CONSILIUM QUINQUAGESIMUM OCTAVUM. 

D Odliifimi Gafparis Calculli Medici Neapolitani confi- CONS. 

lium difertilfimum àttentè perlegi , totamque in eo LVIII, 
percepi hjftoriam *gritudinis , cujus pertinacia , ac f*vitie 
jamdiu vexatus eft , & adhuc modo vexatur fummus hic, 

& eximius Vir, & Hifpanic* Ecclefi* fulgidilfimum sydus. 

Heu miferam human* natur* conditionem , ut quò majo- 
ribus homines virtutibus emicant , eò facilius fubjiciantur 
morbis ! Quafi vero fatale fit , ut in iis corporibus fefe_j 
largius effundat morborum tempeftas , in quibus perfeétiores 
animi reconduntur . Nimirum quia ftudia , vigili* , cur*i 
omnes denique cum animi , tum corporis labores , quibus 
ad virtutis faftigium perveniunt homines , fiditi potiorem_», 
nobilioremque eorum fubftantiam , animum fcilicet, ac men- 
tem exornant , ac roborant ; ita contra debile reddunt 
corpus , & infirmitatibus facilè obnoxium , quemadmodum_> 
plerumque contingere oftendit experientia , & in hoc pr*cla- 
riifimo Viro contigifte resipfa demonftrat . Verum, ut ad rem 
accedamus , proponitur Vir quinquagefimum quintum *tatis 
fu* annum agens, temperamenti melancholici , habitus cor¬ 
poris gracilis, & excarnis, qui in publicis, privatifque nego- 
ciis gerendis per totum vit* curfum immenfos exantlavit la¬ 
bores, gravi flìmafque curas, proprias etiam fupra corporis vi- 
res, ac refiftentiam, exercuit . Hic inter tot, tantafque aflì- 
duas mentis, & animi contentiones, vel ab ipla adolefcentia 
variis , atque diverfis confliftatus eft affeftionibus corporis, 
pr*cipue vero obftru&ionibus vilcerum infimi ventris , nunc 
magis , nunc minus moleftis ; necnon etiam afflidionibus 
pluribus ftomachi , & capitis , donec ad hoc ufque rempus 
tandem perduétus incidit in veram , ipfilfimamque affeftio- 
nem hypochondriacam, multis ftipatam symptomatibus , plu- 
rium quidem generum, ut hifce in morbis mos eft, fèd qu* 
tamen omnia (pedale bellum indicunt capiti , & abdomini; 
duna idem caput , idemque abdomen plurima patiuntur, qui- 
TomoI. Nn 2 bus 
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* ^ fl a ^ ^ intra eorum cavitates contenta, 

L Vili, minime fefe habere fecundum naturam; ut clarior de hifce__> 

omnibus fermo eft in fupradi<fto ornatiflìmo confìlio, nec no- 

bis opera pretium videtur modo ea ipfa fingillatim comme¬ 
morare , ac repetere. 

Itaque expofita, atque enarrata praclariflìmi hujus An- 
tiftitis affecftio , omniaque ejus cum tranfatìa, tum prafentia 
symptomata, pariterque habitus corporis, & complexio, de- 
nique antecedentes caufs } ex quibus hsc ipfa affeitio pri- 
mam traxit originem, delineare nobis clarè videntur infìgnem 
quamdam in hoc corpore intemperiem fanguinis, csterorum- 
que liquidorum omnium, quorum fanguis eft parens . Intem- 
periem vero dicimus hic , non folam , ac fìmplicem exfupe- 
rantiam qualitatum ( ut vulgo vocant ) elementarium ; fed in¬ 
temperiem dicimus diffolutionem illius nexus , & vinculi, 
quo, prò optima valetudine conftituenda, alligari mutuò, & 
finniter conjungi debent varia ìlla genera partium , quibus 
fanguis componimi- , fcilicet & amarum , & falfum , 8 c dul- 
ce , & acidum, & acerbum, & alia id genus plura, ut Hip- 
pocrates optimè afferuit libro De veten medicina. Fra&us eft 
hic nexus, difruptum eft vinculum; quare partes ipfte fangui- 
nem conftituentes , quum invicem disjunfts fint, ideo cor¬ 
pus lxdunt, ut ipfe Hippocrates animadvertit. Omnium vero 
maxime in eodem fanguine , aliifque liquidis exaitata funt, 
& fupra estera imperium obtinent falfum , Se acidum : hsc 
duo funt huic corpori inimica potiflìma', ex quibus sympto¬ 
mata omnia, totaque perturbano valetudini oriuntur: nimia 
enim fxlfedo , & aciditas fubftantiam fanguinis fundunt , dif- 
folvunt, Se hac difTolutione caufa funt, ut crallìores , ac rctor- 
l'ids ejus partes coagulentur, ficuti contingit in latte per vim 
coaguli j atque hinc obftruttiones in imo ventre nerveum li- 
quorem exafperant , variifque incongruis motibus exagitant; 
atque hinc vertigo , & debilitas capitis, & animalium virium 
lapfus : ventriculi fuccum digeftioni ciborum perficiends ine- 
ptum reddunt ; atque hinc imperfetta alimentorum conco- 
ttio : humorem pancreatis , & fcl ipfum ita pervercunt , ut 
abfonè, ac tumultuario elaborationcm chyli excquanturj at¬ 
que hinc fcrmentationes , ac flatus intra hypochondria aflì- 
dui , ac molefti i hinc denique mala omnia , qua: llluftriflt- 
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mum Virimi vexant, ac torquent . Si autem lubeat acidita- Cons. 
tem hanc , & falfedinem, melancholici humoris nomine ex- LV 1 II. 
primere, & nos adftipulamur libenter ; dummodo tamen con- 
cedatur nobis, quod certiffimum arbitramur, omnium maio- 
rum primam cauiam , atque radicem in eo corffftere , quod 
in hujufmodi corpore penuria maxima fit illius pinguis, oleo- 
fe , balfamica; fubftantia; , quam veteres Medici radicale m_. 
humiditatem dixere , cujus munus eft vana genera principio- 
rum fanguinem componentium mutuò conjungere , & placi¬ 
do, firmoque vinculo fimul alligata detinere, ex quo fanitas 
oritur , & quies corporis . Quippe in hoc corpore ob defe¬ 
dimi praedidae balfamica; humiditatis credimus certo certius 
enatam effe memoratam diffolutionem fanguinis , cieterorum- 
que humorum , & exaltationem aciditatis , atque falfedinis, 
unde totius corporis perturbatio creata fuit ; nec equidem mi- 
rum eft, honeftiifimum Virum hunc in tam infignem incidiffe 
penuriam intima , atque oleofc fubftantia; fui corporis , poft 
tot graviflimas , & diuturnas animi contentìones , quas fub- 
ftinuit in multis , ac maximi ponderis muneribus obeundis. 

Jam vero, ut univerfa , quae longo fatis fermone expo- 
fuimus , ad propria, certaque capita redigamus , duo funt in 
hoc corpore precipui receffus a ftatu natura, in quibus cegri- 
tudo tota confiftit, & ad quos orane dirigi curantis confilium 
debet. Unus eft intima fanguinis, catterorumque humorum_> 
intemperies ad aciditatem vergens cura amiflìone oleofee, 
ac radicalis humiditatis per totum corpus : alter autem re¬ 
ceffus confiftit in obftrudione vifeerum abdominis , hepatis 
vero praffertim . Hifce conftitutis , credo equidem, affedio- 
nem hanc curatu perdifììcilem effe , fi de perfeda, omnibuf- 
que numeris abfoluta medela fermo fit . Neque enim con- 
gruum videtur, ac prudens confilium in hoc languido corpo- 
re, & jam ad fenedutem vergente conatus omnes exercn-e , 
artis medica; , ut per multa , ac valida medicamenta contu- 
max hujufmodi morbus penitus profligetur; quod non abfque 
fummo periculo , fummoque vita; diferimine tentari poteft. 

At ubi fola moderatio, depreffioque morbi, ac diminurio virium 
illius noftris in votis fit, de hoc equidem opere confequendo 
maxima jure meritò haberi poteft fpes , & idcirco videtur 
mihi ad hunc unicum fatis tutum feopum orane artis medica; 
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C o N s. auxilium effe dirigendum . Verum ut jam ad dicendum ag.« 

LVIII. grediamur de ufu remtdiorum , quae huic ftatui rerum op¬ 
portuna , Se utilia judicantur. Primum omnium nobis obvia 
foret vita? ratio, qua? in primis valida, in primis neceffaria_j 
eft in cujuSlibet aegritudinis curatione ; atqui ab hujufmodi 
fermone ducimus elle abftinendum, cum feiamus, nobis rena 
elle cum docbffimo, Se prudentiffuno viro, omnique virtutum 
genere ornatiilitno ; quamobrem de loia alimentoruin mate¬ 
rie, ut curlìm, atque fummatim aliquid indicemus , animad- 
vertimus , oportere , ut ratio vióhis tota confidar in hume- 
aatione, & refrigeratione corporis , fimulque etiam in cor- 
roboratione vifeerum, atque fanguinis . Nani ut amifla oleo- 
fa, & radicalis humiditas reparetur, neceffarium profetò eft, 
alimenta prediti effe facultate humedandi : ut efferata acidi- 
tas compefcatur, debent effe alimenta, non quidem calore__> 
referti, Se acredine, fed dulcia, & moderate ad frigiditatem 
vergentia : denique, ut partes corporis cìim liquida;, tùm fo- 
lidx roborentur, debent ipfa alimenta vini habere ffpiritus re- 
ficiendi. Itaque acidi omnes cibi etiam atque etiam vitan¬ 
di funt : ita pariter cibi fallì, Se aromatum nimia quantitatc 
conditi : nec minus etiam vitandi cibi flatuofi , & qui fer- 
mentefeere, atque ebullire facile poffunt ; contra vero adhi- 
betida funt cibaria fimplicia , ut jufcula carnium , Se ex his 
parata efculenta , Se clixae carnes , Se ova forbilia, Se fluvia- 
tiles, ac maritimi pifees, & horaria poma optimi dulcedinis, 
& condiinenta etiam dulcia , ut mos eft . Pro potu autem_» 
convenir vinum maximè aqua dilutum , Se tenue redditum. 
His paucis circa vuftus rationem commemoratis, ad mcdica- 
mentorum matcriam graduili faciinus. Credo equidem, hujus 
ajgritudinis curationem ncquaquam feliciter inftitui polle. 

Se ad profpcrum fìnem protraili, nifi eadem curatio ab ob- 
ftruftione hepatis aufpicetur ; quippc nemo eft , qui nefeiat, 
quanrum valeat infignis obftrudìio hepatis ad univerfi corpo¬ 
ris tranquillitatem deftruendam , Se quanta facilitate ab ea¬ 
dem obftruétione alice crcari poffint graviffimee xgritudines , 

Se curatu difficiliima;, eoque prarfertim , quod indicata hepa¬ 
tis obftruftio, non quidem levis deferibitur, fed admodunu. 
confpicua, & fenfui obvia , quum per fimplicem , leneinque 
extrinfecum manus appulfum ftatim excitctur inibi fenfus do¬ 
lo- 
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loris. Itaque laudarem , ut, priufquam imminentis hiemis ri¬ 
gor accedat, remedium aliquod placidum experiatur , prò fu- 
pradida obftru&ione tollenda , aut faltem minuenda , & mi- 
hi quidem peropportunum videretur , ut per viginti fucceflì- 
vos dies quotidie quinque horis ante prandium Illuftriflìmus 
Vir fumeret bolum infrafcriptum. ifc. Croci Martis aperientis 
medietatem unius fcrupuli: conferva violarum quantum fuflì- 
cit : mifce, & fìat bolus fiimendus , ut didum eft. Si prae- 
ftantiflimus Infirmus potens eft aliquam exercere ambulatio- 
nem, laudarem , fi aflumpto hoc bolo ambularet aliquantifper ; 
& tranfadto fpatio unius horx ab afliimptione boli fupradi- 
6ti, veliero, ut biberet uncias fex feri laffis caprini, fècun- 
dum ufum artis optimè depurati, bibendo illud aftu calidum, 
& admixtione modici fàcchari dulcificatum . Infuper prima_j 
vice, qua prsedi&um crocum Martis accipiet, commendarem, 
ut fumeret illuni mixtum cum aliqua re alvum folvente leni- 
ter, veluti in forma hujufmodi. Ifc. Caflìaj noviter tradii fe¬ 
miflem unciaj : rhabarbari in pulverem redadi femiflem drac¬ 
ma : croci Martis aperientis femiflem fcrupuli : mifce , & 
fiant boli, fumendi primo mane, & poft horam fumatur fu- 
pradida quantitas feri. Et in hac eadem forma laudarem-., 
ut repeterentur hi boli folventes alvum fingulis quatuor, 
aut quinque diebus -, in reliquis autem diebus intermediis 
fumet fimplicem bolum ex croco Martis fine caflia , & Ra¬ 
barbaro, fecundum formulam fuperius initio defcripram , ita 
ut per dies circiter viginti , quatuor , aut quinque vicibus 
fumat crocum cum Rabarbaro, & caflia; in caeteris autem_> 
diebus fumat fimplicem crocum ; femper autem , & quotidie 
propinando ferum * ut didum fuit. 

Abfoluta prxdida mitiflitna expurgatione direda ad he- 
patem deobftruendum , gradum facerem ad aliquid aliud re¬ 
medium potens aciditatem fanguinis retundere , & repara¬ 
re intra corpus deperditam fubftantiam, unaque fimul robo- 
randi caput, & Ipiritusanimales , ut vocant . Quumque prò 
hifce omnibus partibus adimplendis aptiflima mihi videatur 
chinae radix, commendarem idcirco, ut per plures, plurefque 
dies propinaret quotidie circa ortum folis, uncias leptem ju- 
fculi parati ex modica carne vitulina, qua? coda, & elixa fit 
lentilfima ebullitione, fimul cum dracma una, & femifle ra- 
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CONS. dicis china? nodofa? , abfque addinone alterius rei . Supradi- 

LVIII. dum remedium chalibeatum non modo referare poteft ob- 

fìrufta hepatis vafa , fed multum quoque valet ( ut notum_» 
eft ) ad aciditatem coinpefcendam, ad ftomachi naturalia of¬ 
ficia excitanda ; tandem ad refìcienda vifcera omnia. Pofl: hu- 
jufmodi medicamentum fuccedit chinx radix, corpus langui- 
dum refocillans : fubftantiam amiflam reparans : caput, & fpi- 
rirus recreans, atque confìrmans . 

Ca?terum, qua? a doótiflimo Calcullio proponuntur confimi- 
milcs indicationes, non dubito, quin per alia quoque reme- 
dioruin genera confequi poflìmus, divcrfa abiis, qua? modo 
propofunnus. Hac autem de re judtcium ferre , & magis op¬ 
portuna feligere medicamenta , partes erunt doftiflìmorum-. 
Medicorum, qui praeclariflimo Viro proximè inferviunt. Inte¬ 
rim faxit Deus omnipotens, ut meritiflìmus Vir ad firmam_» 
valetudinem redigatur, flc diuturniflimè vivat , ut fingulares 
illius virtutes expofcerent, 
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RESPONSIO AD EPISTOLAM DOCTISSIMI VIRI, 

ET CONSULTATI!) DE F EMINA SEXAGENA- 
RIA , QU JSL POSTQUAM PASSA FUITTRES IN- 
S1GNES HjEMORRHAGIAS AB UTERO, COEPIT 
LABORARE FLUXU VARIORUM HUMORUM AB 
UTERO IPSO, CUM MULTIS, VARIISQUE DO- 
LORIBUS IN REGIONE UTERINA. 

m • • , 

» * %■***' 

CONSILIUM QUINQUAGESIMUM NONUM. 

Meriti (fimo ■viro , medicina Profeffori eximio , Domino Johanni 
Andrea Lizzano falutem plurimam dicit Jofeph 

del Papa. 

H Umanitas tua, Vir clariflìme, excitat, rapitqueme in_» CONS. 

benevolentiam , atque amorem cui fingularem ; neque LXlx. 
cnim fieri poteft, quin diligaris ab eo, quem rudem licet, at¬ 
que obfcuriim, omniumque expertem meritorutn, tanta nibi- 
lominus animi propenfione , & sftimatione profequeris, quan- 
tam redditje mihi liters tus teftantur erga me . Itaque & 
immortales tibi gratias ago , quod benignitas tua mu to li- 
beralius mecuin agat, quarti ipfe merear, & hoc de nomine 
meum omne ftudium, obfequium, admirationem, & cliente - 
lam meara totam, firmanti, atque perennem tibi devoveo. 

Csterum tranfmiffa mihi a te hiftoria sgritudinis, qua: 
honeltiflìmam iftam Matronam angit , tam clara eft , ac di¬ 
lucida, tamque accurato, & dodo calamo exarata, ut nihil 
narrari evidentius , nihil intimius, & majori cum dodrina_. 
perpendi poflìt ; atque hinc conltat fupervacaneum effe cer- 
tiora hac fuper re exquirere confilia aliunde, quam a te ip- 
fo , qui & corporis, & mentis tus oculis perfpicaciflìmis af- 
fedionem illam intueri , & undecunque contemplari potui- 
fti. Verumtamen, quum veftris debeam obtemperare manda- 
tis, en tibi debiles conatus meos. 

Sermo eft nobis de muliere plufquam fexagenaria, qua* 
poftquam diuturnam, fatifque firmam habuerit valetudinem, 
etiam poliremo hoc tempore , in quo menftrua ob statem_> 
non amplius fluxerunt, fexdecim ab hinc menfibus inopinatè, 
ac nihil finiftri timens, incidit in immane fanguinis profluvium 
Tomo I. Oo ex 
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CONS. ex utero , quo vix fedito , mille correpta eft afflidionum_> 
LX1X. generibus circa ejufdem uteri regionem, prxfertim vero do¬ 
lore acerrimo , qui modo hanc , modo illam ipfius regionis 
partem tcrebrat , ac divellit : fxpc edam gravitimi ponderis 
fenfatio inibi crcatur : ipfam quoque velìcam, redumque in- 
teftinum in hujufmodi calamitate implicari oftendunt fidi dy- 
furix, fidique tenefmi nioleftix plemlfimi. Quibus perfiften- 
tibus malis fluxit femper ab utero humor quidam nunc al- 
bus , nunc fiavus , raro viridis , mierdum tcnuis ad inftar 
lymphx , interdillo lentus ad inftar muci ; nulla autem un- 
quam faniei, aut puris qualitaic prxditus. In hoc vero tam 
longo tempore horum affeduum Mulier ipfa femper extitit 
immums a febre , fed prxter primam indicatalo hxmorrha- 
giam ab utero, initiuin malorum omnium , duas alias confì- 
miles hxmorrhagias paffa eft, quarum poftrema, ac reccns , 
aliarum maxima fuir. 

Credo equidem, neminem elfe, quihiftoriam hanc per- 
pendens non fateatur totam morbi fedem , atque radicem, 
ut ita dicain , in utero deliielcere . Ex utero enim primum 
fuit fingumis profiuvium , quod hujus Matronx opt.mam va- 
letudinem jugulavit : ex utero alia profluvia fanguinis , qux 
deinceps liibfequuta funt : ex utero emanat affuiuè ferofus la- 
tex, Natura legibus incongruus; ergo uterum laborare cer- 
tum eft. At quid mirum laborantem uterum dolere, torque- 
ri, & diverfimodè cruciari , quum hujus vifceris fubftantia_» 
tota fere ex nervis contexatur, ideoque exqu'fita illius fen¬ 
fatio (ìt? Univerfa ea, qux honeftiifima Matrona patitur cir¬ 
ca pubcm , & inguina , & veficam , & redimi inteftinum, 
arbitror effe afflidiones folius uteri, qux proximis , conjun- 
difque utero partibus facilliinè communes fiunt. 

Jam vero occurrit dubitano de peculiari fpecie morbi, 
qua uterus ipfe afficitur, quum in hoc potiffunè totum con- 
ftftat curationis coniìlium . Laborat ne uterus aliquo organi¬ 
co ( ut vocant ) vitio , fcyrrho nempe, aut ulcere , quod ner- 
veas ejus tunicas premendo, aut erodendo, prxdidorum cru- 
ciatuum, atque symptomatum occafio fit ? Àn potius integro 
utero , & intado maximam hanc molcftiam infcrunt humo- 
res, oc liquida totius corporis acria nimis , ac vellicanri<L_j ? 
Ego quidem quantum debili afTcqui cognitione polfum , exi- 

fti- 
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ftimo, ex duabus prxdidis fententiis tertiam quamdam elle Co N s. 
conftituendam in medio illarum pofitam , afferendo immu- LXIX. 
nem elfe uterum a Icyrrho , ab ulcere, & a quolibet alio or¬ 
ganico vitio infigni, led tamen fubftantiam ejus , live mem- 
branas minimè fé habere fecundum Naturam , praefertimque 
fadas elTe nimis excarnes, tenues, graciles, deftitutas omni 
naturali defenfione pingue dinis , & mucofitatis , ac pene di- 
xerim pra; nimia caliditate i ac ficcitate diftentas ; ac propte- 
reain hoc ftatu obvium nimis effe, uterum alliduis moleftiis, 
ac lxfionibus, quas illi inferunt acria liquida, & falla, qua; 
per ejus vafa perpetuò fluunt. Porrò per hanc hypothefini-. 
univerfa mihi videntur explicari poflfe symptomata enarrata; 
difruptio enim canalium fànguineorum, ac proptera profluvia 
fanguinis , quàm apte congruant cum fuppofita caliditate, & 
ficcitate membranarum uteri, necnon etiam cum acredine—* 
humorum, nemo eli, qui non videat, maximè vero in gra¬ 
cili corpore, & parum divite fanguinis . Nec minus aptè con- 
gruit lymphaticus fluxus ab eodem utero ; ficcitas enim, at- 
que gracilitas reddit vaforum tunicas minimè refiftcntes . Om¬ 
nium vero aptilfimè congruunt cum pra;dida hypotefi ipfius 
uteri dolores, variique motus fpafmodici, admodum contumaces, 
ac diuturni ; cujus rei mille prillo elfent rationes evidentilfi- 
inae, quas commemorare fuperfluum eli ; & clarilfimus Medi¬ 
corum Hippocrates id conftanter alfirmat libr. De locis in ho - 
mine , num. i. , inquiens : Quod enim ficcius ejl , morbos ma¬ 
gi s r eriger e , & magri dolere a Natura folet , humidum vero 
minus ; morbus enim , qui in ficco ejl , Jlabilitur , & non ce fiat. 

Itaque ficcitas , calorque uteri, una fimul cum acredine hu¬ 
morum , vera; mihi videntur caufae , qua; honeftilfima; hujus 
Matrona; valetudinem deftruxere primum, poftea vero tot, 
tamque gravia symptomata crearunt, qua; adhuc vigent, & 
graviora evadunt quotidie ; quippe uteri tunica per ipfius do- 
loris frequentiam enervantur magis magifque in dies, majo- 
remque ficcitatem, & caliditatem induunt, ita ut minus fem- 
per, ac minus refiftere valeant incurfui liquidorum, atque__» 
fpirituum in eafdem tunicas induentium , dum interim liqui¬ 
da ipfa , & fpiritus acriores lèmper , ac moleftiores evadunt 
ob affiduas totius corporis afflidiones , & ob inlignes jadu- 
ras fanguinis , per quas liquida magis funduntur , fubtilian- 
Tomo I. O o z tur, 
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C O N S. tur, & magis acuta, & vellicanti! fiunt ; quare hifce, omni- 
L X I X. bus de nominibus mirtini non eft , fi morbus non modo per- 

fiftat, fed ruat etiam in pejus. 

Atque ita quidem (Vir exiinie ) pradivftam egritudinem_» 
explicarem ; nequc enim mihi videtur acquiefcendum fenten- 
tiae de ulcere uteri, quum nullus obfervetur exitus puris , aut 
faniei, quumque etiam abfit febris, ambo enim hujufmodi in- 
dicia necelfariò, & evidenter apparerent, fi univerfa indicata 
symptomata fìerent ab ulcere, quod uterum per tam longum 
tempus depafceret ; imò vero oporteret , ut jam cernerentur 
una fnnul cum humore purulento etiam carunculue, & carnea 
fìlamenta, ut contingit in ulceribus uteri antiquis. Ncque 
pariter ad univerfa symptomata explicanda fatis effe vidca- 
tur fola vitia liquidorum abfque ulla uteri culpa , ut ex fu- 
perius allatis clarè deducitur. Quamobrem exclufis hifce pe- 
culiaribus caufis, non aliam exiftimo excogitari pofle hujus affe- 
ftionis ideam, magis rationi congruam , quàm quae fuperius eft 
conftituta . Quae fi vera funt, patet illico quid timendum, quid 
fperandum fit in hoc morbo. Tam infignis, & contumàx al¬ 
terano uteri , tanta enervano , ac debilitas tunicarum illius 
multum timoris incutiunt , ne tandem in eodem utero cree- 
tur ulcus , aut maxima aliqua funefta fiat difruptio vaforum 
fanguinis. Acqui nihilominus datur fpei locus , & curationi, 
de qua opportunum eft jam , ut breviter pertradlemus ..Ego 
quidem certè arbitror, duos effe pracipuos feopos, ad quos 
totum dirigi curantis confilium debeat, videlicet correftio- 
nem humorum, atque tutelam , reftaurationemque uteri ; at- 
qui duo hi feopi ad unicum ferme rediguntur , fi fermo eft 
de arte , qua uti debemus , ut collimare poffimus ad ipfos 
feopos. Nam, quod fpeiftat ad liquida, opus planè eft, ut to- 
tis viribus enitamur, liquidaipfa nimis acria, acuta, fubtilia, 
mobilia temperare, retundere , craflcfacerc, atque franare, 
haec autem opera conferunt etiam maximè ad uteri reftaura- 
tionem -, quod vero fpeftat ad uterum , opus eft membranas 
illius humecftare, refrigerare, nutrirci haec autem opera fiunt 
per eadem inftrumenta , quae valent plurimum ad liquidi., 
corrigenda. Qux cum ita fint , deducitur neceflariò, in hoc 
ftaru rerum fugicnda prorfus, & tamquam venena elle dete- 
ftanda medicamenti omnia , qua: irritandi obtinent faculta- 

tem. 



MEDICA. 293 

tem , inter quie primum libi locum vendicant purgantia cujuf- Cons. 
cunque ordinis quantumvis blanda , ac lenia , quippe hujus LXIX. 
generis medicamenta infirmi hujus corporis exigentije ex dià¬ 
metro contraria funt , quia liquida , & fpiritus fundere pof- 
funt ulterius, & acuere , necnon etiam uteri tunicas exafpe- 
rare, & imminentes htemorrhagias facilè provocare . Conve¬ 
nir huic corpori intima quies, non autem commotio, & agi- 
tatio : convenit additio fubftantia: deperdita?, non autem fub- 
traólio ; quare abftinendum eft ab omni purgatone. Neque_j 
vero nomine purgantium comprehendi volo clyfteres , quo¬ 
rum ufum frequentem in hac infirmitate commendo , dum- 
modo fimplices fint , fcilicet aut ex latte, aut ex jure , aut 
ex aqua hordeacea cum faccharo, &falc moderato ; interdum 
etiam ad mitigandos dolores uteri putamus aptilfimos effe—» 
clyfteres ex toto oleo vel communi, vel violaceo , abfque ulla 
alia re. Prxterea experientia edodus laudo fummoperè, ut ali- 
quando infirma Matrona, ubi doloribus confli&atur, bibat uncias 
quinque folius fimplicis olei amygdalarum dulcium fecundum 
artem parati prò poru, hoc enim oleum, licet aliqua polleat 
facultate cvacuandi, minimum tamerf proritat, fed potius de- 
mulcet, lenitque dolores internos. Expertus finn ipfe pluries 
( nec experientia caret ratione ) confimiles dolores uteri ab 
aqua Noceriana aftu calida, largiter epota, non tantum feda- 
tos, fed viótos, curatofque fuiife omnino ; modus autem ta- 
lis Fuit , ut infirma biberet quatuor libras circiter ejufdem-> 
aquae fingulis , aut alternis diebus ante prandium dilucido 
per tres, aut quatuor vices; & mirum diedi eft, quàm potens 
fit hoc remedium uterum refrigerandi , & huineZandi , & 
acredinem , falfedinemque humorum temperandi . Fovere—» 
quoque regionem uteri fpongiis madentibus calida decozio¬ 
ne papaverorum non mediocris efte folet utilitatis in hoc 
affedìu . Imo vero in dolorum confliólu , & acerbitate in¬ 
terdum , fed quidem raro, non abhorrerem ab aliquo mitiffi- 
mo remedio narcotico per os afliimpto, ut elfetex.gr. unum 
tantum, aut duo grana laudani opiati fecupdum deferiptio- 
nem Quercetani , five jufculum aliquod cum decodione pa- 
paverum ; framantur enim per hxc remedia fpirituum agita- 

tio, ac tumultus, & liquida omnia compcfcuntur, atque_ j 

ita fedatur doior, neque eadem remedia ha?morrhagiis impro- 
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Cons. p r j a f un t. p r0 univerfali autem rcparatione corporis, & pr«- 
LXIX. fervationc ab imminentibus malis inter univerfa , quèe adhi- 

bcri poffunt, palmam meretur lac , cujus ufum in hoc affe- 
du perutilem judico, praffertim vero lac vaccinimi: inter heec 
recenferem'pariter medicamenta, qua» parari folent ex radice 
chinae, maximè autem jufcula cum ejufdem decodione ; heec 
enim omnia, idque genus alia eò collimant , ut robur uteri 
reftaurctur , ut vafprum tunica» fiant majoris refiftcntia» , ut 
fanguis , & fpiritus ad fuam laudabilem temperiem redigantur. 

H xc funt, Vir clariflìme, quee mihi lubuit commemora¬ 
re , non ut nova tibi proponerem, veruni ut ex fimplicitate, 
ac lenitate remediorum , qua? in hoc affedu laudo , digno- 
fcas , meam effe lententiam , fi quid utìlitatis honeftilfima_, 
liete Matrona valet percipere , ex folis blandis , atque beni- 
gnis medicamentis id confequi poffe. Tu interim tenuitatem 
meam a»qui, bonique confulas. Vale. 

Fiorenti^ 6 . Kal. Majas 1702. 
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